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UNA CORTIGIANA RIMATRICE DEL SEICENTO : 
MARGHERITA COSTA 


—— - — ———@ 


Di questa “ virtuosa , s' hanno poche e scarse notizie, 
dateci specialmente dal Mandosio (1) e da Giano Nicio 
Eritreo (2), o sulla fede di qualcuno che la conobbe o sulle 
voci che correvano. Anzi, più che della vita, siamo informati 


‘della maldicenza e delle malignità, cui i costumi not castè-. 
gati di Margherita Costa diedero. origine. Sulla scorta de’ 


due autori suddetti ne discorse il Crescimbeni (3), e, in 
tempi più vicini ai nostri, ne han rinfrescato la memoria . 
l’Ademollo (4), e, in particolar modo, l’Arlia (5). 

Lasciamo star le lodi sull’ingegno della donna, ‘sulle 
sue opere di prosa e di poesia, sulla presunta conoscenza 
della lingua latina, di cui non ci mancherà l’occasione di 
occuparci, e vediamo, invece, che cosa si ricava dalle pagine 
degli scrittofi summenzionati. i | 

Che fosse una donna onesta è da escludere recisamente, 
nonostante la difesa tentatane dal Mandosio. D'altra parte 


di nn - e --- — -—- | E //e e © 
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(1) Bibliotheca romana, cent. VI, n. 26. 

(2) Eudemia, lib. V (Colonia, 1685, p. 85) e Pinacotheca tertia, 
ove parla d’Ottavio Tronsarelli. 

(8) Ist. della vol. poesia, vol. IV, lib. IV, p. 202. 

(4) Il brigantaggio e la corte di Roma nella prima metà del 
secolo decimosettimo, in N. Antol., 1 dic. 1880, pp. 4654-72. 

(5) Un bandito euna itigiunà letterati, in Il bibliofilo, II (1881), 


pp. 164-6. Corregge gli BRODO detti nella Bibliografia romana, 
Roma, 1880, I, p. 107. 
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i pochi documenti venuti alla luce sul suo conto, la additano, 
e “cortigiana, e “ virtuosa ,. L'abilità nel canto la salvò 
dall’ infamia, “omni jure , (1), cui l’ avrebber condannata 
i suoi costumi; ma nel Seicento s'era di manica larga ed i 
principi o i cardinali proteggevan o mantenevan “ virtuosi , 
e prostitute, liberandoli da quegli obblighi che la legge 
avrebbe lor imposto. Alla corrottissima corte di ‘Toscana, 
cogli scandali provocati da Ferdinando Il e dal suo degno 
fratello Gio. Carlo (2), non farebbe meraviglia che la C. 
avesse fatto fortuna, servendo a' loro piaceri. 

Tutte le lodi e le discolpe del Mandosio cadon davanti 
alle argomentazioni dell’Arlia, il quale ha potuto dimostrare 
che Margherita fu “ virtuosa , in tutto, fuorchè nei costumi. 
Se negli ultimi tempi si contenne, e si diede alla devozione, 
fu forse più merito dell’ età, che spontanea conversione, 
Proprio al soggiorno fiorentino si riferiscon le malignità 
sulle sue relazioni col famoso bandito Cesare Squilletti, o 
Spighetti da Catanzaro, detto fra Paolo, cui anzi il Maglia- 
bechi attribuisce le opere della C., quasi certamente a torto ; 
‘con Bernardino Ricci, detto il Tedeschino, comico e buffone 
che dovette realmente esser addentro nelle grazie della 
donna, e, forse, ne fu il marito; con un “ gran personaggio ,,, 
il qual potrebb'essere quello stesso che le impetrò il ritorno 
a Romg ‘insieme con fra Paolo, sotto la protezione del 
cardinal Francesco Barberini. A 

Se nel tardo periodo romano la C. si nascose sotto le 
non angeliche ali di d. Mario Chigi, fratello del papa Ales- 


—— _—ym 
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(1) Boxrina Notabilia in bannimentis generalibus, Venezia, 1741, 
cap. 63, n. 30. 

(2) Cfr. la Vita di Ferdinando 11, nella Bibliotechina grassoccia, 
I, Firenze, 1886 e, nella stessa Bibliot. IV (1887), pp. 32-3, la Vita di 
Gio. Carlo, dove si dice della libertà ottenuta da questo principe ad un 
bandito, la cui moglie si prestò alle sue voglie. V. anche i curiosi 
documenti, sebbene anteriori alla C., fatti conoscere dal GaLLiGo nel 
Giornale italiano delle malattie veneree e della pelle, IV, 1869, pp. 1283 
88g., 185 sgg., 247 sgg. 
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sandro VII, come dimostrano le poesie manoscritte a lui 


.dirette e viste dal Crescimbeni nella Chigiana (1); nel suo ’ 


primo soggiorno a Roma, durato fin verso il 1628 o ‘29, 
essa, secondo l’ Eritreo, fu causa d'uno scandalo per la lite 
sorta fra il principe Aldobrandini ‘e Gian Domenico Lupini 
a cagione di due “ virtuose , : la nostra Margherità e una 
tal Cecca, che dovevan cantare nella Cafena d’ Adone, opera 
del Tronsarelli, suo pubblico estimatore. La lite fu troncata 
dalla consorte del principe, cui la C. dedicò una poesia della 
Chitarra (Francfort, 1638): “ Bella donna all’ Ecc.mo Sig. 
Principe Aldobrandino, mentre si diportava fuor di Roma ,. 
E poichè il lavoro del Tronsarelli fu edito nel 1626, dopo 
ch’ era avvenuto. lo scandalo, vuol dire che in' quell’anno 
la C. era cantatrice già nota e famosa. Quello che l' Eritreo 
racconta nell’ Eudemia, rignarda piuttosto il padre, sfrutta- 
tore e mezzano della figlia, è tanto infame da rendere abo- 
minevole la sua compagnia. Di Margh. si sa soltanto ‘che 
cantava tanto armoniosamente, che la sua casa era sempré 
piena d’ammiratori, ma alla fine la si qualifica “ Pleura ne- 
tissima meretrix ,, sotto il quale pseudonimo, foggiato alla 
greca, è dissimulato il cognome “ Costa ,. E che Margh. fosse 
di bassi natali confermano quanti ne scrissero. 


* 
s * 


Da un’accurata esplorazione negli archivi di Firenze, 
di Roma, di Torino, di Francia e, forse, di Germania, do- 
vrebbero esser messi alla luce vari documenti che si rife- 
riscono alla nostra donna, dei quali io ho procurato di avere 
qualche notizia (2), senza fortuna. In queste condizioni 


(1) Il rev.m0 mons. G. Mercati, prefetto della Vaticana, alla quale, 
com'è noto, è recentemente confiuita la Chigiana, e al quale io rendo 
pubbliche e sentite grazie per la gentilezza con cui ha esaudito le mie 
richieste, m’ informa che nell’ indice alfabetico delle Chigiana il nome 
della C. non figura. i 

(2) Per l'Archivio di Stato di Firenze ho una risposta di A. de 
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‘procureremo di riconoscer nelle opere stesse della C. ciò 
che verosimilmente abbia carattere autobiografico, lieti se, 
sulla nostra scorta, qualcuno vorrà far ricerche negli archivi 
per trarne documenti, che possano interessare anche la lette- 
ratura, la musica e la vita di corte, nonchè il costume del 
Seicento. 

Del primo periodo dell’ esistenza di M. C. poco ci è 
dato di sapere. Esso abbraccia il tempo che corre dalla 
nascita fino alla dimora in Toscana; ne ignoriamo i termini 
precisi. Nacque certamente a Roma, dichiarandosi essa, e ‘ 
nelle poesie e nel frontispizio de’ suoi volumi, sempre ro- 
mana. Se alcune ottaye (1) sono autobiografiche, nel 1688 
i suoi genitori dovevan essere ancor vivi. Ebbe più d'una 
sorella, fra cui una, fattasi monaca per consiglio e patrocinio 
del card. F. Barberini. Dalle medesime ottave si ricava an- 
che che “ di rampollo virile unica speme ,,, il fratello avea 
dato la sua fede ai Barberini ed era partito per una spedi- 
zione militare agli ordini e al soldo di Paolo. Allora cotesto 
giovane era disoccupato, tanto che Margh. esclamava (2): 


. Sol del germano mio l’ozio potea 
render men fortunati i giorni miei.. 


Fors' essa dovea provvedere a sostentar la famiglia pa- 
terna ? Non sarebbe del tutto da escludere, tanto più se si 
ricorda, per non. citar altri esempi, quante pretese mise 
innanzi e quanta gente | recò con sè l’ Adriana Basile, tra- 


Rubertis, cui rendo grazie, che parla di lunghe ricerche, senza certezza 
di risultati buoni. Certamente ci saran le lettere di ringraziamento 
per le opere dalla C. dedicate ai vari principi di Toscana, di cui qualche 
esempio simile si trova nelle Lettere memorabili dell’ab. M. GIUSTINIANI 
(Roma, 1669, II, pp. 442 sgg.). Son le lettere di vari sovrani, fra cui 
Ferdinando II di Toscana, a Gaspare Bombaci, che aveva allora pub- 
blicato Le Armi delle famiglie. 

(1) “ Bella donna al suo amante mentre Ella si trova lontana dalla 
sua Patria et egli parte da lei ,,, nella Chit., p. 179. 

(2) “ All’ Eminentissimo principe card. F.Barberino ,,, ne La tromba 
di Parnaso, Parigi, 1647. 
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sferendosi alla corte di Mantova (1). Cotesto fratello, assai 
annì prima, s'era rotto una gamba, avendo le cure del. 
chirurgo Prospero Cechino (2). Ma allora a quale spedizione ‘' 
prese parte? Benchè la Tromba di Parnaso sia stata stam-” 
pata nel 1647, sta di fatto ch’essa contiene alcuni compo- 
nimenti anteriori (3), e poichè è arcinoto che le più grandi - 
imprese guerpesche dei Barberini, vivente Urbano VIII, si 
ridussero in tutto alla sfortunata guerra di Castro, porrei 
l’ assoldamento del fratello di Margh. fra il 1643 e il '44 (4), 
quando per l'appunto i parenti del Papa radunarono un po- 
tente esercito di 30,000 fanti e 6000 cavalieri. Del resto non. 
sarebbe neppur da escludere che il fratello, anzichè come 
guerriero, fosse assoldato dai Barberini come bravo, cosa 
tutt’ altro che insolita a quel tempo, anche nelle famiglie 
cardinalizie (5). 


_——————————€————_—_——_——_——————————6——TT——————— ———————È&m€m6m —————6——— 


(1) A. ApemoLLO, La dell’'Adriana ed altre virtuose del suo tempo, 
Città di Castello, Lapi, 1888, pp. 87 sgg.; Eudemia; e BascHET, Les 
comédiens italiens à la cour de France, Paris, Plon, 1882, riassunto 
dal D’ Ancona, Z comici italiani in Francia, in Varietà storiche e 
letterarie, ser. II. 

(2) Chit., p. 441. Secondo la moda del tempo, lo chiama “ mostro ’ 
di virtù, mostro dell’arte ,. Che razza di tipo fosse il fratello, dice: 
chiaro l’ Eud., dove il padre di Margh., che non ha se non da lodarsi 
della figlia, si lamenta invece del maschio, indipendente, poco ripet- 
toso e manesco molto, perchè era allora in esilio per un omicidio 
commesso in rissa. Ma il padre sapea che sarebbe tornato presto, 
perchè ne aveva la promessa da colui “ qui terum potitur ,,, cioè dal 
Taddeo Barberini, prefetto di Roma. Intorno al 1630 avea 20 anni, 
secondo l’ EkirREO. 

(3) Per es., una collana di nove “ saette ,.: Contro la volubilità del 
basso volgo nella morte di Urbano VIII, al non posson esser 
posteriori al 1644. 

(4) Cfr. RANKE, Histoire de la papauté Sedai les XVI et XVII 
siécles, traduite de l’allemand par S. B. Harger, Paris, 1848, ILL, pp. 206 ‘ 
8gg. Cfr. anche G. pe Maria, La guerra di Castro e la spedizione 
‘ de’ presidii, in Miscell. di st. it., s. III, v. IV, p. 198 sgg., Torino, 1898, 
e L. FraTI, Poesie satiriche per la guerra di Castro, in Arch. st. ital., 
1906, pp. 888-403. 

(5) Cfr. IL Cuxpi, Znnocenzo X Panfili e la sua corte, omai 
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Queste notizie, benchè scarse, sono però sufficienti a 
convincerti che Margh. fu di bassi natali (1). Stando a ciò 
che narra di sè (2), al fatto che nel 16838 i genitori erano . 
ancor vivi, che nel 1654 Margh. pubblicò a Venezia: Gli. 
amori della luna, noi dobbiam credere che, al più tardi, 
essa nascesse sulla fine del primo decennio del sec. XVII, 
ciò cui non 8’ oppone la parte avuta da lei nello scandalo 
provocato da La Catena d’ Adone, già ricordato (3). 

. La ragione dell’ età non fa ostacolo, perchè dal Bonfi- 
nio (4) si ricava che c'eran comici minori persino di venti. 
«anni; d'altra parte l’ Ademollo (5) ha rinfrescato la storia 
dolorosa di Caterina Martinelli, romana, ignobilmente ven- 
duta dal padre, a tredici anni, al duca di Mantova. 

Quando e come Margh. da Roma passò a Firenze ? Nel 
1626 era ancora in patria, nel ’38 dedicava due volumi a 
Ferdinando II di Toscana. L' /storia del viaggio d’ Ale- 
magna, stampata a Venezia senza indicazioni d' anno, ma 
dapo il 1628, non fornisce nessun’ indicazione precisa. Invece 


— —_—_— 


1878, p. 108, per alcuni bravi protetti dal card. F. Barberini. Del 
resto, di briganti si valser anche i principi regnanti, ed i briganti 
saliron fino al grado di capitani d’ eserciti regolari (ApEMOLLO, Z/ dbrî- 
gantaggio, cit.). 

(1) Cfr. Viol., id. I, p. 4, e Selva dei c., at. 1a sgg. del compon. 
“ Elisa infelice , 

(2) Nella cit, Chit. a p. 100 si dice: “ nel fior degli anni e nel più 
bel del giorno ,,. 

(3) Oltre che a Roma in quell’anno stesso, sarebbe stata recitata 
nel teatro Malvezzi a Bologna nel 1648, stando alla Drammaturgia 
dell’ ALLacoi. Il Ricci, a sua volta, Z/ teatro Malvezzi in Bologna: 
1651-1745 (in Atti e mem. d. R. Dep. di st. pat. per le prov. di Ro- 
magna, 8. IL, vol. V°, 1887, pp. 4265-56), non cita tale rappresentazione, 
tanto più che le date non concordano. Che fosse;invece il Formagliari, 
di cui s' hanno notizie dal 1636 ? (cfr. lo stesso Rico, 11 teatro For- 
magliari in Bologna, nella stessa collez. e vol., pp. 24-86, ed ora / teatri. 
di Bologna neiî secc. XVII e XVIII, storia anedottica, Bologna, 1888), 
Ad ogni modo, anche per cotesto teatro non si ha nessun’ indicazione 
della Catena, nè per quello, nè per gli anni seguenti. 

(4) Cfr. Notabilia cit., alla voce “ histriones ,,. 

(5) Cfr. La bella Adr., pp. 86 sgg. 
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il componimento della Chitarra, intitolato: “ Bella' donna al 
signor Angelo Contarini ambasciatore di Venezia in Roma ,, . 
non potè esser composto che a Roma, negli anni 1627-'29 (1). 
Colà la troviamo in relazione col duca di Pastrana, amba- 
sciatore del re di Spagna presso il pontefice, che avea in- 
trodotto l’ uso di recitar commedie (2) dentro il suo palazzo ’ 
alla Trinità dei Monti, per accaparrarsi l’ animo dei Barberini. 
Ricordiamoci pel futuro di questa relazione indiretta fra la. 
famiglia d’ Urbano VIII e la C., per tornare ad esaminare 
qualche dato cronologico. 

Nella stessa Chitarra si legge, a p. 548-551, il seguente - 
componimento : “ I Caramogi overo gl’ Amanti abbozzati 
ai signori Begl’ imbusti , del sig. Andrea Salvadori, allora 
‘ poeta di corte. Nel Moreni (3) si parla, a questo proposito, 
di “ Palio e mascherata faceta fatta in Firenze il dì 26° 
d'agosto 1629 ,; la quale diede origine a varie altre opere (4). 
Questa coincidenza di date, appoggiate a fatti accertati, con- 
sente d’ affermare che il trasferimento della C. da Roma a 
Firenze dovette avvenire intorno al 1628 o ‘’29. 

Che sul Tevere la nostra donna abbia avuto relazione 
col prineipe Aldobrandini, non è malignità dell’ Eritreo, dopo 
che c'è occorso di ricordare la poesia a lui diretta nella 


(1) Cfr. Le relazioni della Corte dì Roma lette al Senato dagli 
ambasciatori veneti nel sec. XVII, pubblicate da N. Baxozzi e G- 
BEROHET, Venezia, 1877, I, pp. 260 sgg. Avverti, però, che la C. dice 
di sè che “ de l’ amor le vele Volgu al Veneteo lume e fuggo il Tosco ,,. 
E allora? 

(2) Ivi, p. 231-2. La notizia riguarda gli anni 1624-25, quasdo 
Margh. già recitava. Cfr. Chit., p. 64. 

(8) Bibliografia storico.ragionata della Locana, Firenze, 1805, 
sotto il nome. 

(4) Z Caramogi, palio e scala fatta in Hiicnde: il dì 26 
‘agosto 1629, Firenze, 1629, e Risposta de’ BegP Imbusti a Caramogi, 
palio e mascherata fatta in Firenze il dì 28 d’ agosto 1629, Firenze, 
1629, oltre a due altri componimenti della C., che seguon quello cit. 
Di questi, però, il primo dev’ esser probabilmente identificato con la 
Risposta. Li indica anche il SOLERTI, nell’ ail che citerò ° 195, n. 8,. 
che ora va corretta), —. ; £ 
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Chitarra. La familiarità de’ rapporti fra comici, “ virtuosi ,,, 
patrizi p persino principi sovrani, fu uno dei caratteri più 
notevolj del costume secentesco, quando. gli stessi potenti 
non disdegnaron di calcare il palcoscenico, anche in com- 
pagnia di comici di professione ; ma non dispiace vedere che 
una donna energica, come Olimpia Aldobrandini, “ degna 
d’ esser uomo , (1), intervenisse ad impedire che il nome suo 
‘fosse trascinato nel fango d’ una volgare competizione (2). 
Non per questo motivo M. C. dovette emigrare da Roma, 
dove tuttavia qualche grosso guaio le occorse, come testifica 
un componimento in ottave dal titolo : Elisa cn e Po- 


_- 


(1) Cfr. G. BenrIvoeLIo, Memorie, Milano, 1864, I, p. 44. Le Olim- 
pie Aldobrandini in quel tempo son due. Una è questa, che noi ab- 
biam citato ora, sqrella e sorellastra dei due cardd. Cintio e Pietro, 
medre di cinque figli, che nel 1627 insiste presso il fratello card. per 
stringere il matrimonio della nipote Anna Carafa col principe ereditario 
d’ Este (cfr. P. Nreri, pp. 488 sgg. e 456 sgg. dell'artic., che citerò). 
L’ altra, invece, è l’ Olimpia, nipote del card., della quale nel 1638 si 
trattò il matrimonio col principe di Sulmona (cfr. L. Fumi, Il card. 
Cecchini, nel vol. X°.dell’Arch.d..Soc. rom. di st. pat., 1887, pp. 287-322). 
Vedova, sposò nel 1647 Camillo Panfili. Vi eran anche le due figlie 
di don Pietro Aldobrandini, duca di Carpineto e di Carlotta Savelli. 
Sulla famiglia Aldobrandini, cfr. CerEsoLEe, Di alcune relazioni tra 
la casa degli Aldobrandini e la repubblica di Venezia. 

(2) L'altra cantante, secondo l’ EriTREO, era “ Ceccha quaedam ,,, 
nella quale io non vedo già la Francesca Caccini, detta “ la Cecchina ,,, 
moglie di un Signorini Malaspina, avversaria a Firenze d’ Andrea Sal- 
vadori (cfr. ApemoLLo, La bell’ Adr., cit., p. 136 sgg.), ma la Cecca 
buffona, protetta del card. Antonio Barberini, pubblicamente frustata 
nel 1637 (cfr. ApemoLLo, 2 carnevale di Roma, Roma, Sommaruga, 
1883, p. 20). Che le cose potesser complicarsi facilmente nel secolo, 
in cui tanto poteva il punto d’ onore, dimostra il racconto relativo alla 
Pisanella compreso nei Fatti e aneddoti di storia fiorentina, Firenze, 
Bemporad, 1902, di G. Conti, che vanno, però, letti con grende cautela 
(cfr. la recens. del GarBARDI in Arch. stor. îtal., 1902, pp. 190-200). 
Un altro grosso scandalo romano, per causa di u Anna cantatrice ,,, 
narra l’ ApeMOLLO (Gli ambasciatori francesi a Roma nei secoli de- 
cimosettimo e decimottavo, in Riv. Europea, 16 luglio 1877, pp. 193-232). 
Costei prese parte a vere orgie nel 1638 (cfr. GrRBONI, p.97, n. 2, sulla 
fede dell’ Eritreo). 

(3) Contenuto ne Za Selva dei c. L'argomento è il seguente: 
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trebbe darsi che la C. fosse stata chiamata a Firenze pel 
matrimonio di Margherita de’ Medici con Odoardo Farnese, 
celebrato nel 1628, come una notizia dell’ Eudemia può 
indurre a credere. Dai documenti finora noti questo parti- 
colare non risulta ; d’ altra parte non fa ostacolo che già fin 
dai tempi di Ferdinando I fosse stato istituito un coro di 
musici (1). Gli spettacoli teatrali erano in auge tanto più 
che fiorivano allora insigni musicisti, fra cui primeggiavano 
Jacopo Peri, detto lo “ Zazzerino ,, e Giulio Caccini, più 
noto sotto il nomignolo di “ Giulio romano ,, o di “ Bene- 
detto giorno ,. Inoltre i virtuosi romani, almeno i più noti, 
dovevan esservi molto ben conosciuti. 

Dice dunque Elisa infelice che essa fu tanto bella da 
.sembrar Venere rediviva, che sali a tale onore quale a nessuna 
altra donna fu dato. Era così esperta del canto da arrestare. 
i venti, ma la fortuna si cambia repentinamente, e 


Del volgo il vano amor cangiasi in ira... 
son gli sguardi, e gli ossequi) in un dispersi, 
nè più spirto per lei d’amor sospira. 


Invece d’amore, ha vilipendì : 


Fin l’ignorante Plebe a lei nemica 
mostrasi, e ’l nome suo con scherni atterra, 
fama a scorno di lei vola impudica, 
oltraggiosa l’assale, e move guerra. 


Non è possibile, avuta la certezza che nulla di male 
capitò alla C. per lo scandalo della Catena d’ Adone, asse- 


L) 


“ Elisa infelice parte dal Tevere e pensa su l’ Arno di migliorare for- 
tuna; ma quivi ancora prova in qualche parte contraria la Sorte. Si 
risolve d’ andare a querelarsi in Parnaso. Apollo la riceve, e con gli 
esempi d'altri le sue miserie consola ,. Sotto il titolo si legge: “ Qui 
l’Autora sotto nome di Elisa descrive parte della sua sventurata vita ,,. 

(1) Cfr. GaLLuzzi, Istoria del granducato di Toscana, sotto il. 
governo di Casa Medici, Firenze, 1871, III, p. 289. 
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gnare la ragione vera dell’astio dei cittadini romani contro 
di lei, tanto più che la frustatura e le immondezze o il 
cartello alla porta non indussero la Cecca buffona o le Baroni 
ad allontanarsi da Roma (1). Ragione insufficiente appare 
anche l’ infrazione delle gride sull'uso della maschera, o 
sull’andar in vettura, o sul portar manto di seta, che alle 
prostitute era proibito (2), e portava come pena la fustigazione 
e. anche la berlina (8), riservata alle sole persone infami e 
vili, nella qual categoria rientrava la C. come mala femmina, 
non però come cantatrice (4). 

‘ Ma poi vien fatto di pensare che la famosa donna Olim- 
pia, tanto legata a papa Innocenzo X, trasse da simili 
proibizioni fonte di lucro (5), ed anche va ricordato che proprio 
il card. F. Barberini si mise a fare il pubblico protettore delle 
femmine da conio (6), sicchè un infortunio di quel genere 
e in una persona come la C., non doveva aver conseguenze 
tragiche. In mancanza di notizie sicure, teniamoci a quanto 
afferma nell’Eudemia l’ Eritreo che, confutando per bocca 
di Gallonio le menzogne del padre di Pleura, esclama: 
“ quod ait, filiam suam a Rege Anthimo arcessitam ad nuptias 
“ aperte mentitur. Illuc enim perducta est ab adulescente, 
“ qui eam usuriaram habet, sed ob flagitia, et turbas quas 
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(1) Cfr. ADENOLLO, La tepidda .. Pp- 826-7 e 22 Carnevale, al luogo 
indicato. 

(2) Per Mantova cfr. lo stesso destra: La bell’Adr., pp. 204-5. 
Il bando è del 1631. Per Roma, invece, Ciampi, Innocenzo X, cit., p. 215. 

| (8) BonrinIo, Op, cit., capp. LX e LXI, n.° 15; Lxu, n.° 69 e 69. 

(4) Zvi, cap. Lxim. Va però osservato che a volte, oltre a queste 
pene, 8’ infliiggeva quella, assai più grave, dell'esilio, cui però si pro- 
cedeva con molta cautela, e soltanto per certe categorie di persone, 
come il BonrinIo ricorda e spiega assai bene (cap. LII, n.° 56). L'esilio 
sarebbe un ottimo pretesto per far trasmigrare la C. da Roma a Firenze, 
ma l’EritREo non avrebbe certamente mancato d’accennarvi, se così 
fosse stato. 


(5) Ciampi, Op. cit., p. 216, e più avanti in questo stesso lavoro,. 
(6) A. NERI, Costumanze e sollazzi, Genova, Tip. Sordomuti, 1883, 
pp. 28 sgg. Si rammenti anche che cosa 8’ è detto sul principio di Juasto 


lavoro sulle relazioni fra la C. e il card. Barberini. 
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“ effecit, eius ragni finibus, quantum est, pulsa se recepit 
“ in patriam,,. Il re Asthimo non può essere, data la ri- 
duzione in greco del nome, che Ferdinando II, granduca 
di Toscana. Le nozze, cui si riferisce |’ Eritreo, dovrebber 
essere quelle del 1628 strette tra Margherita, sorella di Fer- 
dinando II, e Odoardo Farnese, che tanto dieder da scrivere 
ai letterati e pseudo-letterati di tutt'Italia di quel tempo (1); 
meno bene quelle del 1637, fra lo stesso Ferdinando II e 
Vittoria Della Rovere, che dieder la stura a non minor 
numero di aborti poetici. L' espulsione da Firenze deve ri- 
guardare gli anni 1643-4, quando la C. tornò a Roma, 
perché non può indurci in opinione diversa un componimento 
contenuto nello Stipo (pp. 139 e 144), che potrebbe farne 
supporre una breve sosta a Roma sulla fine del 1637 o sui 
primi del 1638, -cioè posteriormente alla prima edizione. 
dell’ Eudemia: (1687), a parte le bugiole, di cui l’Eritreo ha 
condito il suo racconto per renderlo meno personale e tut- 
tavia sempre somigliantissimo al vero (2). Quanto alla frase 
“eam usurariam habet ,, s'ha da pensare che l’Eritreo era 
un grande ammiratore di Plauto, donde viene quell’uso par- 
ticolare della parola “ usurariam ,, che qui vale “amante ,. 
Tutto ciò, tuttavia, non basta a spiegar la partenza da 


(1) V. il catalogo nel MorznI, Glorie della Casa Medici (Firenze, 
1826); SoLeRti, Musica, ballo e drammatica alla corte medicea dal 
1600 al 1637 (Firenze, Bemporad, 1905). Per Parma, cfr. P. E. FERRARI, 
Spettacoli drammatico-musicali e coreografici in Parma dal 1628 al 
1883 (Parma, 1884) e L. BaLestRIERI, Feste e spettacoli alla corte dei 
Farnesi (Parma, 1909). Sul matrimonio, si posson vedere: Que mesi a 
Roma nel 1627 di P. NeeRrI (in Arch. soc. rom. di st. pat., 1911, 
vol. XXXIV, pp. 4833 sgg.) e Minuco: DeL Rosso, Ze nozze di Mar- 
gherita de’ Medit con Odoardo Farnese (Firenze, 1886). 

(2) Cfr. L. GeRBONI, Un umanista del Seicento: Giano Nicio 
Eritreo (Città di Castello, Lapi, 1889, pp. 108 e 118). Non prendo, in- 
vece, in esame un ritorno della C. a Roma nel 1628 o ‘29, perchè 
troppe difficoltà esso offre. — E perchè la eronologia non risolve la 
questione, sarebbe da vedere se per caso fra la prima edizione del 1637- 
e quella del 1645 dell’Eudemia non ci sia qualche variante e nali 
aggiunta : ciò che metterebbe a posto molte cose. 
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Roma per la Toscana. Comunque sia, qualcosa di particolar- 
mente grave, che forse si cela entro i diaristi romani o entro 
gli Avvisi di Roma, dovette occorrere alla C. In quell'oc- 
casione si fece anche il processo alla sua vita, la quale 
apparve tutt'altro che castigata. 

Così, dunque, per evitare di peggio e sottrarsi alla bufa- 
ra, la C. decide di recarsi su l’Arno, e se ne parte da Roma 
“ povera d’or, colma di pene ,. Per la via Cassia, sempre più 
dolente di mano in mano che s'allontana dalla città natale, 
perchè : 


il duol s’avanza 
più fiero ; ed ogni loco al male è stanza, 


giunge finalmente a Firenze; dove s'° illude di trovar pace 
e fortuna, ma ben presto deve ricredersi, perchè: 


Chiara di nobiltà, di pregi altera 

con vaghi sguardi, con leggiadri inchini 
ad honorarla non accorre schiera, 

nè riverisce glj occhi, o ammira i crini, 
nè tra via le fa pompa; o chiede, e spera 
sol luce haver da’ lumi suoi divini. 


A Firenze invece trova gente scaltra e navigata, che finge 
d'occuparsì di Iei e di prendersi a cuore la sua sorte, ma 


la speranza la delude sempre, chè “ con nov'arte e inaspet- 


tati inganni Spande menzogniera fede ,. Elisa torna a 
piangere e a lamentarsi che nessun passerotto dia nella rete, 
quando finalmente il cielo le invia compagno Aminta: 


Ch’ in ira anch'egli de l’eccelse rote 
havea tra fati rei sua sorte vinta. 


Diventano inseparabili compagni, anzi un'anima in due corpi. 
Quell’amante decide la sorte della C., che, per suo consiglio, 


si dà decisamente a coltivar la poesia, la quale deve pro-. 


curarle il favor dei potenti e della fortuna. 
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Hora scioglie d’amor teneri carmi, 

e la sua lira con bei scherzi avviva: 
desta hor nobili spirti &l suon de l’armi, 
e l’asta impugna a la Palladia Diva. 
Hora i fati, più rigidi de’ marmi, 

del lor rigor soavemente priva. 

Hor narra de’ Re Toschi i pregi in canti, 
e con lor pensa d’eternar suoi vanti. 


Non per questo la sua sorte cangia stile. Delusa, mi- 
naccia d’abbandonare Aminta, quindi Elisa si reca da Apollo, 
che la consola non soltanto ricordandole la sorte di altri 
grandi poeti, ma la sua propria, e conclude: 


Il verdeggiante allor, che cinge i crini 
ai seguaci d’Apollo, ha foglia amara; 

e l’onda de’ lor fonti cristallini 

più ch’a scherzare, a lagrimare impara. 
Sì dice : ed agli accenti alti, e divini 
Elisa i piant? affrena, e ’l1 duol rischiara. 
e si consola, che se "1 fato è rio, 

ha le sventure sue pari ad un Dio. 


Chiusa concettosa e lapidaria, la quale c’ induce ad una prima 
affermazione. Dai Medici la C. non dovette trarre di gran 
vantaggi, se, ancora nel 1640, aveva motivo di lamentarsi 
della sua fortuna. Sebbene retrospettivi, quei suoi lagni ri - 
guardavano un po' anche il tempo presente, data la risposta 
d’A pollo. 

In secondo luogo sembra stabilito, dopo i passi ripor- 
tati, che la C. a Firenze, almeno per i primi anni, fu una 
cortigiana, con poca fortuna, perchè esclusa dalle aule dei 
grandi e dalla corte granducale. Non si dura fatica a pensare 
cho così fosse, quando si rammenti la corruttela della To- 
scana di quel tempo, di cui sì conoscono avventure peggio 
che boccaccesche (1). D'altra parte a Firenze la concorrenza 
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(1) Cfr. GaLLuzzi, Op. cit., ILL, pp. 191 sgg. Lo stesso però si po: 
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tra le cortigiane era forte, seppure alcune furono fortunate 
ed ottennero grandi favori (1). È nota la storia di Eleonora 
Dori, figlia d’ una prostituta e d’' un legnaiolo, che muore 
bruciata dopo esser stata la confidente di Maria de' Medici (2); 
nota è pure la Bambagia, amica di Ferdinando III; di 
altre anche si son fatti assai discorsi, avendo esse dato lo 
spunto ad opere o pubblicate o rimaste manoscritte. Andrea 
Cavalcanti, fiorentino, che si dilettò di storie piccanti, ci ha 
lasciato il Caso della Ginevra Morelli detta la “ Rosina ,, 
bellissima e famosa meretrice ammazzata colla: serva e 
partatoli via gli averi, di cui io ignoro che sia stata fatta 
l'edizione (3). . 

Invece nel 1633 Giulio Guazzini, fiorentino, si ruppe 
la testa a combinar rime sulle avventure di Maria Lunga, 
detta Cazzettina (4), «facendo. per ben due volte gemere i 
torchi. 


trebbe dire di tutta l’ Italia. Si ricordi soltanto ciò che accadde nel ser- 
raglio di Faustina Mainardi, la cui storia ripete il CONTI, ma si legge 
diffusamente narrata nel Lami, Lezioni di antichità toscane (Firenze, 
1766, pp. oxxx1iv-oLvm). Di altri non è qui il caso di discorrere. 

(1) Sulle meretrici e il mal costume a Firenze ha un capitolo, molto 
sulle generali, l’ImBeRT, Vita fiorentina nel Salerno (Firenze, Bem- 
borad, 1902). 

: (2) Cfr. GaLtuzzi, III pp. 181 e 869. Sulla “ Bambagia ,, cfr. Vita 
di Ferdinando III (vel III vol. della Bibliot. grass., pp. 89 sgg.). 

(8) Cfr. MorkNI, sotto il nome. 

(4) Cond della Maria Lunga detta Cazzettina meretrice 
famosa in Firenze, la quale essendo stata peccatrice oltre a venti 
anni per penitenza de’ suoì peccati havendo dato îl suo avere ridotto 
a denari per l'amor di Dio, si è ritirata a servir alle misere donne del 
lazzaretto. “ Azione dispiegata in tre capitoli con obbligo di descrivere 
in ogni ternario almeno un verso del Goffredo del Sig.r ToRqQuaTO T a8- 
so ,, (Firenze, 1638). — L'altra opera scritta con lo stesso obbligo, non 
so di quanto onore al Tasso, è la seguente: Palinodia in retrattatio- 
ne delle lodi già fatte per la Maria Lunga meretrice fiorentina nella 
sua înfruttuosa conversione, la quale dopo l’essere stata volontaria 
penitente de’ suoì lussi per dieci mesi a servire nel Lazzaretto, per 
nuovo esempio d’ incontinenza è ritornata al primiero vomito delle 
lascivie (Firenze, 1633). Questo caso è ricordato anche nell’art. Curtosi 


® nie - “ 
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Le informazioni del Magliabechi dunque han trovato 
conferma. Si tratta ora di stabilire verso che anno la C. co- 
nobbe Aminta, desumendolo dalle composizioni in onore dei 
Medici. Non posson logicamente trattenerci il Lamento de 
l'Arno, in morte di Ferdinando I e la Morfe di Cosimo 11 
Granduca di Toscana (1), aggiunti posteriormente, perchè 
fino al 1628-29 la C. fu certamente a Roma. Gli avvenimenti 
dei principi toscani che le offersero l’occasione di scrivere 
poesie, risalgono, almeno i più antichi, tutti intorno al 
1634 (2), tanto che mi sembra abbastanza giustificato porré 


— — —— yr—————-_ 


ricordi del contagio di Firenze nel 1630 di DANTE CATELLA0OI (in Arch. 
stor. ital., S. V*, vol. XX°, 1817, p. 883). 

(1) Cfr. Selva dei C. (Firenze, 1640, pp. 61 sgg. e 79 SgE.). > 

(2) I volumi pubblicati dalla C. son opera di parecchi anni per- 
chè contengono poesie d’ occasione. Si trovan componimenti del pe- 
riodo romano nella Chit. (© Al principe Aldobrandini ,,, p. 20; “ A don 
Federico Colonna ,,, p. 23.— Costui, secondo la C., era innamorato a Na- 
poli d'una spagnuola. Il nome è diverso, ma nel 1682-8 a Napoli ca- 
minciò il romanzo di Pompeo Colonna, principe di Gallicano, con la 
comica spagnuola Antonia de Ribera, per le cui avventure cfr. G. A. 
ANDRIULLI, L'amore di una commediante spagnuola nel sec. XVII, 
‘ Firenze, 1907 (per nozze) e B. Croog, / teatri di Napoli, Bari, Laterza, 
1916, pp. 74 sgg. A tanta distanza di luoghi non posso accertare se si 
tratti della stessa persona, o di due personaggi della casa trovatisi ad 
aver contemporaneamente avventure simili. — “ Ad Angelo Contarini ,,, 
p. 33; “ Al Principe di Polonia,, p. 50; “ Al duca di Pastrana, 
p. 63; ecc.). Ivi, però, tra i sonetti, a p. 428 ce n'è uno dal titolo : “ Bella 
donna al Sig. Cornelio Bentivoglio mentre comparse in Roma in una 
nave mantenitor di una giostra sotto nome di Tiamo ,,. Cotesto compo- 
nimento non può esser che del 1634, secondo i documenti pubblicati 
dall’ApemOLLO (7 carnevale cit., pp. 25 sgg.). Il PassKRINI, per nozze 
Borghese-Statella, ha messo a stampa la Relatione delle feste in Roma 
alli 25 di febbraio 1634 di Guipo BeNTIvoeLio (Roma, tip. Tiberina, 
1882). Tuttavia non si può modificare la data della partenza da Roma, 
perchè nella Selva di Diana (Parigi, 1647), str. 17» della “ Partenza di 
Roma de l’autora d+ l’anno 1647 ,,, afferma di esser stata assente dalla, 
città natale “ più lustri,,, il qual dato concorda molto bene colla crono- 
Jogia da me stabilita. E poi la nave apparve dopo la giostra e fu spet- 
tacolo a sè; pertanto anche l’ informazione appare poco precisa, e non 
come si ha il diritto d’ esigere da uno spettatore. Invece, a parte le 
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l’ incontro con Aminta intorno al 1633. Ma che Aminta scri- 
vesse le poesie e la C. le pubblicasse col suo nome, non 


«credo per le ragioni che espongo nella nota (1). 


Chi era Aminta? Le male lingue affermano che a Fi- 
renze la C. ebbe almeno tre durature relazioni amorose, e 
certamente anche vi si accasò. Una col giovane con cui venne 
da Roma ; la seconda con quel Bernardino Ricci, detto anche 
cavalier del Piacere, o Tedeschino, buffone di Ferdinando II 
di Toscana e in cui onore la C. compose Li buffoni, com- 
media ridicola, stampata a Firenze nel 1641. Di costuì non 
so dir nulla, essendo sconosciuto persino al Rasi; tuttavia 
è lecito presumere che gli archivi fiorentini nascondano qual- 


.che documento che lo riguardi. L'ultima fu annodata col 


famigerato fra Paolo, brigante e soldato, finito in prigione, 
di cui s'occuparono l’Ademollo e l’Arlia. Ma perchè con co- 
stui passò a Roma sotto le protezione del card. F. Barberini 
nel 1644, l’ istigatore a scrivere poesie dovette esser piut- 
tosto il Ricci che lo Squilletti. A costui era più utile il 
pugnale o la sciabola, che non la poesia. 


——- 


nozze di Ferdinando II e Vittoria della Rovere del 1687, il principe 
Mattias col fratello Francesco si reca in Germania al servizio dell’ im- 
peratore nel 1631, e il secondo muore di peste sotto Ratisbona nel 1634. 
Questi avvenimenti offron materia ad alcune poesie della Chif., ma nella 
Selva dei c., ch’ è dedicata a Carlo di Lorena, duca di Guisa, siamo nello 
stesso periodo, perchè questa famiglia si sottrasse alle ire del Richelieu, 
riparando in Toscana, nel 1634, recandosi poi a Vienna nel 1636, 

(1) Oltre a ciò ch’io ho avuto otcasione di dire sulle poesie dellu 
prima residenza romana qui sopra (cfr. anche “ Elisa infelice ,, ne La 
Selva dei c., str. BT), mi preme osservare che Benedetto Guerrini, lo 
stesso che fornì alla C, i materiali per l’Istoria del viaggio d’ Alemagna, 
le consigliò di bruciare qualche sua opera (cfr. lo Stipo, Venezia, 1639, 
p. 288), anzi qualcuna dovette bruciargliene, ciò che non avrebbe fatto, 
se si fosse trattato di roba apocrifa. Inoltre nella Selva di D. c'è un son.: 
“ A persona che dice esservi chi teme che l’Autora non operi da sè 


,nelle sue composizioni ,,, Ma la Selva di Diana è del 1647, dopo il 


qual anno la C. compose altre opere, quando fra Paolo, supposto fal- 
Sificatore, non le era più accanto. Ritengo pertanto che il dubbio non 
abbia motivo d' essere, tanto più che nessun componimento è tale da 
destare ammirazione. Tutt'altro | 
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Elisa dice che Aminta (1) era stato “ in ira de l’eccelse 
rote ,, e “ havea tra fati rei sua Sorte vinta ,,. Ciò può adat- 
tarsi agevolmente all’uno o all’altro candidato. Però presto li 
lega saldo affetto, che nulla vieta di credere si sia trasfor- 
mato col tempo in un regolare matrimonio Per ora spendcno 
dei soldi per stampar libri (str. 50-52) sì che “tu [Aminta] 
mendico ne resti, et io dolente ,. Un po' di luce potrebbe 
venire dai due seguenti versi della str. 41, che, chiariti, 
potrebbero dir molto e farci propendere piuttosto pel Tede- 
schino che per lo Squilletti : 


Ma l’amator, che ‘nobilmente altero 
nudrisce (qual Tiberio) augusti affetti. 


Io però non riesco a cavarne un costrutto possibile, 
perchè mi rimane oscuro il paragone con Tiberio (2). D'un 
buffone mi sembra eccessivo lodare l’alterezza e la nobiltà; 
d'altra parte, gli “ augusti affetti ,, riguardando la Corte, 
possono all'ingrosso giustificare la frase precedente. Un'altra 
poesia, dove si parla d'’Aminta, è l'idillio intitolato “ Tire- 
nia abandonata d’Aminta , (3). Parole grosse di Tirenia per 
la partenza del bello, che la lascia sola alla mercè delle fiere 
su “lido inorridito e crudo ,. Qui potrebbe offrircisi un in- 
dizio, molto vago, perchè, se si riflette che i Granduchi 
di Toscana avevan l’ abitudine ai compiere viaggi entro i 
loro dominii ed anche di trasportarsi da città in città o dalla 
città in villa, non si fa fatica a pensare che in una occasione 
analoga Aminta, cortigiano, lasciasse sola la C., costretto a 


(1) Cfr. “ Elisa infelice ,, nella Selva dei c., str. 89. È opera auto- 
biografica. Ci 

(2) Nella Selva di D., però, ci sono due sonn. intitolati: “ Ad 
amante che con atti di crudeltà vanta d’esser un altro Dionigi in ti- 
ranneggiar l’amata ,,, e “ Al medesimo ;,, zeppi di esempi antichi. Che 
questo Tiberio rientri in cotesta categoria ? Come a proposito ! 

(3) Violino, Francfort, 1638, p. 62. 
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seguire la corte. Tirenia non è nome che possa dare impaccio 
per raffigurarvi una donna nata a Roma e residente a Fi- 
renze (1). Son questi due gli unici accenni ch'io ho trovato 
ad Aminta, per il periodo 1638-40. Del 1641 è la commedia 
Li buffoni, sicchè cronologicamente si è tentati d’identificare 


Aminta nel Ricci. Non offrono un ostacolo insormontabile. 


i vari indizi che s' hanno d’altri amori, i quali son piuttosto 
precedenti, e tutt' al più ingarbugliano alquanto la già ar- 
ruffata matassa (2). | | | 
Il discorso, cui Aminta ci ha offerto l’appiglio, verterà 
ora tutto sulle relazioni e sulle avventure amorose di Margh.; 


su quelle almeno che le opere ci consentono di ricostruire, 


perchè in questo campo anche le più diligenti ricerche d’ar- 
chivio possono dare scarsi frutti. Forse la C. giudicava ret- 
tamente di sè e delle fiamme da lei accese, quando a Paga- 
nino Gaudenzi rispondeva: 


Io già non negherò, ch’altri al mio sguardo 
non avampasse ne’ Romani campi, 

‘ e delle luci al fulminante dardo 
non si sciogliesse in amorosi lampi. 


Ma favoloso è ’1 foco, ond’i cor ardo, 
e facile la vampa, ond’altri scampi (3). 
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. (1) Similmente l’ EgitREo chiama Tirenio, Fabio Chigi, di Siena 
(cfr. GERBONI, Op. cit., p. 36). 
(2) Del resto un marito o un amante compiacente con la C. e nel- 
l’Italia di quei tempi non fa specie: coloro vivevan del lucro immondo 
delle mogli e delle figlie, come i libri V e X dell’Eud. dimostrano fin 


d’avanzo | L'episodio del |. X è riportato dal GERBONI (nell’appendice, . 


pp. 159-62). Poichè è oggetto di discussione per ragioni cronologiche 
la frase dell’ EriTREO: “qui eam usurariam habet ,,, non si può asserire 
che l’amante con cui la C. parti da Roma, ve la riaccompagnasse, e 
che fosse una persona diversa dal Ricci, dallo Squilletti e da Aminta, 
chiunque egli sia. 

(3) Stipo, p. 144. V. anche, a p. 148, un componimento che ha tutti 


i caratteri dell’autobiografia : “ Bella donna dotata di molti doni di 
natura, godendoli a suo biasmo si duole della fortuna e della fallace. 
opinione del volgo ». La C. conclude cotesta poesia, augurandosi di ot- 
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- È lecito presumere che la protezione dell’Aldobrandini 
non fosse disinteressata, nè innocente la relazione con quel 
Federico Colonna, di cui già toccammo. Nella poesia diretta 
a costui (1) la C. manifesta l’intenzione di raggiungerlo se 
non la trattenesse “ rigida catena , che “in dura servitù mi 
stringe il piede ,, la qual catena non è difficile indovinare di 
che specie potess’essere, data la sua vita di “ virtuosa , e di 
cortigiana. A Roma ancora potè avere molti amanti fra cui 
forse Angelo Contarini (2), ambasciatore di Venezia, come s'è 


‘visto, negli anni 1627-29, pel quale dichiara di volersi allon- 


tanar dal tosco lume, presa dal veneto ; e tale frase contiene 
un’ imprecisa ma importante allusione ad un amante toscano 
d'origine, che però, secondo il discorso che verrem facendo, 
rfon pare debba confondersi con colui che, se mai, l’ indusse 
a riparare a Firenze. E al Contarini diresse un’altra poesia (8), 
cui diede occasione l'aver sorpreso il patrizio veneto che 
© si diportava in un giardino con altra donna del medesimo 
nome ,, che cantava e sonava (4). A questo punto ci ferme- 
remo, perchè altre poesie o attireranno la nostra attenzione 
più tardi; o son troppo impersonali per trarne qualche 
costrutto ; o non offron materia per fondarci qualche con- 
gettura che s’avvicini almeno alla verità (5). 


tener giustizia dal tempo e lasciando ai posteri la cura d’indagare i 
suoi casti affetti; ma dice anche (ciò che per noi è rivelatore): 


Ma che? l'iniquo volgo e l’empia fama 
impudichi i miei casti affetti chiama. 


(1) ChÒit., pp. 23 sgg. î 

(2) Zvi, pp. 23 sgg. 

(3) Zvi, pp. 40 sgg. 

(4) Chi fosse questa Margherita non saprei dire. Escludo, però, che 
fosse la Basile, già caduta in disgrazia del duca di Mantova ed ivi ac- 
casata (cfr. ApemoLLO, La bell’Adr., p. 214). 

(5) Le cautele non son mai troppe. Che con qualche principe di 
casa Medici la C. possa esser stata compiacente non è cosa che si possa 


‘affermare, ma neppur negare. A legger le sue poesie si sarebbe tentati 


di credere che soddisfacesse allle voglie di tutti, tant'è acceso il lin- 
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‘* ©’ interessa invece accennare qui di proposito alle rela- 
zioni corse fra la C. e Wiladislao Sigismondo, -principe e 
poi re di Polohia, cui furon indirizzati tre componimenti 
poetici, negli anni che intercedono dal 1625 al 1647 (1). È 
costui quello stesso principe che nel 1625, in occasione del 
giubileo, visitò l’ Italia, dove trattò anche di condurre con 
sè l’Adriana Baroni Basile (2). 
‘ ‘In suo ònore si dieder vari spettacoli a Venezia, a Fi- 
‘ renze; forse anche a Roma (3), dove potè aver occasione 


tr 


guaggio amoroso, che invece dovrebbe esser di devozione. Tanto più 
bisogna andar cauti, se teniam conto, tanto per un esempio, .che le ot- 
tave “ All’eminentissimo Principe Cardinaie Mazarino ,, nella 7rombda 
di P., si conchiudono col seguente verso: 


Tu solo sei de i suoi [del Re] desiìr l’oggetto, 


che potrebbe voler dire ben altra e immonda cosa di quella che in 
réaltà non dica. i i 
(1) Si leggon cotesti tre componimenti nella Chit., pp. 50 sgg. e 
54 sg., e nella Tromba di P. Qui si hanno sei ottave “ All’ invitta 
Maestà del Re di Pollonia ,,, mentre quelle della Chit. hanno per titolo : 
“ Bella donna al sereniss. Principe di Pollonia, innamorato di Lei, 
mentre Lei ama altro amante, e: “ AI medesimo mentre si risolve di 
amarlo e lascia il vecchio amore ,. I titoli non lascian dubbio che la 
relazione fosse soltanto epistolare ; pertanto le due poesie, se pur videro 
la luce nel 1638, non poterono esser composte che durante il 1624-25. 
(2) ApeMoLLo, La dell’Adr., pp. 299-300. 
(3) ApemoLLo, La dell’Adr., p. 136, n., e p. 300. Per Firenze v. 
ora il SoLERTI, Musica, ballo e drammatica, pp. 178 sgg., sotto l’a. 
1625. Nessuna notizia ho, che sian stati dati spettacoli pubblici a Roma 
nel 1625, ch’era anno di giubileo. Nulla vieta di credere che nelle 
case patrizie qualche festeggiamento in suo onore sia stato allestito. 
Qualcosa, però, si fece: il TorRIGIO scrisse : Le sacre grotte vaticane, 
in cui, a pp. 206-7, ricorda la dimora del futuro re di Polonia a Roma, 
dove fu stampato nel 1625 un anonimo Carmen ad urbem Romam 
in adventu Sereniss. Wladislai Poloniae Principis. Nè mancò il 
De itinere Principis Wladislai filii Sigismundi III, regis Poloniae 
ac Sveciae, ad urbem Romaum an. 1624; de modo quo magnifice 
fuit exceptus tanquani Princeps Regius haereditarius Coronae Sve- 
ciae ab Urbano VIII, summo pontifice tune regnante, deque gestis 
ab eodem principe mense Januario anniî insequentis 1625 sanctiss. 
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d'ammirare la C. allora “ virtuosa ,, già nota e in relazione, 
come abbiam visto, con famiglie nobili e con dignitari. Che 
Wiladislao Sigismondo amasse immensamente la cultura ita. 
liana, dandole la preminenza alla sua corte, è incontrastatb; 
insieme anche aspirò a condurre con sè alcune “ virtuose , 
per la sua camera, però nel 1625 non ne fece nulla. Forse 
corse qualche trattativa per assoldare la C. come “ viriuosa , :. 
ciò almeno consentono di credere i seguenti versi della 2a 
ott. dell'ultimo componimento, da me citato: 


Ben i fuoi regij invit[t]i io già dovea . 
seguir ne la mia Patria. | 


Siffatta notizia c’ informa con sufficiente precisione del ge- 


Jubilei in quo Itomae permansit (ms. Barberini, ora nella Vaticana). 
A Firenze J. Cicoonmi gli dedicò : IZ gran natale di Cristo Salvator 
nostro, colà stampato nel 1625. Dalla dedica si ricava che già prima 
il Cicognini era stato in relazione con la corte di Polonia, dov’ erano 
stati cantati suoi “ versi avvivati dalle soavissime voci di Pellegrino 
Muzzi e Michelangelo Gelsomini ,,, stipendiati da quella Corte. Wladislao 
sposò in seconde nozze Maria Ludovica Gonzaga, in cui onore fu com- 
posta dal padovano A. SanTACcROoE la tragicommedia Donzella fedele 
(Venezia, 1648), dettata per la sua amante Giustina Freddi. Sulle rela- 
zioni fra l’ Italia e la Polonia si hanno molti contributi di S. Ciampi 
i quali tutti confluiscono poi nella Bibliografia critica delle antiche 
reciproche corrispondenze politiche, ecclesiastiche, scientifiche, let. 
terarie, artistiche dell Italia colla Russia, colla Polonia ed altre 
parti settentrionali (Firenze, Piatti, 1839), cui iben poco si può aggiun- 
«gere (p. es., che Clemente VIII portò dalla Polonia il nano Adumo; 
cfr. BenTIvogLIO, Memorie, I, 125). Alle notizie dateci dal Ciampi, 
aggiungo quelle che si posson ricavare dal De Daugnoxm, Gl’ Italiani 
in Polonia dal nono secolo al decimottavo (Crema, 1907), per cui 
rimando 8a quanto ne scrisse I. ZoLLer, Fra l'Italia e la Polonia (in 
Arch. stor. ital., XLII, 1908, pp. 388 sgg.); dal bel lavoro del FoURNIER, 
Les HFlorentins en Pologne (Lyon, Bruni, 1894), e specialmente da 
Giovanni Pras’ nik, Gli Italianîì a Cracovia dal. X VI secolo al XVIII. 
(Roma, Tip. del Senato, 1909) e La cultura italiana del medioevo in 
Polonia (Varsavia, 1922); da Oreste FERDINANDO TENOAJOLI, Musica e 
musicisti italiani in Polonia (nell'Ars et labor, a, 61, fasc. 9 che 8°oo- 
cupa particolarmente dei tempi moderni. 
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nere d’amore che poteva stringerli e ci fa intendere come 
Margh., cortigiana, s'adattasse presto alle voglie del prin- 
cipe, disposta anche a seguirlo, se quello avesse insistito. 
Essa potè anche far la ritrosa, collo scopo di carpire sempre 
di più, come dimostrano esser stata abitudine di comici e di 
“ virtuosi ,, i documenti pubblicati, per citare a memoria, 
dall’Ademollo, dal Baschet e dal D'Ancona (1); salvo poi, 
a distanza d’anni, a rimpiangere la fortuna per sempre 
sfuggita e che le avrebbe risparmiato dolori, mortificazioni 
e traversie. Intanto sì veniva addensando la procella romana, 
che dovea sbalzare la C. dalle sponde del Tevere su quelle 
dell'Arno. Quando fu giunta a Firenze “ fra più soavi lacci 
et amorosi ,, (2), pur non dimenticò che: 


[o patria] m’ inalzasti a le stelle, e a poco a poco 
a terra mì rendesti (ahi caso rio). 


A che pro' leggere tutte le insolenze che scaglia ora contro 
i Romani, dopo averne detto tanto bene ? Invece interessa 
di più conoscere ch’ essa medita di ravvedersi, “ lasciando 
tutti gli suoi Amori, e per viver quieta si parte dalla sua 
patria (3) , : caso non muovo nella letteratura: veder tra- 
sformato in moto volontario ciò che fu imposto. In quella 
stessa poesia ci sono due versi che meritano un breve in- 


dugio : 


Dove, dove (infelice [Roma] è tua grandezza, 
‘dov'è dei Cavalier il pregio e il vanto ? 


Perchè è da sapere che la C. lasciò l’amore d’un cavaliere 


(1) Cfr. BascHET e D'Ancona, Z comici stal., l. cit. 

(2) Chit., pp. 277-8: “ Bella donna disgustata e lontana dalla sua 
patria si duole e della patria e de’ suoi habitatori,,. 

(8) Ivi, p. 317. 
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per quello del re di Polonia (1), e più d’un luogo (2) delle 
sue opere contiene aspri rimproveri contro un cavaliere 
sfruttatore. Che costui entri per qualche cosa nella sommossa 
romana contro Margh.? Non è cosa che si può asserire, ma 
neppure negare, senz'altro. 

Ad ogni modo, cotesto cavaliere, di cui la C. ha motivo 
di dolersi, è Tirsi. Nel componimento, che ho richiamato nella 
nota, si leggono alcune frasi assai interessanti :. 


Che più ti fan cavallereschi stili, 
se cavalier fra Cavalier non sembri ? 


Questo giovi per il grado. Invece per la famiglia, da cui di- 
scendeva, serve meglio quest'altro passo : 


Raggiriti alla mente il nobil vanto 
del nobil genitor, de’ tuoi antedati. 
- + + + . + . Nascesti pure 
da nobil alme e da elevati ingegni; 
‘ il Ciel ti diede pur alte venture, 
comandaste Città, se non i regni. 


Tentar d' identificare sulla scorta di questi cenni così im- 
precisi chi fosse l'amante della C., detto Tirsi, non è cosa 
neppur da tentare. Ci basti affermare che Tirsi era un figlio 
cadetto di famiglia principesca. Se la donna, nella poesia 


— n —-- ————  ———_ _———— 


(1) Chit. p. 55: 


Ceda a Principe invitto il Cavaliero, 
né fia mai più, ch’egli al mio amore aspiri. ‘ 


Piuttosto c'è da domandarsi se il cavaliere che n’ era l’amante nel 1625, 
sia quello stesso che l’accompagnò a Roma, al dir dell’Eritreo. Escludo 
senz'altro che questo cavaliere possa esser il Ricei detto ne Li duffoni: 
“ cavalier del Piacere ,,. La cosa è diversa, Cfr. anche la Chit., pp. 880 sg. 

(2) Mi riferisco più che ad altro al componimento in ott.: “ Bella 
donna di sdegno al suo Amante mentre si parte maltrattata da lui li 
rimprovera i suoi mancamenti ,, (Chit., pp. 285 sgg.). 
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che è stata da noi presa in esame, fu veritiera, Tirsi ne 
avrebbe dilapidato le ricchezze, sfruttandola : 


Tra i miei tesori mi trovasti altera, 
ricca d’amanti e di real fortuna. 


Anche qualche ottava successiva ripete che andò altera d'una 
corona e gli rinfaccia che per lui rifiutò altri amanti. Sotto 
l’accenno alla corona può esser nascosto Wladislao Sigi- 
smondo, già re di Polonia nel 1638. Così : 


In estremo bisogno, estremo stato 
mi riducesti in pochi mesi, e giorni. 


Ciò non avrebbe avuto conseguenze catastrofiche, ma, a 
pp. 293-4, aggiunge : | 


Nè sazio del mio male, hai tanta faccia, 
che contro me (d’ogniìi giustizia ignudo) 
cruda ingiustizia chiedi, e vuoi, che faccia 
contro di me la tua ingiustizia scudo :... 
E puoi soffrir, ch’ in tribunal t’accusi 
d’avaro usurpator dei miei poco orì ? 


L'ultimo verso della prima ottava mi pare voglia indicare. 


che l’amante intendeva, con dispregio della giustizia, ap- 
parire innocente e gravar invece d’ogni colpa la C., e forse 
già in essi c'è un accenno a un dibattimento giudiziario, 
pel quale la cortigiana minaccia sensazionali, come si dice, 
rivelazioni al processo. Questa supposizione, se: colpisce nel 
segno, spiegherebbe la partenza da Roma e l'odio del popolo 
contro la C. In un secolo, in cui la giustizia esisteva per 
chi ci credeva, le precedenze eran così rigidamente osser- 
vate, e le violenze tanto facili contro i deboli, la C. pagava 
il fio delle sue minacce. S’ aggiunga che la bella donna 
parte dall’amante, perchè maltrattata da lui e che, salvo una 
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breve poesia, questo componimento succede all’altro (1): 
“ Bella donna, disgustata e lontana dalla sua patria si duole 
e della patria e de’ suoi habitatori ,, di cui cì siamo già 
occupati. i | 
Dopo questo po’ po’ di scandalo non ci aspetteremmo 
d’ imbatterci ancora in Tirsi (2), il quale invece, dopo una 
breve separazione, rinnova a Firenze gli amori interrotti sul 
Tevere. Le Lettere amorose contengono una corrispon- 
denza (3) in versi, per le rime, nella quale una donna lon- 
tana dall'amante, da lei abbandonato, si pente e ne invoca 
la presenza. Lui ribatte che il trattamento avuto per l’ad- 
dietro, non gli lascia nessuna illusione, e dichiara di non 
prestar fede alla sua lettera; allora la donna, come càpita 
sempre in casi simili, per tutta risposta invoca la morte e 
intanto giustifica il suo procedere: “ Non è in nostra mano 
“ il repugnare al proprio destino, nè s'ammette a nessuna 
“ creatura l’andar contro il cielo, sotto del quale io nacqui 
“ soggiocata a vilipendere con la propria fama il nostro 
“ Amore, il quale non mi pareva d’offendere, mentre la mia 
“ cruda stella mi porta a siffatta fortuna (4),,. Più che 
astrologia, questo è un notevole tentativo di analisi psico- 
logica.. Anche in altri passi (5) la C. accenna agli etruschi 


(1) Contro le Baroni, quando destarono a Roma l’ invidia e l’odio 
delle sorelle Lalli, prese posizione persino il card. Borghese, che alla 
fine non era chiamato in causa direttamente; cfr. ApEMoLLO, La bdel- 
PAdr., pp. 826-7. 

(2) Non mi occupo della poesia “ Bella donna di scherzo ad una 
donna avara, che finge d’amare il suo amante avido del suo havere,, 
(Chit., p. 170), in cui si parla d’un Tirsi, e neanche dell’altra “ Bella 
donna al suo amante tacciandola d’ingratitudine ,, (Zvi, pp. 195), dove 
8° ha traccia delle solite bizze amorose, comuni a tutt'i canzonieri, 
senza che vi si trovi un sicuro accenno, che faccia al caso nostro. 

(8) Pp. 180-142. 

(4) Zvi, p. 186. 

(5) Pp. 131 e 139: 

Partii, Tirsi, partii, e ’1 molle piede 
volsi a mio danno su i fioriti campi;... 


..0 ribella a’ tuoi moti, a’ tuoi desiri 
fabra mi fei su l’Arno a’ miei martiri. 
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campi, su cui essa risiede, e alle rive del Tevere, dimora 
dell’ innamorato. Nella Chitarra (1) si leggono alcune ottave 
a tinte fortemente arcadiche, che si convengono « Tirsi. 
Una “ bella donna sdegnata si ritira fuor della sua patria, e 
incolpa il suo Amante di crudeltà ,,. Lui, al solito, è a Roma, 


lei in Toscana, e tanto le pesa la lontananza e così fisso è . 


il suo pensiero all'amante, che ne sogna, e in sogno va a 
‘ ritrovarlo (2). La leziosaggine e la mascheratura arcadica 
non toglie che l’amore sia sensuale, tant'è vero che in una 
altra poesia (3) la solita bella donna dichiara d’esser lon- 
tana dall’amante, ma gravida di lui. In quel componimento 
c'è qualche frase che fa pensare a un vero e proprio passo 
autobiografico, ma perchè sulla famiglia e la figliolanza 
della C. avremo da tornare, continuiamo a discorrere di Tirsi. 

Il quale, secondo che è dato raccogliere dalla Chitarra, 
dovett' essere quasi certamente cortigiano, perchè “ Bella 
donna si duole della Corte mentre il suo Amante per servire 
in essa si parte da lei ela lascia inferma , (4). Nello stesso vo- 
lume si leggono i “ Sonetti dell’Autora a diversi ,, (si consideri 
bene il titolo), fra cui alcuni sono diretti a Tirsi che, legato 


alla Corte, era da lei lontano (5). Anzi, se quelli alle pp. 406-7, . 


dove però Tirsi non è nominato, gli si riferiscono, egli sa- 
rebbe stato per qualche tempo in Ispagna. E perchè le rela- 
zioni della Corte pontificia colla Spagna furono in quel tempo, 
ancorchè di diffidenza, pur tuttavia continue, ed anche perchè 
di Tirsi 8’ è finora parlato come d' uno che risiedeva a Roma, 


Volgi, volgi, mie vita, il vago piede 
su ’1 Tebro omai, e dagli etrusci campi 
torna la fede tua fida a mia fede, 
e solo all’amor mio rivolgi i lampi. 


(1) P. 122. 

(2) Ivi, p. 352. 

(3) Zvi, p. 116. 

(4) Pp. 310 sgg. La C. fu gravemente ammalata nel principio del 
1638 ; cfr. pp. 583, 100 ecc. e il Vio/., passim. 

(5) Pp. 403-4. Altri sonn. non fanno che riprendere avvenimenti 
già visti nelle ottave (pp. 412; 443 sgg.). 
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tenderei' a raffigurare in lui qualcuno dei cortigiani o se- 
gretari dei cardinali e dei nunzi, che in varie occasioni 
seguirono i prelati nella Spagna. Dove nel 1625 si recò, 
come legato “ a latere ,, il card. F. Barberini (1). 

Già da queste ora viste, e meglio ancora da altre poesie 
sembrerebbe che Tirsi dovesse nascondere due personaggi 
diversi: uno di Roma e uno di Firenze, il quale ultimo vi- 
veva ancora dopo il 1640. Io non so se l’ idillio — freddo, 
impersonale, retorico, da non sembrar autobiografico —: 
“ Donna che si duole del suo Amante morto ,, benchè tratti 
d’un Tirsi (2), si riferisca proprio al nostro, perchè la Selva 
di c., edita nel 1640, ha un componimento di 51 ottave: 
“ Lilla punta dallo strale d'amore per il suo Tirsi trafitto 
dal ferro di traditore mostra ogni penoso affetto e con sè, 
e co’ suoi si duole. Tirsi da opportuni rimedi è sovvenuto, 
Onde Ella in parte ribavutasi con la speranza della giusti- 
zia consola l'affetto, e tempra il dolore , (3). Tirsi era il 
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(1) Cfr. Bazzoni, Z/ card. F. Barberini legato in Francia ed in 
Ispagna nel 1625-6 (in Arch. stor. îtal., 1893, pp. 3865-60). Le relazioni 
più strette tra Firenze e la Spagna cominciano nel 1682 e culminano 
nel 1638, quando finalmente il principe Gio. Carlo accetta la carica di 
generale del mare (cfr. GaLLozzi, III, 466, 482 e IV, 10). V. anche P. 
NrarI, Relazioni italo-spagnuole nel sec.X VII (in Arch.stor.ital.,1918, 
p. 283 sgg.). Va invece letto con molto discernimento il vol. del GrE- 
corovius, Urbano VIII e la sua opposizione alla Spagna e al? im- 
peratore, episodii della guerra dei trent'anni (Roma, Bocca, 1879). Dello 
stesso NeeRI c'è un articolo recente, Urbano VIZI e P Italia (in N. 
riv. stor., VI, fasc. 280). | 

(2) Cfr. Viol. p. 81. Pastorellerie senza sugo sono nello stesso Viol. 
la canzonetta di “ Tirsi a Filli,, (p. 187), il “ dialogo fra Tirsi e Filli ,, 
(p. 165), e quello fra “ Tirsi e Clori ,, nella CAit., p.581. 

(3) Pp. 188-205. M. C. nascose i suoi casi sotto vari nomi. Abbiamo 
visto quelli di Elisa e di Tirenia. Quello di Filli non è da prendere in 
considerazione. Così pure si dica di Clori (Chié., p. 581). Lilla invece 
compare nella Chit., nel Vio/., nelle Lett. am. Nella Chit. (pp. 146 
8gg.) si tratta d'una giovinetta, cui una bella donna dà il consiglio 
di non abbandonarsi troppo ciecamente all’amore, che consuma, laddove 
nella vita occorre l’oro. La C. a scuola d'amore ? Per non aver seguito 
i provvidi consigli, ecco Lilla punita (Viol. p. 69). Ma nel Viol. (p. 17) 
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padre di “ due cari pargoletti ,, che Lilla veniva . vezzeg- 
giando e baciando, perchè ritrovava in essi l’ immagine sua 
e del marito. Per loro viveva felice “ su queste rive [dell Ar- 
no] in servitù d’Amore ,. Tirsi che è stato lungo tempo lon- 
tano, arriva finalmente, ma ferito, portando. la disperazione 
nella casa. Lilla pensa di darsi la morte, ma “ mercè del 
gran Fernando , che ha inviato alcuni medici, Tirsi ricu- 
pera la salute. Lilla chiede vendetta del feritore, ed essa le 
viene resa piena. Questo componimento, in cui s’espongono 
fatti precisi e il nome, oltre che del duca regnante, anche 
dei medici, ha evidentemente tutt’ i caratteri della veridi- 
cità e ci pone davanti la C. moglie e madre, protetta dal 
, granduca (1). Il ferimento farebbe piuttosto pensare a Fra 
Paolo che al Tedeschino, la cui lingua tagliente poteva del 
resto procurargli di siffatti regali. Resta il fatto, però, che 
la C. a Firenze fu moglie che, sulla fede del Magliabechi, 
dovremmo ritenere fedele. Poichè però nel 1645 essa appar 
gia vedova, come presto vedremo, mentre se ne va da Fi- 
renze insieme con fra Paolo, che attende ancora di scontare 
quarant'anni di galera fiorentina, e perchè l’ E'ud. dice Margh. 
“ nupta cum adolescente in primis lepido ac viris principi- 
bus caro ,,, noi dobbiamo ritenere che il marito della C. fu 
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si trova l’idillio : “ Violamento di Lilla narrato dall’istesso Amante ,,, 
che doveva esser disposto a berne di grosse. Nelle Lett. am., infine 
(pp. 171-9), c’è una corrispondenza fra una “ donna rinchiusa ,, (ana 
monaca ?) e l'amante che la vorrebbe dissuadere da un amore, che non 
può aver sfogo. Senonchè la donna riesce ad ottenere il suo scopo. La 
C. non fu monaca, perciò questa corrispondenza non può riguardarla. 
Essa però ha valore per la storia del costume di un eecolo, in cui gli 
scandali monastici eran frequentissimi. Il nome di battaglia della C. 
era “Artigemma ,,, anagramma di Margherita (cfr. Selva di D., al com- 
pon.: “ L’ Autora sotto nome di Artigemma nei tempi di vendemmia 
chiamata in Albano dalla Signora Lavinia Buratti a cantare alla pre- 
senza di numerose Dame, così dice lodando ciascheduna di loro ,). 

(1) Ho procurato invano d'aver qualche indizio su cotesto feritore 
spogliando l’articolo di G, Ronboni, I “ giustiziati ,,, a Firenze (in Arch. 
stor. ital., 1901, p. 209 sgg., e 1902, p. 886 sgg.). Questo però è fatto 
su cui può portar luce qualche ricerca d’archivio. 
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il Ricci, anzichè lo Squilletti. Il matrimonio stretto in To- 


scana fu ivi rotto dalla morte del Tedegchino, avvenuta pri- 


ma del 1644 o ’45. Ecco però che la già intricata matassa si 
intrica ancor più, perchè cotesto Tirsi pare che sia tutt'uno 
con Aminta conosciuto e legatosi alla C. intorno al 1633 (1). 
Diventata moglie, “ Bella donna si duole della sua vita 
passata e si gode della sua vita presente , (2). Con uno spa- 
gnolismo evidente, essa si rallegra : 


Mi tiene avvinta un verdadiero amore, 
sotto casto legame, a me più grato. 


Contenta del suo stato, grata ai Medici (3), la C. si mette 


(1) Qualche difficoltà tuttavia rimane, perchè la poesia “ Elisa in- 
felice ,, in cui si parla d’Aminta, è collocata dopo quella “ Tirsi tra- 
fitto ,. I fatti però, messi faticosamente in luce, mi sembra rendano 
verisimile la congettura. 

(2) Chit., pp. 386-400. 

(3) Cfr. Chit., pp. 825 sgg. “ Bella donna al suo Aaniba mentre 
la chiama che vada a trovarlo per servire altro Signore ,, e pp. 316 
sgg. “ Ravvedimento di bella donna lasciando tutti gli suoi amori e per 
viver quieta si parte dalla sua patria ,,. In ambedue si parla dei Medici 
e della partenza da Roma. A p. 491 c'è “ Bella donna alle donne,,. 
La morale del son. è uguale a quella delle ott.; manca l’aecenno alla 
famiglia ed ai figli. Però nell’idil. X (p. 518) alla morale delle ott. 
e del son. s' aggiungono i due seguenti versi : 


Donai le fede, e con la fe’ la vita 
a chi della sua fe’ m'ha poi tradita, 


E nell’ id. IX, parlandosi d’un amore romano, si legge : 


Io moro (ahi, disleal), pur mi dicesti, 
quando della mia fe’ la mano in pegno, 
col baggio mi chiedesti; 

e giurasti a mia fe’ la fe’ per segno? 


Ma non credo che ci si possa veder niente di più che è una delle solite 
promesse d’amore. 


mo — ma 
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a far la moralista e a dar consigli altrui. Essa intanto dice 
di sé: 


Da gentil donna vivo, et oscurare 

il mio nome non può l’ invidia istessa, 
che fermato il pensiero e il pie’ sicuro, 
poco dell’altrui dir affanno, e curo. 


Il penultimo verso vuol forse alludere alla tranquillità della 


mente e del corpo, per la sicurezza della propria sorte, ma 
il senso complessivo non lascia dubbi. Più chiaro diviene se 
si mette in relazione col proponimento d’ abbandonare il 
canto, gli spassi, la poesia, gli abbigliamenti e quante vanità 
esistano, per darsi tutta alla casa, 


In quanto a me son ferma, e risoluta 
lasciar la penna, abandonare il canto, 
romper il suono, e con la lingua muta 
ponere ogni virtute omai da canto: 
poich’ogni cosa in donne, è mal tenuta, 
e biasmo apporta in loro ogni lor vanto; 
ond’ io che d’ homo, e donna hebbi ’l trattare, 
hor l’arte mia sarà sol di filare. 


Accenni a questa sua doppia gloria maschile, come poetessa, 
di donna, come “ virtuosa ,,, s' hanno sparsi in tutte le opere 
della C., specialmente nelle prefazioni, la qual corrispondenza 
rende sicuramente autobiografica la poesia. Che avvenne dei 
figli? Nella Selva di D., edita nel 1647, si legge la “ Par- 
tenza di Roma de l’ Autora de l’ anno 1647, in cui, nelle 
ottave 22-83, si parla di “ parti ,, nei quali si devono vedere 
i suoi volumi dì poesie, mentre alla str. 13 si dice: 


E da i miei parti 
vuole il destin, che l’anima diparti. 


Questi ultimi sembran veramente i figli del sangue, non quelli 
dell’ intelletto. Allora dovevano avere intorno ai dieci anni, 
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se, nell’ott. 33« della poesia “ Tirsi trafitto ,,, si allude ad una. 
bambina appena nata, e, nella successiva, ad un maschietto 
che non parlava ancora, a dispetto di ciò che si dice nell'’ott. 
248, dove i due marmocchi discorrono allegramente (1). 


(Continua) DANTE BIANOHI 


(1) Di altri amori della C. forse si potrebbe trattare, ma non voglio 
fare sfoggio di virtuosismo critico. Fra tutti basti accennare ad uno, 
ch’ ebbe per teatro Roma e Firenze, e che è descritto in sei compo- 
nimenti, compresi nelle pp. 79-105 della Chit.: protagonista n’ è 
un tal “ Barbero ,,, Verrebbe subito fatto di pensare a un Barberini, 
ma la donna, a p. 97, minaccia di tornarsene da Firenze a Roma, dove 
è chi la consolerebbe. È impossibile identificare cotesto “ Barbero ,, col 
Cavaliere, di cui abbiam dovuto occuparci. La questione mi sembra 
potrebb' essere risolta quando si spiegassero gli enigmi contenuti nella 
seguente ott. di “ Bella donna di sdegno al suo Amante mentre spreg-. 
giata da lui ella s'invaghisce di altro amore , (p. 81): 


Ah riconosco ben, Barber spietato, 
i tuoi modi, i tuoi usi, i tuoi pensieri, 
nemico di vedermi in lieto stato, 
anco Inngi mi turbi i miei piaceri: 
dietro alla traccia un livirier lasciato 
tu m' hai, per far miei giorni oscuri, e neri; 
nè potendomi tu, crudel, ferire 
per man d'un cane al fin mi fai morire, 


Un barlume; a p. 97 si legge: 


Tu cavalier mentito in queste sponde [dell'Arno] 
riman da me schernito in abandono, 


Quel “cavalier mentito ,, calzerebbe appuntino, quanto a espressione, al 
Ricci “ cavalier del Piacere,,; ma come, se la C. ne fu la moglie? 
Meglio lasciar insoluta la questione, che rimetter in discussione tutto, 
per tornar alle conclusioni già esposte. Piuttosto il primo problema 
che ci si offriva da risolvere, era se le opere della C. potevano esser 
assunte come documenti autobiografici. La nostra trattazione mi sembra 
l'abbia dimostrato abbastanza, senza bisogno di argomentazioni che ci. 
trarrebbero all’ infinito. 


LE RIME DI GIAMBATTISTA ZAPPI 


cem 


E. 


La produzione poetica di Giambattista Zappi non è, 
tra quelle degli Arcadi molto noti, la più copiosa ; e tuttavia 
è una dells poche che ebbero l’onore di edizioni particolari : 
sicura testimonianza del conto che i contemporanei e i primi 
posteri fecero di lui. In egual modo, dei versi di Faustina 
Maratti, sua moglie, che pure ebbe grido di buona poetessa, 
ma scrisse con parsimonia maggiore, si hanno postume varie 
edizioni abbastanza compiute: sì che, se non erro, essa fu 
l'unica, fra le numerose pastorelle della prima Arcadia, 1 
cui componimenti formassero un'apposita raccolta. 

Nelle edizioni comuni conto dello Z. 54 sonetti, 2 can- 
zoni, 2 egloghe dialogiche, 6 anacreontiche e varie poesiole 
* minori, come cantate e madrigali. L'edizione del Rubbi e 
il X tomo delle Kime degli Arcadi ne hanno poche altre 
in più, e cioè, due sonetti la prima, due anacreontiche il 
secondo. 

Predomina, dunque, il sonetto : ora modellato sul tornio 
del petrarchesco, ora in forma d’ idillio pastorale, or atteg- 
giato alle languide pose del sentimentalismo amoroso, in cui 
non di rado s' insinua um rivoletto di secentismo, spesso 
cortigianescamente adulatorio, fatto a molcere l’altrui vanità, 
o a soddisfare la smania versaiola delle accademie ; spesso 


tal £ ha 
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ancora, e più felicemente, foggiato con tocchi svelti e incisivi 
sull’epigramma. 

Ma nello Z. bisogna riconoscere anche il buon cultore 
di un genere poetico assai diffuso nel secondo periodo della 
Arcadia: la canzonetta anacreontica sulle orme del Chiabrera 
e, più forse, del Rinuccini. Il quale fu dall’ imolese con 
fortuna imitato nella poesia per musica, in quelle agili e 
fresche “ cantate , a piccole strofe di vario metro, che, nella 
tenuità del soggetto scherzoso ed amoroso, nella fluidità del 
verso e nella sveltezza del ritmo, ben s’adattavano a quella 
musica da camera, tutta vezzi e trilli e volatine, che fu la 
delizia del nostro Settecento e la gloria dei Corelli, degli 
Scarlatti, dei Cimarosa. sa 

D'altronde, anche a voler giudicare le attitudini dello 
Z. dall’analisi dei soli sonetti, non sarebbe esatto scorgere 
ovuuque una leziosa insipidezza di sostanza e di forma. 

La storia letteraria ha unito il nome dello Z. a quelli 
del Maggi e del Lemene; additando, così, una triade che si 
afferma stare, e sta difatti, pei pregi indiscutibili che ne 
compensano in parte i difetti, a capo d’una folta schiera di 
rimatori. I quali, datisi a poetare quando ancora il marinismo 
si sbizzarriva senza freno, furon pertanto spettatori del 
‘nascimento d’Arcadia, divennero poi di questa i sostenitori 
ed ebbero, perciò, a trovarsi sulla linea di confine tra i due 
campi nemici, attratti da inconscii vincoli d’origine all'uno, 
da belle promesse di “ più spirabil aere , all’altro. 

Ma fra i due lombardi e l’imolese il ravvicinamento 
può esser fatto solo molto all’ ingrosso. Chi rimproveri al 
Maggi d'aver ceduto, non di rado, alla moda dei concettini 
e delle antitesi preziose, deve tuttavia riconoscergli buone 
qualità, che gli altri due non ebbero: la nobile impronta 
d’elevatezza morale ch’egli dette alla sua poesia, quando la 
volse a cantare, e non sempre aridamente, spirituali bel- 
lezze ; l'’arguzia fresca e spontanea che traspare dalle ‘sue 
epistole in versi, e soprattutto il sentimento sincero con cui 
deplorò la miseria d’Italia. Nei versi dello Z. invece indarno 
si cerca il più fugace accenno patriottico ; al modo stesso 


Rass. crit., XXIX. 3 
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che vi manca ogni soggettività, se sì consideri come, anche 
quei pochissimi che hanno un certo colorito autobiografico, 
appaiano scialbi, quando parlano d'amore, poco spontanei, 
quando toccano d’altro. Ma se lo Z. è inferiore al Maggi, 
non la cede al poeta lodigiano, la cui poesia, nonchè essere 
ancor più compassata e frivola, non poco difetta nella forma, 
mentre una costante correttezza di lingua, un’ espressione 
ora semplicemente elegante, ora sonante e tornita, confe- 
riscono al nostro un vanto di contro alla sciatteria, onde il 
dilettantismo del tempo soleva foggiare quella che chiamava 


poesia (1). 


Oltre i diciotto amorosi, rimangono, dello Z. circa al- 
trettanti sonetti d’occasione, tre religiosi ed una ventina di 
argomento vario, artistico in maggior parte, quali appunto 
i tre più noti, su Lucrezia, su Giuditta, sul “ Mosè , di Mi- 
chelargelo. E son questi i migliori; qui l’ ingegno dello Z. 
assunse nerbo e dignità, che i cascanti versi a Clori e a Filli 
non farebbero davvero supporre (2). Ma non furon essi a riscuo- 
tere il maggior plauso in quel tempo. Il Crescimbeni nella 
Istoria della volgar poesia, toccando dello Z., cui dette lode 
incondizionata, riportò di lui, come esemplare d'abilità poe- 
tica e insieme di leggiadria, un sonetto amoroso, che a noi, 
oggi, appare solo esempio di smorfiosa svenevolezza ; e lo 
ripubblicò poi nei Comentari e nella Bellezza della’ Volgar 
Poesia, e un po' più tardi, il Muratori lo inserì nel suo 
trattato di estetica (3), dicendolo “ uno dei più luminosi, 
gentili e dilettevoli , della raccolta, e scorgendovi soavità, 
tenerezza, originalità, infine “in tutto una mirabil fran- 


(1) Intorno al De Lemene v. Vinc. SauLino, /. De Lemene nella 
vita e nelle opere (Palermo, Priulla, MCMXXI), specie nella “ Conclu- 
sione ,, (pp. 99-101). 

(2) Il terzo di questi componimenti fu certo ben presente all’Alfieri 
che sullo stesso soggetto biblico scrisse il sonetto: “ Oh! chi se’ tu, 
che maestoso tanto ,,. 

(3) La Perfetta poesia italiana (Milano, Class. ital., 1821, IV, p.199). 
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chezza e naturalezza! , Proprio il contrario di quel che vi 
scorgiamo noi (1). i 
Ecco il sonetto : 


Cento vezzosi pargoletti Amori 
stavano un dì scherzando in riso, e in gioco: 
un di lor cominciò: si voli un poco, 
dove? un rispose ; ed egli: in volto a Clori. 

Disse, e volaron tutti al mio bel foco, 
qual nuvol d’api al più gentil de’ fiori, 
chi ’l crin, chi ’l labbro tumidetto in fuori 
e chi questo bi prese, e chi quel loco. 

Bel vedere il mio ben d’amori pieno! ‘ 
due colle faci eran negli occhi, e dui 
sedean coll’arco in sul ciglio sereno. 

Era tra questi un Amorino, a cui 
mancò la gota, e ’1 labbro, e cadde in seno, 
disse agli altri: chi sta meglio di nui? 


Era, tuttavia, nell'uso poetico del tempo questa rap- 
presentazione dell'Amore o degli Amori, foggiata sul tipo 
classico e complicata in istravaganze ed inverosimiglianze 
d’ogni sorta. E quando il Redi, ad es., che è pure di quel 
periodo dei meno indegni versificatori, giunge a trasformare 
la gentile figuretta del fresco iddio in quella tanto inestetica, 
d’un uccello accolato nel nido a far la cova, ed il nido non 
è poi altro che il cuore del poeta, donde sbucano ad un tratto 
cento nuovi amoretti, che, pigolando e pascolando, se ne 
‘ vanno “ il rostro a insanguinar sopra il suo cuore ,, bisogna 
ben convenire che non sia poi lo Z. a raggiungere, nella 
metafora, il colmo del grottesco! 

Il sonetto appartiene alla specie, cui si dava il nome di 


- - ———————— _____ mm m__@—@@’n@@—@@@@@@-4+É_Éru_-rm@@m__È@mt@ 
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(1) Qualcbe autorevole critico moderno del resto è quasi dell’opi- 
nione del CrescusENI e del MURATORI, circa cotesto famoso sonetto del 
poeta arcade. Cfr., ad es., AB-EL KapER Satza, La lirica: dall Arcadia 
ai tempi moderni (in “ Storia dei generi letterari italiani ,,, Milano, 
F. Vallardi), pp. 156-7. 
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“ anacreontico ,, e che dissero anche “ di stile vivace ,, per- 
chè, secondo il canone espresso dal Crescimbeni, dovevano 
esser vibrati ed enfatici, intercalati di frequenti pause e 
spezzati ad arte, in maniera che le rotture accrescessero gra- 
zia e brio al componimento. 

La sostanza, poi, doveva essere fantastico-amorosa e 
quasi drammatica, venendo a confondersi con quella dei così 
detti scherzi anacreontici, che avevano per lo più forma 
di canzonette, ma potevano anche rivestirne altra, come di 
madrigale, di ballata o di sonetto. “ Considerate , — fa dire 
il Crescimbeni a Mirtilo (P. J. Martelli), nel 9° dialogo della 
Bellezza della volgar poesia, aggirandosi il discorso su tal 
genere poetico — “ considerate che è una pittura, che non 
sì gode se non da vicino, e con gli occhi, per così dir, su 
la tela; di maniera che ogni piccolo neo basta a farle per- 
dere tutto il bello, e per conseguenza tutto il pregio ; ed i 
nei, se vi sono, si conoscono senza farne ricerca ,. Queste 
parole seguono proprio la recita del riferito sonetto dello Z., 
cui appunto il Crescimbeni riconosceva il merito d'aver messo 
in moda e portato a maggior perfezione: il “ sonetto anacreon- 
tico ,. “ La gloria del sonetto finora l’avete ravvisato tra i 
Petrarchisti ,, ma ella non è men grande nell'altra scuola 
che dal Chiabrera abbiamo denominata. Dell’ imitazione di 
Anacreonte ne’ sonetti, si trovano semi pe’ Canzonieri del 
Tebaldeo, del Ceo, dell’Aquilano, del Cariteo, del Cornazzano, 
e d'altri di questo genere, che fiorirono sul fine del secolo 
del 400. Il nostro Settecento anche questa maniera ha ri- 
storata; e l’ha ristorata e perfezionata a tal segno, ché 
non v' ha dubbio, ch’ ella è divenuta suo proprio capitale. 
Diesi la lode di ciò al nostro gentilissimo Tirsi, 
il quale ce n'ha aperta sì bella strada, che oggi la 
scuola Chiabreresca con simili Sonetti si rende per avventura 
più strepitosa dell'altra. E per verità il brio, le grazie, i 
vezzi e i leggiadri e preziosi ornamenti, de’ quali abbondano, 
non possono non cagionar nell’animo degli ascoltanti l'eccesso 
del diletto, e della maraviglia. Portano eglino lo stesso in4 
cantesimo nelle orecchie degli ascoltanti. che una bellissima 
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giovinetta d’alto affare nella sua maggior gala porterebbe 
agli occhi dei riguardanti... , Il sonetto dello Z. basta a far 
capire con quant’ottimismo il buon Alfesibeo giudicasse la 
poetica del suo secolo e l'ingegno dei suoi confratelli e 
compastori. 

In tal genere di poesia lo Z. ebbe un precursore e un 
modello nel Marino. Da lui, infatti, il nostro derivò qnalche 
senetto, tutt'altro che bello, ma, bisogna convenire, al modello 
non inferiore. In questo, ad es., l'imitazione è evidente: 


Stassi di Cipro in su la spiaggia amena 
un’alta Reggia, dov'Amor risiede: 
colà mi spinsi, e di quel nome al piede 
presentai carta d’umiltà ripiena. 

Sire (il foglio dicea), Tirsi, che in ‘pena 
servio finor, la libertà ti chiede; 
nè crede orgoglio il domandar mercede 
dopo sei lustri di servil catena. 

La carta ei prese, e in essa il volto affisse ; 
ma legger non potea, ch'egli era cieco 
E conobbe il suo scorno e se ne afflisse. 

Indi con atto disdegnoso, e bieco 
gittommi in faccia lo mio Scorno, e disse: 
dallo alla morte: ella ne parli meco. 


Passino le due quartine; ma nei due ternarii la perso- 
nificazione d'Amore è il maggior traviamento che possa farsi 
del concetto mitologico, il quale, con finissimo senso d'arte, 
nondeturpando l’immagine del piccolo dio, attribuivala carità 
alla benda maliziosa, assai bene armonizzante con l’ indole 
di lui sventàta ed ardita. È il motivo dell'ultimo verso quello 
che ricorre ìn un sonetto del Marino, dal titolo : “ Dispera- 
zione amorosa ,, (Lira, III). Il poeta finge di voler chiedere 
ad Amore perchè non spezzi “ l’animato diaspro ,, della sua 
donna, ed allo Sdegno perchè gli ‘faccia amare chi lo di- 
sprezza, e suppone che l'uno e l’altro gli abbiano a rispon- 
dere in modo sconfortante. Ond’egli : 
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ti 


Che farò dunque in mia ragion confuso? 
a voi sol mi rivolgo, o Tempo, o Sorte, 
che di vincere il tutto avete in uso. 
Non pensar (v’odo dir) che delle porte 
dell’amara prigion, ove sei chiuso, 
abbia le chiavi in mano altri che Morte. 


Il concetto è, in fondo, identico : un forte amore non 
può aver fine se non con la morte. Solo, lo Z. ne ha mutato 
alquanto la fisonomia esteriore, col sostituire all’ immagine 
delle chiavi e della prigione, quella (forse più conforme alla 
sua professione d’avvocato !), “ burocratica ,, e forense, dello 
scritto supplica, ed alla forma narrativa una forma tutta 
rappresentativa e fantastica (1). 

Una fantasia, del resto, molto frequente nella lirica del 
Seicento e del Settecento è questa della Reggia d' Amore. 
L’ usò spesso, ricavandola dalla tradizione classica, il Ma- 
rino, e ne abusarono gl'imitatori, compresi quegli Arcadi 
i quali, come lo Z. e il Redi, si compiacquero di dare al 
sonetto amoroso la forma figurata e rappresentativa. Altro 
motivo frequente è quello del Tribunale d’ Amore ove il 
fiero dio, come il Minosse della favola, tiene corte e giudizio, 
Il Marino in uno dei suoi Anacreontici aveva scritto : 


(1) Il son. del M., il cui motivo ricorre in altro di lui, daltitolo: 
“Trono d’ Amore ,,, dovè essere uno dei più imitati. Lo spunto finale 
è riprodotto, e molto più servilmente, in un son. dello Spinola ed in 
uno del Redi. Il primo, che è un' infelice imitazione, volta a significato 
amoroso, del c. LI dell’ Inf. dantesco, si chiude così: 


Scritto era in su la soglia: Amor ritiene 
in questo carcer mille Alme dolenti, 
e le sue chiavi in grembo a morte ei tiene. 
f 


E il secondo, con ricordo veramente più spinoliano; 


s 7 . P P : 4 quel fiero 
Amore ha posti a custodir le porte 
tutti i ministri del suo crudo impero; 
e de’ suoì ceppi e delle sue ritorte, 
8' io ben comprendo interamente il vero, 
ha nascosto le chiavi in seno a morte, 
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Stava in sul Tribunal de la Bellezza 
A mor tiranno in maiestate assiso; 


il Redi imitava: 


Sovra un Trono di foco il Dio d’ Amore 
stava sedendo, e vi tenea sua corte, 
e spalancate al Tribunal le porte 
spirava orgoglio e maestoso orrore; 


e lo Z.: 


Al Tribunal d’ Amore un dì n’ andai... 
E dissi: o sommo giudice dei cori, 
io piansi e piango ogpor, chè l’ empia Clori ‘’ 
mio cor si tolse e non mel rese mai. 


Ebbi già a riportare (1), toccando della poesia giovanile 
dello Z., uno dei suoi più graziosi sonetti: “ In quell’età 
ch’ io misurar solea ecc ,,. Orbene, esso, pure anacreontico, 
non ebbe minor fortuna di quello degli Amorini, col quale 
e con un terzo (2), che non la cede al primo per grazia, 
semplicità ed eleganza, fu divulgato in Francia ed in Ispa- 
gna. E lì, essendo sulle prime andati attorno manoscritti, 
senza nome d’ autore, furono presto tradotti da poeti che, 
poco osservanti della proprietà letteraria, non ebbero scrupolo 
d’ arrogarsene la paternità (3). 


———_——___& 


(1) Z/ più ammirato tra i fondatori dell’Arcadia (in Riv. d’Italia, 
mag. 1914, p. 713). 

(2) Cfr. Sacza, Op. cit., p. 159: “ In essi... noi troviamo quello 
stesso sentimentalismo, che al Foscolo giovane dettava l’ elegie delle 
Rimembranze e al Leopardi qualche verso deì Primo Amore ,. 

(8) Cfr. CresomBENI, Istoria della volgar poesia, }. II, p. 201. Così 
imitato fu il son. degli Amorini dal lirico francese G. B. Rousseau in 
questi versi che anche il SaLza riporta (Op. cit., p. 157): 


Deux grands Amours, fripons de mème race, 
8’ étoient nichez dans les yeux de Doris. 
Un tiers sourvient, qui leur a dit: De grace, 
recevez-moi: le reste est déja pris. 
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Per una tal Filli lo Z. scrisse i suoi più fini sonetti 
amorosi, Donna reale o immaginaria ch’ ella sia, l’ amore 
del poeta per lèi ci si presenta con spirito ed atteggiamento 
‘ che ne fanno intravedere la genesi più nella mente che nel 
cuore. Lo abbiamo gia intravisto : è l’ idealismo platonico, 
che nuovamente fa capolino nella lirica italiana dell’ ulti- 
mo Seicento a traverso l’ imitazione del Petrarca e dei pe- 
trarchisti del Cinquecento, instaurata dallo Schettini ed in- 
nalzata, poi, a canone artistico dall’ Arcadia, come viva 
opposizione alla licenziosità del marinismo. 

Già il Preti, marinista nella forma, ma schivo d’ impu- 
rità nelle sostanza, sdegnando la moda, s’era dato ‘a cantar 
quell'amore, che, dalla serena contemplazione del bello mu- 
liebre s'aderge alla contemplazione di Dio ; che, raggio del- 
l’anima, all'anima mira e della grazia esteriore si diletta, 
sol perchè la vede riverbero della bellezza interiore. Quindi 
il Redi, con gentilezza d'immagini e limpida eleganza di 
forme, che ricordano telicemente immagini e movenze del 
Guinizelli e di Dante, ma con poca spontaneità, prese a 
celebrare della sua donna i pregi dello spirito, dicendo di 
vagheggiare in lei il suo Creatore ed affsrmando d'essere 
immune dal “ contagio dei sensi ,. E, rimettendo, a nuovo 
| un sentimento o principio, che dir si voglia, espresso dal 
Di Costanzo in uno dei tanti sonetti che gl’ ispirò la bella e 
virtuosa sua donna, così cantava: 


Quell’alta donna, che nel cor mi siede 
e che de’ miei pensier regge il governo, 
; è così bella, che del bello eterno 
ella sola quaggiù può render fede.... 
Or se tanto s’appaga il desir mio 
nel mirar lei, e n’è contento il core, 
che sarà in Cielo a contemplare Iddio ? 


— Tant pis pour toi, — dirent ces mal-appris, 
qui tout è l’heure, en deux ou trois bourades 
le firent cheoir sur un sein de cristal. 

Lors il leur dit: Grand merci, camarades. 
Vous étes bien? Moi, je ne suis point mal. 


a 
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Infine ecco lo Z., forse con reminiscenza rediana, ma 
. con più diretta e cosciente imitazione del cinquecentista, 
idealizzar la sua Filli, esaltarne il bello “che mai non 
perde ,, nel son. “ Ardo per Filli: ella non sa, non ode ,, 
e che si chiude così: I 


E l’amerei, quand’anche orrido avello 
chiudesse in sen l’ informe orrida spoglia, 
ch’allor quel ch’amo in Lei saria più bello. 


Questo son. apparso già nel I tomo della r accolta del 
Lippi del-1708, è anche riportato nella Perfetta poesia del 
Muratori, con una piccola variante nel primo verso (“ Amo 
DERAPDOE : ella non sa ecc. ,,), Il Muratori vi ammira una 

“ artificiosa e pellegrina gradazione e concatenazione, che 
8'adopera per ISDICRAIS e ingrandir sempre più la purità di 
quest'amore , ed “oltre a ciò gran ricchezza di riflessioni 
ingegnose, ma nobili, ma gravi, ma piene di una bella - 
verità ,. Però opportunamente soggiunge subito: “E parlo 
di quella interna verità che è ne’ sensi, prescindendo dalla 
verità che può essere e non essere nel cuore di chi ha con- 
cepito tai sensi, conciossiaché la dottrina Platonica, per 
quanto credono alcuni, o non fu inventata per gli uomini 
del mondo, e molto meno per gli poeti, ma per una repub- 
blica ideale che è fuori del mondo, o fu immaginata sola- 
mente per dare una bell’ aria ai versi, e ‘un bel colore al- 
l’ affetto degli amanti più destri ed accorti ,. E come, in- 
vero, potremmo credere a tanto spiritualismo in quei nostri: 
rimatori arcadici, quando si sa che, mentre cantavano d' in- 
time estasi dello spirito vittorioso, non rifuggivano in pratica 
da una vita, che è lecito supporre non conducesse ad un 
estremo raffinamento spirituale ? Del resto, della poca sin- 
cerità di quel platonismo fanno fede gli stessi .poeti con 
le frequenti contraddizioni ed incoerenze, cui 8° abbandonano 
nei propri versi. Così, per la stessa Filli, lo Z. ebbe accenti 
meno ideali in altri sonetti. In uno, con bella immaginazione, 
prese le mosse da una nota teoria platonica per ispiegare 
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l’ intima affinità tra la natura propria e quella della donna 
amata, ed insieme l’ ineluttabile fatalità, che le vuole dis- 
giunte contro le leggi dell’ armonia e dell’ amore : 


S'è ver, ch’ogni uom integro era da pria, 
ma poi si sciolse, e in duo partillo il Fato, 
talchè in questo ognun cerca, ed in quel lato 
quella parte di sè, ch’ aver solia: 

certo, o Filli, sei tu l’altra già mia 
parte ond’ integro e lieto era il mio stato; 
ben ti conosce il cor, ch'egro e turbato 
langue, e a te ricongiunto esser vorria. 


Chi non vede nel primo quaternario la parafrasi del- 
l’ aforisma ch'è nel Convito di Platone: “ Giove divise. 
i singoli individui in due parti; quindi ciascuno di noi è 
la metà d'un uomo e ciascun cerca la metà di se stesso ,, ? 
Nelle due terzine passa un’ ombra di preziosismo, ma è 
tanto tenue e si confonde così garbatamente col tono d’una 
cavalleresca modestia, che non guasta davvero: 


Ma il ciel non volle, ch’ io superbo andassi 
di mia gran sorte, in te vivendo, e poi 
te far men bella, perchè in me ti stassiì. 
Quinci divisi ei volle ambidui noi, 
perch’ io quanto in me manca in te mirassi 
e tu scorgessi in me quanto tu puoi. 


Un altro sonetto, che non reca nome femminile, merita 
d’ esser ricordato, perchè svolge uno spunto petrarchesco : 
se la donna è tanto bella in terra, di quale bellezza non 
risplenderà mai in Cielo, poi che le anime avranno ripreso 


LI 


la spoglia corporale? Lo spunto è in fine dei Zrionfi: 


Felice sasso, che ’1 bel viso serra! 
che poi che avrà ripreso il suo bel velo, 
se fu beato chi lo vide in terra, 

or che fia dunque a rivederla in cielo? 
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E lo Z. dice: 


Donna, che in questo basso e mortal verno 
fior di tanta beltade in volto avesti, 
quanta n’ avrai su ne’ giardin celesti, 
sparsa de’ rai del sommo Sole eterno ? 
Ed io ch’ amai già tanto in doglia e in foco, 
quanto amerò là dove, ‘fuor d’ affanno, 
ogni ben s’ ama in un sol bene accolto ? 
L'imitazione del Petrarca è un po’ migliore altrove, e si 
fa perdonare, in grazia di una certa facilità e spontaneità . 
che nasconde la povertà dell’ ispirazione ; come in un gra- 
zioso sonetto ricavato da quella celebre elegia di Ovidio, 
(Tristia, I, 3), in cui il povero esule ricorda la tristissima 
partenza dalla sua casa. | 


Tornami a mente quella triste e nera 
notte, quando partii dal suol natio 
e lasciai Clori e pianger la vid’ io 
non mai più bella e non mai meno altera. 

Oh quante volte: addio, dicemmo, addio 
e il piè senza partir restò dov’ era ! 
quante volte partimmo e alla primiera 
orma tornaro il piè di Clori e ’l1 mio! 

Era già presso a discoprirne il sole, 
quando le dissi alfin.... ma che le dissi, 
se il pianto confondeva le parole ? 

Partii, chè cieca sorte e destin cieco 
voller così, ma, come, abi, mi partissi, 
dir non saprei: so che non son più seco. 


Del resto, lo sappiamo, tutta la poesia arcadica fu poesia 
d’ imitazione; e questa fu da un lato principio cosciente 
della riforma poetica, dall’ altro necessario rimedio alla man- 
canza d’ estro e di sentimento. Sicchè, mentre per quel prin- 
cipio, si tenne di proposito fisso lo sguardo ai classici latini 
ed italiani, per il malsicuro gusto che informò quella lette- 
ratura, si finì col mietere alla meglio un po’ nei versi di tutti 
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ì poeti dei secoli passati, lontani e vicini, e perfino nei versi 
dei contemporanei, dando origine non di rado a veri e propri 
plagi. Quanto allo Z., poi, pur seguendo la corrente, spesso 
egli usò dei suoi modelli con arte e intelligenza, e questo dico 
riferendomi in ispecie a quella parte della sua poesia, che è 
costituita da sonetti di tono epigrammatico. 

Sono questi le sue cose migliori, e tra essi son quei tre, 
cui ancora sì raccomanda il nome dell’ autore ; uno apologe- 
tico su Lucrezia, un altro su Giuditta, un terzo sul “ Mosè , 
di Michelangelo. Dico apologetico il primo, perchè, in effetto, 
due lo Z. ne compose su Lucrezia e con intenti affatto 
contradditorii, nè si perito di recitarli con egual calore lo 
stesso giorno, l’ un dopo l’ altro, senza darsi, come giusta- 
mente nota il Morandi (1), alcun pensiero “ dell’ impiccio 
in cui avrebbero dovuto trovarsi quei cardinali, quei prelati, 
quelle dame, quei poeti, quegli artisti, i quali, dopo applau- 
dito il primo, erano obbligati ad applaudire anche il secondo ,,. 
Ma il Morandi ignora forse che l’ intonazione di entrambi 
lo Z. aveva tolto dal Marino, il quale compose su Lucrezia 
non meno di cinque madrigali, per inserirli nella sua. 
Galleria (reparto : “ Donne belle, caste, magnanime ,), e 
con sorprendente disinvoltura in due d’ essi difese, in tre 
‘ condannò la romana eroina ; più accorto, tuttavia, dello Z., 
chè mise la condanna in bocca propria e la difesa sulle 
labbra della stessa Lucrezia, ove il nostro prese per sè e 
l’ una e l’altra “ con la stessa disinvoltura, dice il Morandi, 
con cui, come avvocato, tra due litiganti avrebbe potuto 
assumere le difese dell’ uno e dell’ altro ; anzi, se fosse per-- 
messo, di tutti e due insieme ,, 

Su d’ una statua di Mosè, scolpita da Prospero Bresci an- 
che il Marino aveva composto un paio di poesiole, ed anche di 
queste lo Z. imitò qualche spunto nei due sonetti che scrisse 
sul “ Mosè, di Michelangelo. E chiaro inoltre che dalla 
Galleria del Marino prese anche l’ idea generica di questi 


(1) Lucrezia Komana in Arcadia (in N. Antol., 16 febbr. 1888). 
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brevi componimenti su opere d' arte e su famosi personaggi 
storici; chè è appunto una rivista poetica d' arte e di storia 
quella raccolta dal gran secentista. Per altro qualcosa di 
simile aveva anche fatto il Chiabrera, col trattare poetica- 
mente soggetti sacri, con l’ illustrare ritratti dei principi 
suoi mecenati ed egregie pitture di soggetto storico ; e certo 
anche questa particolare produzione del savonese ebbe pre- 
sente lo Z., quando ideò quei suoi sonetti rappresentativi. 

Anzi vien fatto di ricondurre specialmente a lui alcuni 
sonetti del nostro ; quello, ad es., pur molto noto, su Giu- 
ditta (1). 

Ma fra tutti i sonetti epigrammatici dello Z., il migliore, 
benchè men noto dei precedenti, è, a mio giudizio, quello 
sul “ Parnaso , di Raffaello; sonetto che fu poi felicemente 
imitato dal Missirini in uno sullo stesso argomento. 

S' inizia con fare semplice insieme e incisivo, e procede, 
al solito, per interrogazioni ed esclamazioni, d’ un’ enfasi 
moderata ed efficace: 


Ecco il Parnaso, ecco -gli allori, e‘il biondo 
giovane Apollo alla bell’ ombra assiso, 
vedi le Muse graziose in viso, 
mira lo stuol de’ vati almo 6 giocondo. 

Ma chi de’ vati è il duce? Unico al mondo 
‘inclito padre Omero, in te m' affiso; 
te pur di Manto alto Cantor ravviso 
col glorioso onor d’ esser secondo. 

Oh, prisch’ Anime eccelse! oh fortunato 
coro, finchè quaggiù fama soggiorna, 
voi fregerà d’ eterna gloria il fato. 

Quanto v’ invidia l’ età nostra adorna! 
non già lo stile or che 8’ udì Torquato, 
l’immago sì, chè un Raffael non torna (2). 


- ‘' (1) Sullo stesso soggetto v'è anche un madrigale del Marino; ma 
il son. dello Z. è più diretta imitazione di quello del CHIABRERA, per una 
“ Giuditta ,, dipinta da Cristofaro Alloro Bronzini, cui nella tecnica so- 
migliano molto anche i due sul “ Mosè , 

(2) Ad altra conclusione tirò il Missirini il suo sonetto e forse più 
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Allri due sonetti storici, l’ uno sulla statua di Cesare, 
l’ altro su Ciro, non hanno gran che di notevole, Migliore 
éinvece quello sull’ autoritratto di Raffaello, sul solito stampo 
epigrammatico, ma non senza una certa originalità : 


Questi è il gran Raffaello: ecco’ l’ idea 
del nobil geriio, e del bel volto, in cui 
tanto natura dei suoi don ponea, 
quant’ egli tolse a lei de’ pregi suoi. 
Un giorno ei qui, che preso a sdegno avea 
sempre far sulle tele eterno altrui, 
pinse se stesso, e pinger non potea 
prodigio, che maggior fosse di lui. 
Quando poi morte il doppio volto, e vago, 
vide, sospeso il negro arco fatale, 
qual, disse, è il finto o il vero, e qual impiago? 
Impiaga questo inutil manto e frale, | 
l’ alma rispose, e non toccar l’ imago, 
“ ciascuna di noi due nacque immortale ,, (1). 


In complesso, se non proprio tutti pregevoli, questi sonetti 
hanno una particolare impronta, che li ‘distingue sì dagli 
altri dello stesso autore, sì da quelli degli altri Arcadi. Qui 


profondamente : conclusione, invero, cui, purtroppo, anche lo Z. avrebbe 
avuto ragione d’ arrivare ! 


Ecco Apollo e le Muse in regal manto, 
Omero e tutto il coro a lui subbietto : 
veggio spirare i. volti, e ascolto il canto, 
che d’ alta melodia m’ inonda il petto. 

Eppur dell’arte è un dolce inganno, e a tanto 
dell’ Arcangel d’ Urbin salse il concetto, 
se non che ciò che un giorno a noi fu vanto 
or ci ritorna di grav'onta obbietto; 

chè quel greco, latino, italo senno 
espresso in vario modulate note 
sulla tromba, sul plettro e la zampogna, 

&ì vizi nostri che al mal far ci denno, 

e al secol che dal sonno non si scuote 
disdegnoso contrasta, e ci rampogna. 


(1) V. la canz. del PetRaRc4: “ Una donna più bella assai che 
il Sole ,,. 
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lo stile vibrato e rapido costituisce una qualità ben rara 
alla poesia contemporanea e tale che, per essa, lo Z., mentre 
per' altri aspetti fu messo alla pari col Maggi e col Lemene 
può riaccostarsi al Guidi e al Filicaia, il cui canto ebbe, 
solo, in quel gran coro di voci bianche, timbro maschio e 
sonoro. E se si pensi poi ch’ egli era maestro d’ oratoria, 
tanto che il superbo Guidi lo stimò degno di recitare per 
la prima volta in pubblico il suo Endimione, e dall’ abilità 
di lui dovè riconoscere in parte il successo di quella favola 
(che per se stessa non vale, e del resto poco piacque anche 
allora), può argomentarsi quanto maggior vigoria acquistas- 
sero quei versi, allorchè erano detti dalla viva voce delli au- 
tore, in pieno Bosco Parrasio. 


Una tal quale grandiosità hanno anche taluni altri so0- 
netti, che fanno parte delle poesie d’occasione, più o meno 
imposte allo Z. dalle costumanze accademiche e sociali : elo- 
giativi tutti, e dedicati, quale a Carlo VI, quale ad Eugenio” 
di Savoia, quale a Clemente XI. Ma qui (ed è naturale, chi 
consideri il genere) il secentismo s’ affaccia più che altrove, 
guastaudo la sicura compostezza dell’ insieme con immagini 
preziose e di cattivo gusto. Però, giustamente osservava An- 
drea Rubbi, nel cenno introduttivo all’edizione del 1789, 
“le macchie del secolo , sono in questo poeta “ coperte di 
sì bei arabeschi, da ravvisarsì appena n. 

Fra gli svariati argomenti svolti dallo Z. non poteva 
‘ mancare, anche per necessità di tempo e d’ambiente, il re- 
ligioso; ma di tal genere egli non scrisse che meschini so- 
netti, composti per obbligo accademico nella ricorrenza di 
tre feste che gli Arcadi solevano celebrare con adunanze 
particolari e solenni: il Natale, la Passione e l’Assunzione, 
Rimarrebbe deluso chi in essi, come in quelli d’altri arcadi, 
ricercasse calore di sentimento sincero; e invero anche ai 
più pii tra quei rimatori il giogo del tema obbligato a date 
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fisse doveva ben soffocare ogni vena che salisse spontanea 
dal cuore devoto. 

Lo statuto arcadico voleva si celebrassero periodicamente 
il Redentore, la Vergine, i Santi ? Ed eccoli tutti a coro, 
un bel corredo di nozioni bibliche in testa, il Petrarca in 
mano, e nel cuore, in luogo d'un fuoco doppiamente sacro, 
‘0 zelo d’ obbedienza alle leggi; eccoli elevare un povero 
canto sfiatato, fatto di comuni espressioni, e di° monotoni 
accenti, Per gli Arcadi il culto religioso quasi non fu che abito 
di convenienza imposto alle forme della vita e dell’arte e, 
per natural riflesso o suggestione, allo spirito e alla coscienza 
. individuale. Abito forzato, che prescrivevano d' ufficio, a 


questo la carriera sacerdotale assunta assai spesso con spirito. 


donnabbondiesco, a quello il contatto giornaliero d’ una so- 
cietà in prevalenza clericale, che credeva redimere il suo 
raffinato cpicureismo, e mende anche più gravi, con la sola 
osservanza del culto esteriore. 


Il. 


| Delle due canzoni, eroica l’ una, morale l’ altra, la prima 
dal titolo “ Le visioni , è dedicata alla “ Maestà Cristianis- 
sima, di Luigi XIV di Francia, ed è una povera imitazione 
dei Trionfi' del Petrarca ; nella seconda, il Vo/o, emulo del 
Guidi, lo Z. volle tentare un volo pindarico, ma ahimè, ben 
dice il Belloni (1), “ l’ ali non gli valsero neppure a tener 
dietro al Guidi ,. 
‘Per celebrare il monarca francese, com’ altri usava nelle 
sue rime eroiche l’ elemento mitologico, egli ricorse all’ al- 
legoria. Al poeta seduto all’ ombra d’ un lauro il gran Luigi 
appare sotto vari meravigliosi aspetti : è anzitutto un giglio 
d’ oro, quindi successivamente una maestosa palma, con 
superbo leone, un fiume che straripa, travoli;zendo ogni cosa; 
e infine un bel cavaliere che s' aggira trionfante pel campo 


n —_:__ T—————————€@€ e. EL 


(1) 47 Seicento (nella collezione vallardiana), p. 115. 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 49 


‘della vittoria. Si sarà ispirato alle trasformazioni che si 
seguono sulla montagna del Purgatorio dantesco ? 

La concezione, come si vede, è povera, pure potrebbero 
rialzarla uno svolgimento più artistico e un più fine gusto 
nella scelta delle immagini secondarie. Ma alla povertà del- 
l’ ispirazione s' unisce la deficienza della forma; lo svolgi- 
mento è meschino, l’ allegoria eccessiva nei suoi termini, le 
immagini ridicole nel loro artificioso iperbolismo. Chi non 
nota tutta la grottesca sconvenienza, che è nella figurazione 
della palma, ai cui rami “ s' appende ,, gente nemica, 


«e... © al suol la sforza; 
ma non cede alla forza 
l’ inclita pianta, e più si spinge in alto 
quanto è maggior l’ assalto ; 
e seco alza i nemici, e qual si vede 
pender piangendo e qual cadere al piede ? 


Sembra d’ aver sott’ occhi uno di quei quadretti umoristici 
che adornano le pagine dei giornali per bambini! E non è 
ridicola la descrizione dell’ “ astromachia ,, che tien dietro 
all’ allegoria del leone e che finisce col pianto delle nuvole? 


... Ogni altra nube intanto 
o fugge, o sotto al sol si scioglie in pianto. 


Non è secentismo della più bell’ acqua codesto ? Eppure (se 
è da prestar fede al Mancurti, che dal canto suo la giudica 
eccellente), questa canzone riscosse in Italia universale am- 
mirazione, e, inviata a Parigi, procurò al poeta gli encomi 
di quella corte. Ma più ancora il Mancurti loda la seconda ; 
la quale, invero, è la più ridevol cosa che si possa imma- 
ginare. Ivi assistiamo ad un “ forte volo ,, del poeta verso le 
stelle; volo spirituale, beninteso, chè fu l’anima sola a 
“ spiegare i vanni! ,,. | i 

Le nubi e i venti gli sì fanno incontro e, stupefatti 
della sua forza, gli chiedono chi gli dia “ piuma sì franca ,. 


Rass. crit., XXIX. 4 
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E qui (lo noto, perchè m' era sfuggito) occorre un ac- 
cenno, l’ unico in tutta la poesia dello Z., alla miseria d’ I- 
talia; ma quanto meschino e goffo! 


Vidi il destin d’ Italia, egro e turbato, 
che si ascondea ; ma il riconobbi al pianto, 
e al basso ciglio, e al gridar: pace, pace! 


o 


Ma “ più alto ir valle il core »; ® trapasso “ tutte le fisse 
e le non fisse ruote , 


Alfin pervenni a un altro ciel, cred’ io 
decimo ciel, ove sedeano in trono 
i Numi, e là fermaimi in mezzo a loro. 


Lo coronano di lauro e tutti in coro gli fanno festa: 


Talchè vidi in disparte andar pensosa 
la grand’ ombra di Pindaro famosa (1). 


E fu bene davvero che simili voli egli non 8’ arrischias- 
se a ritentare mai più; chè l’ispirazione robusta, lo stile 
alto e solenne della lirica grave non eran da lui! Certo non 
fece cattiva prova nel sonetto epigrammatico e rappresen- 
tativo, ma il sonetto ha quasi nella stessa sua natura equi- 
librio e compostezza, sì che altra è l’arte necessaria a render 
discreta una breve serie di quattordici versi, altra quella che 
occorre a svolgere con garbo il giro ampio della canzone. 


* 
* * 


Non v'è poi dubbio che assai meno indegnamente lo 
Z. misurò le proprie forze nei piani modi dell’ egloga pa- 
storale, spirante, nella fresca spontaneità del dialogo, ora 


(1) Si direbbe qui ch’ egli si diverta a canzonar se stesso. Invece 
parla sul serio e la conclusione ha l’ aria d’ esser filosofica. 


ii 


MO 
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11 blando sentimentalismo del lamento amoroso, ora la dolce 
amenità dell’ idillio. E anzi, come gia ebbi a dire, in cotesto 
genere egli potè in certo modo attribuirsi il vanto d’ una 
innovazione ; dacchè nell’ egloga si compiacque d' alternare 
i propri versi con quelli d’ altro poeta, per modo che la 
forma dialogica non fosse apparente, ma sostanziale. 

Però, non direi, col primo editore delle rime dello Z., 
. seguito poi da tutti i successivi, che il merito d'avere ideata 
questa specie di collaborazione tocchi al nostro poeta ; esso 
è da attribuirsi invece al Paolucci, il quale, a detta del 
Crescimbeni (1), poco prima aveva già fatta un’egloga di 
simile tecnica con Paolo Antonio del Negro. L’egloga, uscita 
dalla collaborazione del Paolucci (Alessi) con lo Z. (Tirsi), ed 
insieme recitata in adunanza d’Arcadia nell’ anno 1690, è 
un grazioso esemplare di poesia amorosa incastrata in cor- 
nice bucolica. Ha una nitida semplicità di forma, quasi 
sempre scevra di leziosaggine; una costante eguaglianza di 
stile fra le due parti (e di ciò spetta lode anche al Pao- 
lucci, che qui ci si rivela versificatore non del tutto spre- 
gevole), vivacità di dialogo ed efficacia d’argomentazioni. 
Non che vi manchino difetti, non che la forse eccessiva 
lunghezza riesca a schivare affatto la monotonia, o vi taccia 
ogni accento di preziosismo, o il profondo ragionare degli 
interlocutori non contradica alla loro natura di pastori, ma 
quest'ultimo, si sa, è difetto proprio di tutta la poesia pa- 
storale e, quanto al resto, può osservarsi che di concettini 
non va esente neppure la mirabile favola del Tasso. E, questa, 
com'è naturale, l’egloga dei due arcadi, pur serbandosi in- 
dipendente da stretta e determinata imitazione, ricorda qua 
e là, sì nella intonazione generale del dialogo, che in taluni - 
particolari. Sennonchè, quanto al contenuto, l’analogia esiste 


-s 


- (1) Commentariti, v. I, c. IV, p. 276; ove l’autore ricorda anche 
molto a proposito che, a volerne ricercare un esempio in epoca più 
antica si può trovare nel Tirsi di Baldassar Castiglione, nella cui 
composizione ebbe parte anche Cesare Gonzaga, senza peraltro lasciar | 
manifesta la distinzione fra le due parti. 
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solo nella finzione esteriore del contrasto sentimentale tra 
due pastori, non apparendo nell’ indole di esso, perchè, ove 
il Tasso introduce a discutere due pastorelle, di cui l'una, 
entusiasta d'amore, tenta di convertire la compagna, insen- 


sibile e ribelle, e ad indurla ad amare chi l’ama, nell’egloga’ 


del nostro la discussione avviene, e più pacificamente, fra 
due, presi entrambi da amore, ma l'uno felice, l’altro in- 
tollerante delle sue catene, l’uno magnificante le sue dolcezze, 
l'altro deplorante i suoi tormenti. E v'è uno svolgimento 
ampio, formato per la maggior parte da una duplice dichia- 
razione filosofica della genesi e natura di amore, che l’un 
pastore, Alessi, dice essergli stata esposta da un saggio decano 
della loro compagnia, l’altro, Tirsi, non senza una certa pre- 
sunzione, afferma di ricavare dalla propria cultura. 


In alcuni versi si sente un'eco delle teorie che il Rina- . 


scimento aveva tratto da Platone ; di quelle teorie, cioè, che, 
attribuendo ai moti dell'anima una molla divina, fin dell’a- 
more fecero un’emanazione della divinità. Nella risposta di 
Tirsi è invece, sebbene informata da altro spirito e volta 
ad altra conclusione, una libera parafrasi d’alcuni punti del 
famoso coro che chiude il I atto dell’Aminta : 


Tirst: L’uom dal primo suo dì nacque ai contenti, 
signor di ciò che sotto il sol soggiorni, 
da’ segni del Centauro a l’Orse algenti. 

A lui la terra coi bei fiori adorni 
lo ciel coi venticelli a lui ridea: 
oh memoria soave, oh lieti giorni! 

A lambirgli la tigre i pie’ correa, 

e danzando Natura a ciel sereno 
a l’uom dintorno: Amore, amor, dicea. 

Allor fu la stagion ch’a noi nel seno 
caro sedeva e senza fiele Amore, 
quando era l’aspe ancor senza veleno. 


Ho detto che questi versi son volti ad altra conclusione che 
quelli del Tasso, perché lì il rimpianto dell'antica età non 
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è che il preambolo e l’affermazione di sentimenti del tutto 
pagani, sintetizzati nella condanna di 


quell’ idolo d’errori, idol d’i inganno, 
quel che dal volgo insano 
onor poscia fu detto, 


cui vengono attribuite le pene d'amore, mentre nei versi del 
poeta arcadico, quel rimpianto è preludio ad una spiegazione 
tutta spiritualistica a ortodossa : 


Ma poi che l’Uom (ahi crudo, ingrato core !) 
di gloria egual a’ Numi ambìo gli acquisti, 
non ben contento del secondo onore; 

tu, voragini, allora, o Terra, apristi, 
t'armasti, o Ciel, di lampi e di saette. 

Ma perchè l’alma non potea morire, 
Amor, ch’era nei cor soave e grato: 

To, disse, eseguirò l’aspro martire. 

Così coll’altre passioni armato, 
rubello a la ragion che ’l resse in pria, 
restò crucio castigo a l’uomo ingrato. 

L’alma allora imparò morir che sia; 
nè morir solo, ma morire ogni ora : 
dolce era se una sol volta moria. 


Il metro costante di quest'egloga è la terza rima, dal 
Boccaccio in poi il più comunemente usato in codesto genere. 
Ma in bel punto, e proprio quando, verso la fine, per la 
lunghezza e per una certa difficoltà speculativa delle due 
dissertazioni, la monotonia incomincia a farsi sensibile, la 
struttura regolare è alterata da brevi stanze di vario metro, 
introdotte a significare il canto alterno che i due pastori 
consigliano d’ intessere, a distogliere lo spirito dai troppo 
gravi argomenti trattati fin li. Ora, questo frammischiamento 
di stanze polimetre in un’egloga in terza rima è cosa nuova; 
non essendo, in tal genere di poesia obbligatorio l’uso della 
terza rima, s'ebbero anche egloghe di diversa struttura, ossia 
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in forma di sestina o di canzone (e qualche esempio può 
vedersene nell’Arcadia del Sannazaro), o in stanze libere o 
in versi sciolti; ma non s'era mai dato esempio di egloghe 
intessute di metri anacreontici. Queste cantate, infatti, che 
il Paolucci e lo Z. introdussero nella loro, non sono altro 
che strofette di canzoncine anacreontiche, in numero di do- 
. dici, con sei schemi metrici differenti, alle quali tien dietro 
una breve ripresa del.metro iniziale, tacendo il canto dei 
due pastori al sopraggiungere delle pastorelle vagheggiate. 
La stessa novità lo Z. introdusse nell’egloga composta in 
collaborazione col Crescimbeni e con lui recitata, il ferra- 
gosto del 1701, nel palazzo della Cancelleria Apostolica: 
egloga che può esser considerata come uno degli esempi più 
caratteristici di quei saggi poetico-musicali, onde tanto sì 
dilettava la più raffinata società contemporanea, e che, al- 
ternati di declamazione e canto con accompagnamento stru- 
mentale, stavano in certo modo tra l’oratorio e (mimica e 
coreografia a parte) il melodramma (1). Circa l’egloga sud- 
detta, ascoltiamo lo stesso Crescimbeni: “ Debbonsi fra le 
Feste annoverare finalmente molte belle invenzioni, e co- 
stumi delle nostre Accademie, ora colla musica, ed ora coì 
semplici suoni. Della prima maniera, una spiritosissima Adu- 
nanza letteraria fu fatta la sera di Ferragosto dell'anno 1701, 
in quella del mentovato principe card. Ottoboni, la quale 
consistè in un’egloga dell'avvocato Gio. Battista Zappì per 
la sua parte, e di noi per la nostra, in cui fingendo egli, 
come pastore d’Arcadia, essere stato da noi, como Custode 
della medesima, guidato a vedere una festa di canto pre- 
parata per li nostri Paesi nel mentovato giorno nel Palagio 
di sì gran Principe, e meravigliando delle nobili cose, che 
vedeva, e ascoltava, ne interroga sopra quelle, e noi gliele 


(1) Un'idea dell’indole di simili consuetudini arcadiche la si può 
ricavare dall’ampio e interessante studio dell’ inglese EpwarDp G. DENT . 
(Londra, 1905) su Alessandro Scarlatti ; in cui è anche opportunamente 
ricordata, ed in taluni punti, tradotta in versi inglesi, quest’egloga dello 
Z. e del Crescimbeni. | 
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spieghiamo opportunamente, prendendo agiata occasione di 
.introdurvi altri a cantare per ben cinque volte, ora a solo, 
ora a due voci, ed ora col pieno coro, sopra le note - musicali 
del Magini e del Bencini: due de’ più scelti maestri della 
Corte di Roma, (1). E il Mancurti, nella Vita del Crescim- 
beni, informa che “ ebbe quest'Egloga universale applauso e 
per la novità dell’ invenzione e per la magnificenza del luogo 
in cui fu recitata, e per la dolcezza, ed armonia de’ canti, 
e suoni, che a volta vi furono con mirabile grazia intro- 
dotti ,. Come nell’altra, anche qui il dialogo in terza rima (2) 
è alternato da brevi canzonette di metro vario, ma, ove in 
quella esse vennero recitate dagli stessi interlocutari, qui 
vengon cantate da veri e propri cantori e con l’accompa- 
gnamento d’un’orchestra in tutta regola. L’originalità, dunque, 
che li appariva appena accennata, qui è svolta e perfezionata. 
E v'è di più: oltre la varietà metrica delle canzonette, fatte 
e dall’uno a dall'altro poeta, lo Z. vi inserì alcune serie di- 
suguali di endecasillabi, sciolti da rima in fin di verso, ma 
concatenati da rimalmezzo costante, per modo che la desi- 
nenza ritmica di ciascun verso si ripeta in fine del primo 
emistichio, 0, per esser più esatti, fra il primo ed il secondo 
emistichio del successivo (chè, trattandosi di endecasillabi 
piani, viene ad entrare nella rima anche la prima sillaba 
‘atona del secondo emistichio, quinario o settenario ch’esso 
sia). Metro proprio delle farse cavaiole (serie d’endecasillabi 
rimanti ciascuno col primo emistichio settenario del succes- . 
sivo), ma dallo Z. ricavato certo con più immediatezza e 
identità dagli /dillii del Marino, ove ricorre con la rima 
anche nell’emistichio quinario e, per il ritmo movimentato 
che ne deriva, scelto ad esprimere ben a proposito una certa 
ebbrezza poetica che Tirsi finge suscitata in lui dalle mi- 
rabili armonie dell’orchestra. Non è tuttavia da credere che 


(1) Commentarii, vol. L, 1. IV, p. 299. 

(2) Piana, ma talora anche sdrucciola, ad imitazione dell’ Arcadia, 
donde son derivate quasi tutte le rime proparassitone e spesso anche 
le intere parole finali, come: “ fréttole, grottole, nottole ,,. 
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l’egloga in sè abbia valore artistico : il tema del Ferragosto, 
dal quale i due poeti presero argomento a ricordar la tra- 
dizione che fa rimontare alla vittoria di Augusto su Antonio 
l'origine di questa nostra festa Annuale ; la descrizione della 
orchestra, uno spunto amoroso e, sulla fine, le lodi di Cle- 
mente XI conferiscono al componimento un po’ di confusione; 
per giunta, l’egloga non ha alcun pregio d' ispirazione e di 
stile. Solo degne di nota vi sono le strofe in cui Alfesibeo 
(il Crescimbeni) finge d’ammaestrare l’ inesperto Tirsi. È, al 
contrario, graziosa per il brio che la informa e il continuo 
mutare del metro, la parte cantabile; canzoncine “a solo ,, 
per uomo e per donna, cori ditrambici, duettini pastorali. 


>» 
* * 


I più vari congegni metrici lo Z. usò nel campo della 
«0dicina anacreontica, e di tutti si servi con abilità ed agilità 
chiabreresca. Certo egli non ebbe la finissima arte del sa- 
vonese e, d’altra parte, le sue anacreontiche, per la voga che 
il genere andava riprendendo, restano confuse nella massa, 
nè possono apparire gran che originali : pure, chi le degni 
d’uno sguardo un po’ meno che fugace, troverà in esse quella 
fresca spontanea leggiadria, che raramente in altre è dato 
ritrovare. Le edite non sono molte, ma è da ritenersi che 
moltissime egli ne componesse, le quali, forse, essendo in 
gran parte estemporanee andarono disperse. Ebbi già a toc- 
care della speciale attitudine del nostro poeta all’ improv- 
visazione. Ricordo ora che in quel tempo teneva in Roma 
il primato per la poesia estemporanea la magnifica Acca- 
demia del Card. Ottoboni e qui appunto lo Z. soleva dare di 
frequente saggi del suo estro, con vivaci canzonette, cui face- 
vano eco i valenti musici del principe Prelato. 

Qualcosa di simile produsse l'amicizia strettasi in Napoli 
tra lo Z. e lo Scarlatti presso il vicerè conte di Santo Ste- 
fano, Intorno a questa geniale collaborazione sì dilunga al- 
quanto il Crescimbeni, nell’Arcadia (1. VII, prosa 5.2). Così, 
ad es., egli descrive una festa musicale, durante la quale lo 
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Scarlatti, invitato a scrivere, vuol regalare all’uditorio alcune 
canzoni dello Z., da lui musicate. Il poeta sulle prime si 
schermisce, ma alla fine s’arrende e accondiscende a lasciar 
cantare con accompagnamento di “sonoro glavicembalo , 
due suoi scherzi ; anzi, presa lena, a questi ne fa seguire un 
terzo, sull’ istante composto e d' improvviso con gran pron- 
tezza accompagnato dallo Scarlatti. Quindi, poichè Aglauro 
(Faustina Muratti) gli ha mosso rimprovero d'essersi fatto 
troppo lungamente pregare, egli “ fa riverberare, e trasfon- 
dere in lei quel rossore, che a lui aveva recato ,, e con ca- 
valleresca ispirazione le rivolge questo scherzoso cumpli- 
mento : 


Amor con me, con voi 
partire i pregi suoi 

Sì prese giuoco: 

a voi diè lo splendor, 
a me tutto l’ardor . 
del suo bel foco (1). 


“ Piacque oltrc ogni credere a tutti il gentile scherzo di Tirsi; 
| ma Aglauro, costretta a sentire il riverbero pel rossore, di- 
chiarò che aveva imparato a non pregarlo più in quelle cose, 
che egli non faceva volentieri. Restava intanto ognuno so- 
praffatto in vedere, come mai gareggiassero que’ due sì ec- 
cellenti Maestri, l’uno di poesia, l’altro di musica ; e il loro 
garreggiamento giunse a tal segno, che appera ebbe l'uno 
terminato di replicare l’ultimo verso della novella aria, che 
l’altro chiuse l’ultima riga della sua musica , (2). Di queste 


n  ——____  ——_  —_ si i  —— 


(1) Questo madrigaletto e l’altro di cui parla il CREScIMBENI: “ Dolce 
udir su l'erba assisi, Pastorello e pastorella ecc. ,, si trovano nelle stampe 
riuniti in uno solo. 

* (2) Non sappiamo se il CREScIMBENI in questo racconto segua un reale 
ordine di fatti, o se trasporti per comodità di narrazione, come appare 
in taluni altri punti dell’opera, i suoi personaggi ora in questo ora in 
quel luogo. Bisogna ritenere che la riunione musicale di cui parla qui 
fosse avvenuta in realtà a Napoli, o si tenne invece a Roma, ove lo 
Scarlatti soggiornò più volte nei primi anni del secolo-? 
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due sole cantate dello Z. fa menzione il Crescimbeni; è 
lecito pertanto supporre che e dallo Scarlatti e da altri ve- 
nissero musicati gran parte degli scherzi e delle canzonette 
di lui e perfino sonetti, come, ad es.: 


In quell’età ch'io misurar solea, 


il quale al tempo del Foscolo, secondo questi afferma (1), 
si cantava ancora con aria del maestro Asioli. 


* 
* * 


In codeste sue inezie, attingendo dal Chiabrera, primo 


esemplare di mille copie, lo Z. ne riprodusse buona parte 
di metri varissimi, altri accogliendo com'erano nell’originale, 
altri modificando leggiadramente nel ritmo, quale la strofetta 
esastica di due quinari piani e un endecasillabo tronco re- 
plicati, che il Chiabrera usò una sola volta : 


Apertamente 

dice la gente 

l’alto pregio di questa al fin sen va: 
sua gran beltate 

per troppa etate 

quasi Febo nel mar tosto cadrà; 


e che il nostro rielaborò in egual numero di versi e di sil- 
labe, ma inserendo la rimalmezzo nei due endcasillabi, in : 


Ninfa cortese 
con gentil dardo 
d’un dolce sguardo questo sen ferì; 
e poi distese 
verso la piaga 
sua mano VAaga, ed il mio cor rapì. 


— ——  — rr TE_— _— rr -———_ "———_ @—————+  T———66 ———— 6 6€—r——_ __.. LC HHlLuWuz/- —— —» 


(1) Nei Vestigi della storia del sonetto italiano (Opere, Firenze, 
Le Monnier, vol. X, p. 427). 
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Ninfe e Pastori, 


che qui sedete, 

voi lo sapete lo mio cor com'è: 
cinto d’ardori 

pieno di fede, 

deh, chi lo vede lo riporti a me! 


o come nello scherzo improvviso “ Gelsomini, onor di Flora ,,, 
ove si ritrova con alterato ordine di rime uno dei metri più 
usati dal Chiabrera. | 

Lo Z. adoperò poi talvolta forme affatto nuove, quali 
la strofe pentastica di quattro endecasillabi ed un quinario, 
rimanti il primo col terzo, e col primo emistichio penta- 
sillabo del secondo e del quarto ; il secondo col primo emi- 
stichio del terzo, il quarto col quinario finale: strofe ridu- 
cibile poi ad una variante (per l’ aggiunta d’ un endecasil- 
labo) della saffica rimata, che usarono il Rinuccini, il Marino, 
il Campanella, lo Stigliani (quest’ ultimo si vantava d’ averla 
inaugurata nella lirica italiana) e da altri minori. 

Fra i componimenti anacreontici dello Z. ebbe gran. 
voga uno di nuova maniera, dal titolo : “ Il Museo d’ Amore , 
di cui il Crescimbeni riferisce che fu imitato da molti (1), 
ed il Corniani, definendolo generosamente “ poema ,, dice 
che lo Z. vi congiunse “ la copia del Petrarca con le grazie 
d’ Anacreonte , (2)! In realtà, esso vale ben poco, e non è 
altro che una leziosa finzione amorosa, quasi sul tipo 
dei sonetti anacreontici. L' unica caratteristica che possa 
attribuirlesi, se non a pregio; ad originalità, è il continuo 
mutar di metro, che fa si succedano e si ripetano con di- 
sinvoltura e scorrevolezza serie disuguali di settenari, stanze 
di canzone e terzine di endecasillabi, tutte rimate a piacere, 
secondo gli schemi più vari. Ma chi potrebbe ammirare per 


(1) Fra le rime degli Arcadi, però, io non son riuscita a trovarne 
che una sola imitazione : una canzonetta lugubre di Atelmo Leucasiano 
(marchese Ubertino Landi, piacentino), composta in morte d’ una giovine 
dama cremonese. | 

(2) Corniani, / secoli della letteratura, ecc., VILI, p. 832. 
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nuova la morale, cui giunge il poeta col racconto d'una 
sua visita al Museo di Cupido e del tradimento atogl in 
ultimo da quel dio crudele: che cioè Amore “ porga gli 
anni conditi della maggiore dolcezza ai fare cà 
in fine fiele e veleno ,, sì 


* 
* * 


Due madrigali, di cui uno è traduzione da Aristotele, 
e un epitaffio pastorale chiudono la serie dei generi poetici 
coltivati dallo Z.: generi vari, come s'è visto, e trattati 
con varia fortuna. Chi conosce i giudizi iperbolicamente 
elogiativi che dello Z. espressero i contemporanei più noti, 
e, d’ altro lato, quelli affatto demolitori del Baretti (1), si 
vede imbarazzato invero a conciliarli. Quasi tutti i critici 
| odierni, in ciò più vicini ad Aristarco Scannabue, non vedono 
nello Z. che sdolcinatura e fiacchezza, ma l’ esame fattone 
ci autorizza, se vogliamo esser giusti ed imparziali, ad un 
più benevolo apprezzamento, e ci fa propendere piuttosto 
verso il giudizio del Foscolo, il quale chiama lo Z. “ scrit- 
tore gentile ma che spesso, cercando vezzi, va nel lezioso ,, 
e verso quello del Leopardi nei Pensieri: “ Io solea dire 
ch’ era una follia il credere e scrivere che ci fosse o in 
Italia o altrove, qualche poeta che somigliasse ad Anacreonte. 
Ma leggendo il Z. trovo in lui veramente i semi di un Ana- 
creonte, e al tutto anacreontica l’ invenzione e in parte anche 
lo stile dei sonetti 24, 34 e 41 e dello scherzo il “ Museo 
d' Amore ,. Anche le altre sue poesie sono lodevoli non poco 
per novità de’ pensieri (giacchè non c’ è quasi componimento 
suo dove non si veda qualche lampo di bella novità), con 
dignitoso garbo e composta vivacità e certa leggiadria pro- 
pria di lui, per la quale si può chiamare originale, benchè 
di piccola originalità... , (2). 


———— 


(1) La Frusta Letteraria nell’ediz. di Napoli, Tramater, 1839, vol. I, 
p. 14 e vol. II p. 45-6. 

(2) Pensieri di varia filosofia ecc., Firenze, Le Monnier, 1898-900, 
vol. I, 117. 


de 
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Come tutti i suoi confratelli, anche lo Z. pagò il tributo 
al gusto del tempo ; onde i suoi versi, più che emanazione 
d' individualità e riflesso d’ un vivo mondo interiore, furono 
emanazione e riflesso d’ una moda tutta frivolezze e super- 
ficialità. Infatti mai in essi, pur riboccanti di lodi iperbo- 
liche per poeti e mecenati e di melliflui accenti d' amore 
per le Filli e le Clori, forse “ nomi vani senza soggetto ,, 
vibra la corda d’un affetto domestico. Quest'uomo fu marito 
‘ @ padre, ma, in ciò che dovrebbe esser lo specchio dell’ a- 
nima sua, la sposa, i figli ove sono? Per la perdita del 
figliuoletto Rinaldo non appare ch’ egli serivesse un sol verso, 
mentre varii ne compose Faustina; bisogna, però, pensare 
che quella disgrazia lo lasciasse indifferente, che il suo cuore 
di padre non risentisse tutto lo strazio della lacerazione più 
. cruda? No, ch'egli amò teneramente la sua famigliuola ; e, 
del resto, neppure una tale ipotesi sarebbe valida a spiegare 
la singolarità della cosa, ove si consideri ch' egli non ebbe 
bisogno che il cuore gli dettasse dentro, per cantare. Ebbe 
ingegno pronto e facile vena, ma non animo poetico, onde 
gli mancò la vera ispirazione, quella per cui il poeta dif- 
ferisce dal versificatore, per cui l’arte non è soltanto con- 
gegno d’ immagini e di forme e gioco di fantasia, ma è fuoco 
dell’ anima, è canto, pianto, sorriso del cuore. Potè così la 
sua musa ben canticchiare d’ amore, uniformandosi al ma- 
nierato sentimentalismo che, a sua volta, informava la vita 
del tempo; potè scolpire con vigoria di polso un sonetto 
epigrammatico, e porger, con bel garbo, ai potenti adula- 
zioni, alle dame galanterie; ma non seppe trasfondere nel 
fantasma dell’ estro il calore d’' un sentimento profondo, nè 
.il fremito di civili, o umanitari, o trascendenti ideali. E offrì 
nella sintesi di tutte le sue qualità, buone e cattive, un’ equili- 
brata sintesi di tutto quanto poteva produrre e produsse 
lo spirito della prima Arcadia. 


BIANcA CIAFARDINI FARINA 


RECENSIONI 


ANTONINO DEL GAUDIO. — I. Dante letto da un medico. “ Il- 
lustrazione della pena dei dannati della X bolgia del- 
VIII cerchio dell'Inferno , (Medicina italiana, Milano, 
luglio-dic. 1920, genn. 1921). — II. La dannosa colpa 
della gola: Inf. VI, e il digiuno, pena dei golosi pur- 
ganti :' Purg.. XXII-X XIV (Ibîd., agosto-ott. 1922). — 
III.“ Costui par vivo all'atto della gola ,: Inf. XXIII,88 
(Riforma medica, Napoli, 6 febbr. 1922). 

Come ognun sa, gli scienziati, in generale, si sono occu- 
pati di ricercare le conoscenze scientifiche nelle opere di Dante; 
e tutti sanno, anche, come, — lasciando stare le esagerazioni e le 
stravaganze, — le ricerche degli astronomi, specialmente, abbiano 
contribuito alla retta intelligenza di molti passi della D. C. An- 
che i naturalisti e i medici son intervenuti; ma, i medici, spe. 
cialmente, si son tenuti sulle generali ; e solo alcuni brani, come 
il c. XXV del Pwur9., sono stati oggetto di speciali trattazioni. 
Ora, un dotto medico di Castellammare di Stabia, il dott. A. 
Del Gaudio, studioso appassionato di D., ha ripreso le ricerche 
di tutte le conoscenze mediche sparse nelle opere dantesche e 
principalmente nella D. C., studiandole in rapporto alle dottrine 
del tempo, per trarne una più sicura e precisa conseguenza su 
quella, che fu la cultura medica di D. Il frutto delle sue ricer- ‘ 
che ha finora esposto in alcuni scritti pubblicati in riviste me- 
diche; ma non ha esaurito tutto il materiale interessante rac- 
colto. Intanto nessuno, finora, ha additato agli studiosi anche 
quel ch’è stato pubblicato, tranne un breve cenno del D’Ovidio ; 
il quale, nel penultimo vol, degli Studi danteschi del Barbi (VII), 
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richiamò su questi scritti l’attenzione dei dantisti. E poichè an- 
ch'io credo che meritino di essere conosciuti, per la loro impor- 
tanza, dopo l’autorevole giudizio di un Maestro, ‘voglio additarli 
ai lettori della Rass. con la maggiore larghezza possibile. 

Gli studi, che io so pubblicati finora, ‘son due: il 1°, il 
più importante, diviso in quattro parti, sulle quattro specie di 
falsari della X bolgia del cerchio VIII dell’Inf.; il 2°, diviso an- 
ch’esso in due parti, sulla pena dei golosi dell’ Inf. e del Purg.; 
e, finalmente, una breve nota sul vs. 88 del c. XXIII dell’Inf. Ma 
ne conosco altri, anche importanti, come, per dirne uno, quello 
sulla pena dei ladri della bolgia VII dello stesso VIII cerchio, 
ed altri ancora, che non son stati finora pubblicati. E qui mi 
si permetta una breve digressione personale. 

Il Del Gaudio, che mi onora della sua amicizia, prima di 
pubblicare î risultati delle sue ricerche, volle per sua bontà, 
sottoporli al mio modesto giudizio : ed io, per quel poco che so, 
ne riconobbi subito l’ importanza e l’esortai a non trascurarne 
più la pubblicazione. 

Premetto questo, non per vanità personale, ma per la ra- 
gione che segue. Il Del Gaudio, che teneva molto all’originalità 
delle sue ricerche, quando seppe che qualche commentatore (co- 
me il padre Lombardi e poi il Tommaseo e Brunone Bianchi) 
aveva intuito vagamente qualcosa della pena degli alchimisti, 
ebbe l'impressione che si rendesse quasi inutile la sua pubbli- 
cazione; mentre, come si vedrà, le sue ricerche non si limitano 
agli alchimisti; e anche per questi, {tutto è frutto di studi ori- 
ginali. Quindi, deve intendersi con discrezione la sua modesta 
dichiarazione, chè su quella pena a lui resta “ la soddisfazione 
di una intuizione, e il merito di mettere in onore la vera inter- 
pretazione del pensiero dantesco, fin oggi trascurata, su questo 
punto della D. C., e di dare della stessa una breve illustrazione 
scientifica ,,. 

E veniamo all'esame dei suoi studi. 


I. Il Del G., accingendosi a illustrare le pene dei falsari, ri- 
levando che jl iosa ne comincia la descrizione col richiamare 
alla mente 


a e RZ spedali 
di Valdichiana, tra il luglio e il settembre, 
e di Maremma e di Sardigna i mali; 
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avverte che questa bolgia si potrebbe chiamar la “ clinica del- 
l’ Inferno ,, aggiungendo che si distingue in ciò, che in essa le 
pene sono “ malattie ,, e non “ tormenti ,,, come in tutte le altre, 
anzi in tutto l’ Inferno. 

Si potrebbe opporre che le malattie son anche date “ per 
tormento ,, ; ma ciò non toglie nulla alla distinzione (dimostrata 
dal confronto con tutte le altre pene), che consiste in ciò, che 
“ la “ malattia , è un’entità morbosa che si soffre in sè; men- 
tre il “ tormento , è una sofferenza provocata ,. 

Infatti, gli alchimisti soffron l’ avvelenamento da metalli, 
i falsatori della persona, l’idrofobia o rabbia; i falsatori di 
moneta, l’ idropisia ; i falsatori della verità, la febbre acuta : or 
questi non son tormenti, provocati dall’ esterno; ma son vere 
malattie, che trovan riscontro nella nostra vita. Perchè D. volle 
questa eccezione per i dannati di questa bolgia, il Del G. cer- 
cherà di spiegare in fine dello studio. 

Dopo ciò, passa ad illustrare le pene della bolgia, tenendo 
presenti i trattati di medicina, che D. conobbe, o almeno potè 
conoscere. E prima quella degli alchimisti (falsatori di metalli), 
la cui pena “è proprio l’intossicazione acuta e cronica da me- 
talli, nella sua varia sintomatologia clinica, rappresentata da 
coliche, paralisi, tremori e manifestazioni cutanee ,. E qui con 
acuta analisi mostra questi sintomi, evidenti nei dannati per 
alchimia, specialmente in Griffolino e Capocchio (della cui co- 
noscenza personale, forse, D. si giovò nella descrizione di questa 
malattia). Io non posso qui riprodurre l’analisi rigorosamente 
scientifica del Del G., perchè mi manca lo spazio, ed anche per 
non sciuparla, con la mia incompetenza; ma .invito tutti gli 
studiosi a leggerla, per convincersi della sua importanza. E son 
sicuro che d’ora innanzi non si dirà più che le pene degli al- 
chimisti sian la lebbra, la scabbia, la paralisia ecc., ma precisa- 
mente quelle additate dal Del G. come conseguenza del tratta- 
mento dei metalli, cioè il morbo professionale. 

La trattazione della pena dei falsificatori della persona non 
è così nuova, come la prima; ma non priva di osservazioni im- 
portanti scientifiche. | 

I contraffattori della persona son dannati alla pena della 
idrofobia o rabbia, quale allora si supponeva, fosse nella pato- 
genesi e nella clinica. Gli antichi fino ad Aristotele credettero 
l’uomo immune dal contagio dell’ idrofobia. In seguito però esso 
si ammise; ma la rabbia si considerò come una specie di pazzia 


dé 
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o demenza, e si esagerò intorno alle manifestazioni dei sintomi 
di essa. Il Del G. cita alcuni passi veramente importanti : Dio- 
scoride, per es., affermò che alcuni ammalati abbaiano come cani, 
si avventano per mordere su tutto ciò che li circonda (“ De canis 
morsu ,);j Aureliano assicura che basta respirar l’aria contami- 
nata dall’alito di un cane idrofobo, per esserne contagiato! Ma 
più importante è un passo d’ Isidoro, il quale scrive che il con- 
tagio può avvenire, non solo dal morso del cane, ma anche dal 
toccarne lo sperma caduto a terra: “ quam si homo vel bestia 
tetigent, aut dementia repletur, aut in rabiem vertitur ,,. 

A D., quindi, arrivò la dottrina, che la rabbia fosse un par- 
ticolare stato di follia, per contagio, molto più temibile, a causa 
della tendenza a mordere e della diffusione del contagio finanche 
col respiro. Si spiega così come, in secoli di superstizione, Si 
credesse che, come i lunatici, anche i rabbiosi fossero degli o8- 
sessi. Di qui la descrizione di rabbici correnti furiosamente ed 
azzannanti chiunque si parasse dinanzi, spargendo il terrore. Da 
tutto questo l’episodio dantesco ne esce chiarito mirabilmente. 
La citazione degli episodi classici di Atamante e di Ecuba ci 
presenta già la rabbia come una specie di follia. Che si tratti 
di rabbia non si può dubitare ; perchè il vs. 46: “E poi che 
i due rabbiosi fur passati ,, è chiaro. Perchè io ‘non credo, 
col Del G., che qui “rabbioso , abbia il senso generale di “ fu- 
rioso , ; no, ma ha il senso speciale di “ idrofobo ,, quasi sug- 
gellando con un epiteto la descrizione dei furiosi per rabbia. E 
a conferma di ciò, il vs. 33: “E va rabbioso altrui così con- 
ciando ,, toglie ogni dubbio. Ed anche maestro Adamo li chiama 
“ombre arrabbiate ,. Il Del G., perduto l'appoggio di questo epi- 
teto, vede una precisa indicazione della rabbia nella similitudine 
. del “ porco, quando del porcil si schiude , ; dove egli, oltre al 
modo di correre e dell’ azzannare a caso, vuol vedere indicata 
l'emissione di suoni striduli, propri del porco, corrispondenti ai 
sibili acuti che emettono i rabbici, impossibilitati ad articolar 
parole e grida. Ma questo, mi perdoni l’amico, non risulta dalla 
similitudine dantesca; la quale si limita a metter soltanto in 
evidenza il modo di correre e di azzannare all’ impazzata, come 
fan le ombre; il che basta a dipingere mirabilmente i rabbiosi, - 
come eran concepiti allora, secondo che risulta dalle ricerche 
del Del G. istesso. Si potrebbe, anche, vedere nella citazione 
dell'episodio di Ecuba un accenno alla pazzia per rabbia, lad- 
dove si dice che essa “ forsennata latrò sì come cane ,. Vero è 
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che questa è una reminiscenza ovidiana; ma a me non sembra 
fortuito quel richiamo in questa occasione; quasi D. vedesse 
nella pazzia di Ecuba il massimo della follia, da paragonarsi 
a quella per rabbia, che fa latrare gli uomini come cani, 
secondo il detto di Dioscoride. Solo così si potrebbe arguire 
che i rabbiosi non possan parlare. Ma non insisto. Al qual 
proposito il Del G. si domanda: Se gl’idrofobi non possono 
parlare, come mai maestro Adamo (vv. 79-80) dice di aver saputo 
certe notizie da un rabbico ? Fgli scioglie la difficoltà col rile- 
vare che i rabbiosi, tra un eccesso e l’altro, hanno brevi inter- 
valli di calma; ed il poeta potè sfruttare anche questa conoscenza. 
Ma pure ciò non risulta chiaro dall’episodio dantesco, se non si 
mette in relazione l’accenno del latrare di Ecuba con quello dei 
rabbici. Finalmente, non credo di poter accettare la spiegazione 
del nome “ folletto ,, che D. dà a Gianni Schicchi, quasi “ piccolo 
folle ,. No, “ folletto ,, è proprio uno spirito maligno (cfr. la n. 
del Torraca, nel suo comm. dantesco, a questo punto); perchè, 
come lo stesso Del G. ha rilevato, i rabbiosi eran trattati come 
ossessi, cioè in preda di uno spirito maligno; e perciò quello 
epiteto è convenientissimo ad uno di essi. 

Quanto al significato morale della pena, il Del G. avverte 
giustamente che lo sdoppiamento, la perdita della personalità, 
che produce la follia in generale, serve bene a punir coloro, 
che falsarono appunto la persona. Anzi, aggiungo io, trattandosi 
di follia per rabbia, la pena si aggrava con la trasformazione 
di un uomo quasi in un animale. 

La pena dei falsatori di moneta è indicata chiaramente da 
D. nell’ idropisia. Il Del G. fa qui una diligente rassegna del 
modo come l’idropisia era considerata dalla medicina antica, 
specialmente da Ippocrate, che la ritenne una cattiva conversione 
degli umori; alla cui dottrina aderì D. Egli, infatti, non ha altra 
allusione circa l’enorme produzione del liquido, che si accoglie 
nella pancia del disgraziato maestro Adamo, all’ infuori della 
cattiva conversione degli umori, “ l’umor che mal converte , : e 
poichè Ippocrate insegnava che i tessuti, cioè la stessa carne . 
dei malati, si convertiva in acqua, D. fa dire al dannato (vs. 69): 
«il male, ond’io nel volto mi discarno ,. L’ esito della cattiva 
conversione “ umorale ,, poi, è espresso nelle parole ingiuriose 
di Sinone a maestro Adamo: “l’acqua marcia Che il ventre 
innanzi agli occhi sì t’assiepa ,, (vv. 122-123). E fin qui tutto va. 
benissimo. 
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Il Del G. ha illustrato in breve, scientificamente, i sintomi 
più evidenti dei malati idropici. Se non che egli vuole spingere 
più oltre lo sguardo di scienziato; e, analizzando più intimamente 
le manifestazioni morbose di maestro Adamo, viene alla conchiu- 
sione che l’ idropisia detta “ grave , da D. sia un tumore maligno 
del fegato. Ma l’amico mi perdoni : qui è lo scienziato che prende 
la mano allo studioso. Se egli stesso avverte che “l’anatomia 
patologica dei cancri del fegato rimonta a poco più, poco meno 
di qualche secolo fa ,, come ammettere che D. vi pensasse senza 
fondamento nella sua cultura? Qui si corre il rischio di trattar 
maestro Adamo come un ammalato reale, non come un perso- 
‘naggio inventato da D.; il quale parla semplicemente d° idropisia. 
Se i sintomi della malattia sono spinti, questo si spiega col fatto 
che D. l’ ha chiamata “ grave idropisia,. Anche la sete, che 
“ crepa la lingua ,,, non è estranea all’ idropisia, secondo la col- 
tura del tempo, come si rileva anche dal brano di fra Giordano, 
riportato dal Del G. Stiamoci, dunque, alla parola del poeta, 
che non indica altro, se non “l’idropisia ,, e sia pur “grave ,; 
e siamo grati al Del G. di aver determinato precisamente. i 
sintomi principali della malattia, secondo la dottrina ID POGEAHGa, 
seguìta da D. 

In una nota il Del G. fa una curiosa osservazione. Il ventre 
di maestro Adamo, percosso dal pugno di Sinone, risuona come 
un “ tamburo ,: or questo è impossibile, perchè, nell’ idrope 
ascitica, il ventre percosso dà quel suono, che in semeiotica 
dicesi “ ottusu ,. Ma il Del G. lo spiega col fatto che i medici 
di allora non conoscevan ancora quest’ arte ausiliaria della cli- 
nica, che è la semeiotica; quindi, D. evidentemente fu traspor- 
tato a questo abbaglio dallo stesso paragone, che sorse nella 
sua mente, tra il ventre grosso e teso del dannato e l’ immagine 
del tamburo. 

Conchiudendo, il Del G. cerca la relazione morale fra la 
pena e il peccato; e ne trova la ragione appunto nella dottrina 
“ umorale ,. “ Infatti, con la credenza scientifica, che si aveva 
allora, che all’ idropico, quanto più beveva, più crescevano gli 
umori, malamente convertendosi nel corpo di lui, quale immagine 
poteva riuscire più perfetta a rappresentare quell’avidità che ha 
per il denaro chi giunge perfino a coniarlo falso, per conver- 
tirlo in ogni sorta di cattivi. usi ? ,. Si potrebbe aggiungere che 
in molti trattati morali del tempo, l’avaro è appunto rassomi- 
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gliato all’ idropico che, quanto più beve, ha più sete. Perciò 
questa relazione è, senza dubbio, sicura. 

Quale sia la pena dei bugiardi, o falsatori della verità, 
risulta dalle parole di maestro Adamo, nell’ indicarli, e nella rissa 
col greco Sinone. Il Del G. dimostra che qui si tratta della 
febbre malarica grave, perniciosa, che infieriva in estate ed in 
autunno, specialmente in Valdichiana, nella Maremma e nella 
Sardegna, in relazione appunto del cenno, che D. stesso ha fatto 
prima di descrivere la bolgia. 

Si tratta della forma più grave della malaria, cioè della 
perniciosa miasmatica ; e l’ aggiunto “ acuta ,, non deve inten- 
dersi semplicemente nel senso di alta e rapida, come 8’ intende 
ora, ma anche di grave, come si rileva dal brano di fra Giordano 
citato (1). (E che D. avesse piena conoscenza di quelle febbri, 
mostra il passo del c. XVIII, 85 sgg., dove si descrive il soprav- 
venir della quartana). 

Ma perchè quei dannati non si posson muovere mai ? Il Del 
G. crede che ciò avvenga perchè sono in preda del “ coma feb- 
brile ,, che impedisce loro di muovere. Ma c’è una difficoltà, 
perchè subito dopo le parole di maestro Adamo si accende la lite 
con Sinone. Il Del G., a sciogliere la contraddizione, invoca 
gl’ improvvisi ritorni di coscienza temporanei e di lieve durata, 
nelle gravi forme perniciose. Se non che, non par necessario di 
ammettere questo stato di “ coma ,, nei dannati danteschi; perchè 
maestro Adamo non dice che quelli son in istato di non potersi 
muovere addirittura, ma che non si posson muovere dal proprio 
posto (vv. 94-96), come si vede dalle parole di Sinone (vv. 106-108). 
Il che accade di ogni malattia grave, come accade anche qui alle 
altre schiere dei dannati, tranne che ai rabbiost (cfr. le parole 
di maestro Adamo, vv. 82-84). E a me non pare di poter acco- 
gliere l’ ipotesi del “ coma ,,, per un’altra ragione. Il Del G., 
riepilogando le pene di questa bolgia, in relazione ai peccati, 
avverte che la malattia professionale segue gli alchimisti, la rab- 


(1) Il Da Butrcrede che la febbre “ acuta , sia la febbre “ etica ,,; 
ma ciò non può ammettersi : oltre alle ragioni addotte dal Del G. 
(fra cui il passo importante di fra Giordano, in cui è detta febbre 
“ acuta , la febbre malarica), c'è anche il fatto che poc'anzi (vv. 55- 
57) D. accenna all’ “ etico , per descriver la sete degl’ idropici : il che 
non avrebbe fatto, se qui appunto si trattasse di febbre etica. 
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bia, o una specie di pazzia, esprime lo sdoppiamento della per- 
sona ; l’ idropisia la sete di denaro, nei falsatori di moneta ; 
sicchè abbiamo pene in diretta relazione dei peccati, conseguenza 
o prolungamento del peccato. Invece, pei bugiardi egli non ac- 
cetta la spiegazione, che il delirio, prodotto dall’ alta febbre, 
rappresenti la bugia, che è come il delirio della verità; ma 
stima, invece, che “il vero rapporto morale fra la colpa e la 
pena. dei bugiardi bisogna coglierlo appunto nel significato e 
nell’espressione clinica del coma ,,. La relazione, quindi, fra la 
pena e il peccato consisterebbe nell’ abolizione della coscienza : 
avevano i bugiardi peccato contro il proprio pensiero ; l’organo 
di esso, il cervello, doveva perciò sentirne tutta la pena, sospen - 
dendo la sua funzionalità. 

Ma (senza tener conto del fatto che nel “ coma ,, la pena 
sarebbe soppressa dall’insensibilità), tutto questo rompe l’armo - 
nia che c’è fra le altre pene e i peccati corrispondenti; perchè 
si avrebbe una pena in contrasto col peccato ; ciò che risulte- 
rebbe strano in una stessa bolgia e fra peccati affini, che dove- 
van esser sottoposti allo stesso concetto di pena. Quindi, io 
credo necessario abbandonar l’ ipotesi del “ coma ,, e tornar a 
quella del delirio, che accompagna la febbre e che corrisponde- 
rebbe al “ farneticare ,,, com'era considerato in quel tempo (1). 

Il Del G. cita S. Tommaso. Or bene, S. Tommaso. (S. th., 
2. 2., Cx, 28 1, 3) dice cheil “ mendacio , “ si chiama da questo 
che contro la mente dice; mendacio è falsa significazione della 
voce: essendo le voci naturalmeute segno degl’ intelletti, è in- 
naturale e indebito che la voce siguifichi ciò che non si ha in 
mente ,. Tutto questo concorda mirabilmente col delirio, col 
“ farneticare ,. Quindi, come il bugiardo con la voce ha signi- 
ficato ciò che non avea in mente, così è in preda ad una ma- 
lattia, che lo costringe a “ farneticare ,,, a dire ciò che non ha 
in mente. | 

Così si sarà ristabilita l'armonia con le altre pene, in rela- 
zione ai peccati di questa bolgia. 

Ora è il caso di ricordare un’ importante osservazione fatta 
innanzi dal Del G.:, che significato hanno le aggressioni e spe- 
cialmente le risse, come quella di maestro Adamo e Sinone, in 
questa bolgia ? Qui si vede, egli avverte, la dipintura magistrale 
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(1) Cfr. Vifa Nuova, $ XXIII. 


10 RASSEGNA CRITICA 


fatta da D. di quella indole permalosa, che acquistano gli amma- 
lati cronici, come sa chi ha pratica ospedaliera (1). 

Conchiudendo questo stadio importantissimo intorno a questa, 
che gli chiama giustamente “ bolgia clinica ,, il Del G. affronta 
il problema, a cui ha accennato in principio: perchè D. volle, 
pei soli falsari, una pena che, a differenza di tutte le altre, fosse 
una “ malattia ,,, non un “ tormento ,,? Pensando alla natura della 
colpa, la falsità in tutte le sue manifestazioni, D. trasse dalle 
sue conoscenze mediche l’ idea fondamentale delle pene. “ Alla 
falsità morale, quindi, era da contrapporsi la fisica, l’unica che 
poteva rappresentare, nella - persona dei falsari, il concetto del- 
l’ intimo non vero. La falsità fisica, secondo la teoria scien- 
tifica, che è stata il fondamento della medicina per tanti secoli, 
l’ umorale, era ottimamente rappresentata dalla malattia, la 
quale, secondo quella teoria, è quello stato organico che non è 
più il vero, ossia stato fisiologico dell’uomo; ma il falso, cioè la 
malattia. I medici umoristi credettero dimostrare tutto ciò con 
l’equilibrio degli umori. Il perfetto equilibrio degli umori, qua- 
litativo e quantitativamente, era la salute, il disquilibrio era 
il morbo. I falaari, dunque, prima di esser dei sofferenti di 
intossicazioni metalliche, dei rahbici, degl’ idropici o dei febbri- 
citanti malarici, furon, nella mente di D., degli ammalati, - 
cioè personalità organiche fuori della salute, ossia fuori del vero ,,. 

Io non so se altri abbia data una spiegazione così plausibile 
della corrispondenza generale delle pene alle colpe, in questa 
bolgia: ma son sicuro che nessuna spiegazione più di questa 
chiara e precisa si possa trovare; e quindi credo che debba es- 
sere accolta senz'altro. 


II. Il secondo studio, inturno ai golosi, è diviso in due parti ; 
la prima, di gran lunga più importante, sulla “ dannosa colpa 
della gola ,, punita nell’ Inf.; la seconda, sui golosi del Purg. 


(1) In una nota precedente (nello studio sui falsatori di persona) 
il Del G. accenna all’ ipotesi che D., per le sue conoscenze mediche, 
8’ iscrivesse nella “ corporazione di medici e speziali ,. Accenna anche 
all'ipotesi che D. frequentasse 1’ ospedale di S. Matteo, l’ attuale 
S. Maria la Nova, e sentisse a Bologna il medico fiorentino Taddeo 
di Alderotto (citato però poco benevolmente nel Conv., I, 10; e nel 
Par., XII, 83). Ma non è qui il caso di occuparsene. 
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Dico la prima di gran lunga più importante, perchè propone una 
nuova spiegazione della pena dei golosi nell’ Inf. Finora, dirò 

con le parole del D’Ovidio, “ dei golosi si era sempre pensato 
| che la sozzura delle intemperie e il puzzo della terra, e il gia- 
cervi con così misero abbandono, significassero una pretta antitesi 
alle squisite e odorose vivande e bevande e al lieto sedere a 
banchetto ,. Ma io confesso che questa spiegazione mi è sempre 
sembrata stiracchiata e artificiosa e solo accettabile in mancanza 
di meglio. Or questo meglio vi ha sostituito il Del G. Il quale 
comincia col rilevare giustamente che, siccome nel Purg. la pena 
della gola è nel digiuno ; anche nell’ Inf. si debba avere qualcosa 
di simile, ma aggravato dalla natura della colpa e del luogo di 
espiazione : il che deve consistere in uno stato morboso, in una 
forma eccessiva di fame, la quale piglia per lo più la qualifica 
animalesca, come “fame lupina, canina ecc.,. 

I greci chiamavano “ bulimia , l’esaltamento, il delirio del 
solo bisogno fisiologico del nutrirsi insoddisfatto: essa, in rap- 
porto all’appetito, è sempre uno stato morboso, una manifestazione 
anormale, riconosciuta anche prima dalla medicina classica nelle 
sue cliniche manifestazioni ed esageratamente legata ad un 
fattore etiologico, che si disse, allora, essere il freddo, la neve, 
assieme alla stanchezza e alle fatiche del corpo. Il Del G. trova 
nei primi versi come l’avvertenza iniziale : infatti, si allude chia- 
ramente alla etiologia ed al complesso sintomatologico della 
“ bulimia ,, o fame canina, appunto in questi vv. (19-20): 


Urlar li fa la pioggia come cani: 
dell’un dei lati fanno all’altro schèrmo... 


“avendo voluto con essi il poeta, indubbiamente, riferirsi alla . 
constatazione degli antichi intorno a questa malattia provocata 
ed acuita dal freddo : pioggia di grandine e neve, non che al 
carattere spasmodico dei sintomi che la caratterizzano : gli urli, 
per i crampi dolorosi dello stomaco ,,. l 
Confrontando questa pena con quella dei golosi purganti, si 
vede che D. serbò il digiuno alla pena del Purg., affidò il castigo 
dei golosi dannati al tumulto della fame canina, all’appetito 
spasmodico. Ora, ricercando negli autori antichi una descrizione 
della “bulimia a frigore,, il Del G. la trova in Plutarco; il quale 
(nella Vita di Bruto) dice che il “ bulimo ,, viene agli uomini 
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ed alle bestie per lo più in tempo rigido di neve, e (nelle Dispute) 
che principalmente soffrono questa fame quelli che camminano 
sopra grandi falde di neve. Come ciò possa accadere, Plutarco lo 
illustra col parere di un filosofo (Soclaro) e di un medico (Cleo- 
mene). La “ bulimia ,, insomma, è un accesso morboso ad accessi 
parossistici, derivato da freddo intensissimo. Se l’intenso desiderio 
di mangiare non vien subito appagato, si manifestano sensazioni 
spiacevoli: senso di moto e di stiramento all’epigastrico, accom- 
pagnato da grande CHSUFIMICNAO,: in guisa che il paziente non può 
più reggersi in piedi. 

Passando ora alla scena dantesca, noi già sentiamo il brivido 
del freddo in quell’ “aer tenebroso ,, dove si rovescia una 
“ pioggia eterna, maledetta, fredda, greve .,, formata di “grandine 
grossa e acqua tinta e neve ,. Quella pioggia “ fredda e greve, 
si riversa sui golosi, che a causa del loro stato morboso mal si 
reggono in piedi, e li “adona ,. D. ha messo in questo ambiente 
tutta la malizia del freddo. Vero è che anche Cerbero tormenta 
i golosi; ma è la pioggia sola che li fa urlare come cani; 
quindi, essa è la pena principale : Cerbero è come un supplemento 
lontano della pena e le sue ingiurie son alterne, perchè è uno 
contro tanti, che non tutti possono esser da lui colpiti, mentre 
la pioggia è per tutti il tormento generale. Ancora uu’altra 
osservazione. Quando Ciacco ha finito di parlare (vv. Y1 93): 


Gli diritti occhi torse, allora, in biechi; 
guardommi un poco, e poi chinò la testa: 
cadde con essa al par degli altri ciechi. 


Qui il poeta, avverte il Del G., mira con questi particolari 
a mettere in rilievo mirabilmente il momento di una nuova e 
più feroce crisi tormentosa del danna*o, quella, cioè, di grave 
colica spasmodica fra i crampi dolorosi dello stomaco. 

In sostanza, alla “ dannosa colpa della gola,,non mai sazia 
di dilettarsi di cibi e bevande, sarebbe pena la fame più grave 
e tormentosa, quella prodotta dal freddo : ciò che sarebbe 
rappresentato dalla pioggia “ eterna, fredda, greve, di grandine 
grossa e neve ,, che si riversa sui dannati; i quali son buttati 
a terra per la condizione, appunto, in cui sono. Essi, che nella 
vita non si saziarono mai, ora, nell’ /yf., son dannati a soffrire 
in eterno la più terribile fame insaziata! 

Jo non so se questa spiegazione sarà accolta dai dantisti ; 
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ma non è chi non veda di quanto essa superi l’altra, comunemente 
seguìta, per convenienza e chiarezza di corrispondenza della pena 
al peccato, e per profondità filosofica : pregi che mancano inte- 
ramente alla spiegazione comune. Ma, bisogna confessarlo, essa 
urta contro alcune difficoltà, per essere accolta senz’alcun dubbio. 

La prima difficoltà è questa : che gli autori, che parlano 
della “ bulimia ,, citati dal Del G., furon certamente sconosciuti 
a D.: quindi, bisognerà trovar la fonte della nuova spiegazione, 
se non in autori certamente conosciuti da D., in libri o enciclo- 
pedie medievali, che D. potette conoscere. Finchè questa non 
sarà trovata, dobbiam sospendere ogni giudizio definitivo. 

L'altra difficoltà più grave è quella, a cui accenna il D’Ovidio: . 
il quale, confrontando questa spiegazione con quella della pena 
dei falsari (che abbiam esaminata), scrive che “l’assunto del 
dotto medico è reso qui anche più plausibile dal fatto che il 
poeta stesso è ricorso apertamente a delle malattie, laddove pei 
golosi la cosa può esser dimostrabile, ma non è confessata ,.. 
Anzi, aggiungo io, gli accenni che fa D., sembrano contraddire 
alla spiegazione in esame. La stessa terzina (vv. 19-21): 


Urlar li fa la pioggia come cani:. 
dell’un dei lati fanno all’altro schermo ; 
volgonsi spesso i miseri profani; 


indica, è vero, chiaramente che la pena principale è la “ pioggia 
eterna, maledetta, fredda greve ,; ma più chiaro n’è il senso, 
che il suo tormento è diretto ed è quello che fa gridar come 
cani i golosi, non già la sua conseguenza, che sarebbe la “fame 
canina ,,. Le stesse parole di Ciacco (vv. 53-54): 


Per la dannosa colpa della gola, 

come tu vedi, alla pioggia mi fiacco; 
indicano chiaramente, specialmente l’ inciso “ Come tu vedi ,,, il 
tormento “ diretto , della pioggia, non quello, che ne sarebbe 
conseguenza. Quindi, bisognerebbe ammettere sottintesa, intera- 
mente, la vera pena, la “fame canina ,,, conseguenza della pioggia 
eterna! Il che potrebbe rendersi, forse, possibile, se si potesse 
assodare che la fame canina, la “bulimia a frigore,, fosse 
comunemente ammessa dalla scienza del tempo: ciò che per ora 
è dubbio, come abbiam visto. 
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Ma in favore ci questa spiegazione c’ è pur qualche altra 
cosa. E prima di tutto il simbolo di Cerbero, così descritto da D. 
(vv. 16-17): i 


Gli occhi ha vermigli, la barba unta ed atra, 
e il ventre largo, e unghiate le mani : 
graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra ... 

Quando ci scorse, Cerbero, il gran vermo, 
le bocche aperse, e mostrocci le sanne : 
non avea membro, che tenesse fermo. 

Lo duca mio distese le sue spanne, 
prese la terra, e, con piene. le pugna, 
la gittò dentro alle bramose canne. 

Qual è quel cane, che, abbaiando, agugna, 
e si racqueta poi che il pasto morde, 
chè, solo a divorarlo, intende e pugna; 

eotai si fecer quelle facce lorde... 


Anche in Virgilio il cane trifauce apre le tre gole, per 
.* fame rabbiosa ,; onde la Sibilla, per acquetarlo, gli getta l’offa. 

Il Del G. dice che Cerbero rappresenta il rimorso dei dannati : 
ma a me pare che possa simboleggiare il cerchio intero, cioè 
tutti i golosi. La fiera crudele e diversa, che con tre bocche ca- 
ninamente latra, con faccia lorda e barba unta ed atra, potrebbe 
ben simboleggiare la fame canina, per la quale appunto i dannati 
urlano come cani, sotto la pioggia di grandine e neve. Egli li 
graffia, li scuoia, li “ isquatra,: ma, come ben osserva il Del 
G., è solo a far questo contro tutti, quindi non può farlo che 
alternativamente. O meglio, io credo, che ciò faccia quando i 
peccatori vengono nel cerchio e quindi li ha a portata di mano. 
Se è così, questo potrebbe, seguitando il simbolo, indicar la fame 
canina, che li prende al cader nel cerchio e che sarà poi cau- 
sata eternamente dalla “ pioggia maledetta, fredda, greve ,. 

Oltre a ciò, se i dannati son abbattuti e distesi a terra, non 
è concepibile che ciò possa far solo la pioggia, anche di gran- 
dine e neve. Quindi, anche questo potrebbe indicar la fiacchezza, 
prodotta dallo spasimo della fame, per cui i dannati non posson 
alzarsi da terra. 

Ma non mi nascondo che tutto ciò può sembrar troppo sottile : 
quindi, bisogna conchiudere che manca una prova precisa e de- 
cisa in favor di questa spiegazione : prova che, forse, ripeto, 
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potrebbe aversi, se si provasse di comune conoscenza del tempo 
la fame a “ frigore ,, prodotta dal troppo freddo e dalla neve. 

Ad ogni modo, qualunque giudizio si possa recar su questa 
spiegazione, credo anche io fermamente, come scrive il D’Ovidio, 
“che dovrà esser da oggi in poi presa molto sul serio dai dan- 
tisti, e non già considerarsi un’ubbia o ingenuità professionale ,. 

Ho detto la seconda parte dello ‘studio, sui golosi del Purg., 
di assai minore importanza della prima, perchè non reca nulla 
di nuovo, come quella; ma in compenso mena a conchiusioni 
più sicure; perchè è una finissima analisi scientifica sulle mani- 
. festazioni esteriori del digiuno volontario, che sarebbe il digiuno 
ascetico, come purgazione del peccato. Il Del G. mostra come, 
anche qui, D., pur non avendo le odierne conoscenze delle con- 
seguenze del digiuno, seppe coglierne alcune caratteristiche im - 
portanti, come, fra le altre, la scagliosità della pelle, la “ trista 
squamma , (XXIII, 37). Egli conchiude così: “ Oggi i progressi 
della patologia e della clinica ci consentono di fare, degli effetti 
del digiuno sul corpo umano, un quadro più esatto fisiologica- 
mente e anatomo-patologicamente parlando, ma più artistico e 
più vero e reale di questo di D., riuscirebbe difficile anche al 
patologo ed al clinico de’ giorni -ioatri sa 

Nella conclusione, dando uno sguardo retrospettivo alla na- 
tura della pena dei golosi, il Del G. scrive “ Se egli [D.], come 
il peccato di falsità, volle punito anche questo della intempe- 
ranza con morbi o malattie nostre nel di là e non con gli abi- . 
tuali e comuni tormenti, i motivi saranno stati diversi e forse 
ora non tutti rintracciabili ,. Certo, si potrebbe dir ciò, se si 
dovesse tener per sicura la pena della “ bulimia ,; ma anche 
in tal caso, a guardar bene, non si potrebbe parlar di malattia 
“vera e propria, più che di tormento, come è nel caso dei fal- 
sari; perchè la “ bulimia , non può dirsi una vera malattia ; ma 
un tormento morboso prodotto dal freddo, in questo mondo, e 
causato dall’esterno, nel mondo di là, dalla pioggia di neve: e 
quindi entreremmo nella categoria di tutti gli altri peccati. 

Finalmente, il Del G. conchiude il suo studio così : “ Ma 
dobbiamo essere contenti di ciò per non cadere, per troppo voler 
scorgere, in questo studio delle conoscenze mediche di D., in 
facili esagerazioni che servono a confondere più che ad illustrare 
l’opera scientifica del poeta, peccato nel quale voglio sperare non 
sia io stesso alcuna volta involontariamente caduto ,,. 

Or bene mi gode l’ animo di poter dire che, sotto questo 
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aspetto, il Del G. è stato guidato più che dall’amor della sua 
scienza, da quello della poesia dantesca, della quale è un appas- 
sionato ammiratore, ed alla intelligenza della quale. ha recato 
uno dei migliori contributi, che uno scienziato potesse recare. 


III. Come intermezzo fra il primo studio (sui falsari) e il 
secondo (sui golosi), il Del G. pubblicò, nella Riforma medica, 
ura nota, che vuol esser la prima della serie di alcune note 
illustranti luoghi danteschi d’ indole scientifica. Questa prima 
nota riguarda il vs. 88 del c. XXIII dell’ /nf., ove i due ipocriti 
guardano D., e si dicono fra loro: 


- 


Costui par vivo all’atto della gola. 


Quasi tutt’ i commentatori, richiamando il corrispondente luogo. 


del Purg. II, 68: 
Per lo spirare ch'io ero ancor vivo, 


spiegano l’“ atto della gola ,, anche pel respirare. Il Del G., in- 
vece, vuol mostrar vera l’altra spiegazione, seguìta da pochi, che 
l'atto della gola sia il “ deglutire ,. Il ragionamento, ch’egli fa, 
è rigorosamente scientifico ; dal quale non si può negare che 
n’esca rafforzata la spiegazione da lui propugnata. Ma dubito 
molto che egli riesca a scacciar la spiegazione più comune, per 
l’ impressione che fa la corrispondenza dell’altro passo del Purg., 
e anche perchè l’atto del “ deglutire ,, sembra men distinguibile 
nell'uomo, che quello del respirare, specialmente in quel luogo. 

Finisco con l’augurio che il Del G. ci dia il seguito dei suoi 
studi, tutti, per quel che io sappia, importanti: i quali, quan- 
d’ anche di qualche luogo non riuscissero a darci la vera spie- 
gazione, vi recherebbero sempre una gran luce; e tutti son sicuro 
che riusciranno a darci il vero e compiuto concetto della coltura 
medica del poeta. 

La mia franchezza nell’esporre osservazioni talvolta contrarie 
è certamente prova pei lettori che, nella lode, non mi ha fatto 


velo il sentimento dell’amicizia, ma mi ha guidato l’amore degli. 


studi danteschi, ai quali recano tanto giovamento questi, che ho 


creduto bene di annunziare agli studiosi, anche perchè correvano. 


il rischio di rimanere ignorati, pubblicati, come sono, in riviste 
d’ indole puramente scientifica. 
ENRICO PROTO 
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MATTEO BANDELLO.—- Il Canzoniere. Introduzione e note 
di FRANCESCO Picco.— Torino, Unione tipogr. edit. tor., 
1923 (16°, pp. 342, col ritr. del B. e un fac-simile 
dell’ autografo). 


Nel pubblicare parecchi anni fa (1908) in questa Pass. (XIII, 
49 8gg.) alcuni sonetti inediti del B. il prof. Pèrcopo augurava 
che qualcuno raccogliesse ed esaminasse “ il Canzoniere bandel- 
liano, non ancora fatto oggetto di studio e appena nominato 
nell’ultima e più ampia storia della nostra letteratura cinquecen- 
tesca ,, vale a dire nel ben noto volume del compianto Flamini, 
e ciò, diceva, “ non già perchè il B. lirico debba ritenersi quale 
lo ritennero i GOL CSEIDOTALIO, un Petrarca redivivo...; ma perchè 
non è bene che un’ opera letteraria di uno dei nostri maggiori 
scrittori del Cinquecento rimanga più oltre sepolta ed obliata ,. 
Ecco ora l’ augurio dell’ insigne letterato compiutamente soddi- 
sfatto grazie alle cure dotte e amorose di quell’ appassionato 
bandelliano che è il prof. Francesco Picco, il quale in un vol. 
della collezione dei “ Classici italiani con note ,; fondata dal 
Tommasini-Mattiucci, ora continuata e diretta da G. Balsamo- 
Crivelli ed edita dalla U. T. E. T., ripubblica e. illustra quei 
Fragmenti delle Rime del Bandello, dall'autore medesimo raccolti e 
ordinati in un codice autografo, da lui dedicato e donato a Mar- 
gherita figlia di Francesco I di Francia, con questa, sposa ad 
Emanuele Filiberto, venuto a Torino, dalla biblioteca particolare 
dei Savoia passato nella Nazionale torinese e colà distrutto nel- 
l’ incendio del 1904, dopo essere stato, nel 1819, pubblicato dal 
dr. Lodovico Costa presso il Pomba. Il P. vi aggiunge, col titolo di 
“rime estravaganti ,, i componimenti che furon raccolti da altre 
fonti e sparsamente pubblicati dal Mandalari e dal Pèrcopo, ed i 
sonetti che si leggono nelle Novelle; premette una “ introduzione ,, 
che non potrebbe dire più compiutamente e meglio di questo 
lato dell’attività letteraria del frate piemontese, e una bibliografia 
che comprende, ordinate cronologicamente, tutte le opere citate 
nella introd. e nelle note, nonchè l’elenco delle edizioni parziali 
e totali dei testi poetici del B.. Basti questa indicazione per 
mostrare come il vol., cui accrescon pregio un ritratto del rima- 
tore e il fac-simile di un son. fiprodotto dall’ ediz. Costa, possa 
rispondere a tutte le esigenze dello studioso. Fosse stato il B. 
un grande poeta, non poteva il P. dargli cure più amorose; 
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poeta, nè grande nè piccolo, egli non fu, bensì uno dei tanti 
verseggiatori che nel Cinquecento ormeggiarono il Petrarca, come 
il P., che non appartiene alla schiera degli editori ciecamente 
innamorati dei loro autori, dimostra nell’ Introd., ma un petrar- 
chista più di altri abile nel maneggiare il verso e la strofa, sì 
che di versi e di strofe gliene vengon sotto la penna non pochi 
di vera bellezza. Non per questo devono tenersi sproporzionate 
all’ intrinseco valore artistico di questo canzoniere le cure del 
P., chè esso è documento insigne della vita e della cultura del 
suo autore, una delle figure più spiccate della nostra letteratura 
cinquecentesca e perciò meritevole di ogni attenzione. Le note 
dichiarative, che illustrano i singoli componimenti, rispondono 
bene al loro scopo, benchè alcune o siano troppo abbondanti 
di un’ erudizione non del tutto opportuna, o mostrino, sia pure 
limitatamente a qualche verso e a qualche strofa, un’ ammira- 
zione che contrasta col tono più giusto della Introd., o avvertano 
dipendenze e riscontri con altri poeti non sempre giustificati, 
specialmente con Dante (1). Certo il B., coltissimo di poesia, nelle 
liriche come nelle novelle mostra di aver famigliare Dante ; ma 
accontentiamoci di rilevare anche nelle rime, senza insister nei 
raffronti, questa sua famigliarità, per la quale si trova qua e là 
nel Canzoniere una specie di contaminazione del Petrarca con 
l’ Alighieri, singolare, io credo, nei verseggiatori del Cinquecento. 
Nelle singole interpretazioni non sono sempre d’ accordo col P. 
e qualche rilievo d’ altro genere ho pur potuto fare: credo di 
far omaggio all’ importanza del suo lavoro, specificando i luoghi 
dove dissento da lui e le ragioni del dissenso. 

P. 85, n. XXX: il p. introduce a parlare proprio le sue rime ? 
ma come può dire di esse ch’eran morte, mentre furon vive e che 
ad esse, morte, darà vita la fronte della donna ? come posson esse 
ombrar quella fronte e scherzare alla dolce “ òra , che ne spira ? 
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(1) Cfr., ad es., p. 305, s. XII (delle “ estravaganti , ): è troppo 
annotare “ si pensi alle Rime petrose di D.,, perchè il B. chiama la 
sua donna “ più dura assai che pietra , ec afferma che ogni giorno 
più “s’impietra ,. Non potendosi stabilire una diretta derivazione 
cd essendo l’immagine anche nel Petrarca, il richiamo è assoluta» 
mente ozioso. Cfr. anche, per simile esagerazione, p. 224, s. CLVIII, 
n. al v. 14. 
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L’ allusione sarebbe stiracchiata assai, e io preferisco credere 
che i versi accompagnassero un dono di fiori o d’ altro che la 
donna potesse disporre intorno al suo capo. Non ostante la di- 
versa forma metrica, il componimento, oscuro e non felice, a 
me pare derivazione dal son. VIII del Petr. (“ Rime in vita-,). 

P.89, n. XXXIV: il passero che cantò il Leopardi è il solitario, 
e non ha niente da fare, nè anche zoologicamente, col passero 
di Catullo, qui dal B. ricordato: il richiamo ad esso, e quello 
insieme al son. CCXXVI del Petr., è un esempio di quella eru- 
dizione abbondante e nori sempre opportuna che dissi essere 
talora in queste note. 

P. 112, n. LIX: n. al vs. 29: perchè, spiegare “ m’ancide , con 
“ mi tormenta , ? La spiegazione, prima di essere inesatta, era 
inutile, chè chi non conosce il significato del verbo “ ancidere ,, ? 
N. ai vv. 30-32: fossero pure le parole “ mi sforzo con parole 
e cenni , reminiscenza dantesca (Purg. I, 50), essa, a me pare, 
non autorizzerebbe a proposito della semplice e comune espres- 
sione “ come m' inspira Amor ,,, il richiamo del canone solenne 
“ Io mi son un che quando ece. ,,, altro esempio, e sarà l’ultimo 
che riferisco, della sovrabbondante erudizione, di cui sopra. 

P. 137, n. LXXXV : il p. non accenna solo genericamente alla 
sua lontananza da Napoli, qui indicata col nome del Sebeto, ma 
con perifrasi mitologico-geografiche determina i luoghi dove lo 
raggiunge la liberalità di Beatrice d’ Aragona: i campi dove 
regna dolce e lieto Bacco e il Vesuvio già riempì d’ orrore, vale 
a dire i paesi alle falde del vulcano, e i campi dove il Silaro, 
oggi Sele, prepara acque a Salerno e quietamente irriga giardini 
e frutteti (‘ con Pomona e Flora stassi quieto ,): è chiara l’ al- 
lusione a Somma Vesuviana, dove dal 1292 sorgeva un convento 
di domenicani, e a San Bartolomeo di Campagna (Salerno), dove 
altro convento di domenicani sorgeva dal 1449. Nessuna mara- 
viglia che il B., frate domenicano, qualche volta andasse nei con- 
venti del suo ordine, collocati in luoghi tanto belli. 

P. 141, n LXXXIX: i vv. 14-19 sono certamente oscuri, ma 
il senso non può non essere quello che il P. rileva nella n. rela- 
tiva; a mio parere, l'oscurità viene dall’ articolo premesso ad 
“alma, (vs. 14): si levi, e si avrà un regolare vocativo, che. 
renderà chiaro il senso, senza guastare la misura del verso. Non 
è questo il solo esempio di errata trascrizione in queste rime, 
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sia esso dell’ autore sia del primo trascrittore ed editore del- 
l’ autografo. 

P. 144, n. XCI: perchè i “ pini, del vs. 9 devono esser “ detti 
con pittorica efficacia per fronde e. rami ? , Da tutto il contesto 
appare che lo spiacevole incidente di una caduta da cavallo sia 
capitato al B. in una pineta alla foce del Savio, e quindi i pini 
sono a lor luogo e non possono significar che “ pini ,,. 

P. 182, n. CXXIII, vv. 19-26: mi pare che il P. corra un po’ 
troppo, parlando di speculazioni filosofiche, ‘alle quali la Mencia 
si sarebbe volta ; si deve trattare delle solite conversazioni dei 
circoli dotti ed eleganti, dei quali tanti esempi sono nelle Novelle, 
e bisogna tener presente il tono fondamentalmente iperbolico di 
questa poesia amorosa e cortigiana. 

P. 231, n. CLXVII: il P. dimentica di annotare che la Galle- 
rana fu l’amante di Lodovico il Moro e n’ebbe un figlio, Cesare, 
oltre, se non mi sbaglio, la contea di S. Giovanni in Croce: il 
ricordo non sarebbe stato inutile per giudicare non tanto delle 
lodi di casta e virtuosa che il B. dà alla bella signora in questo 
son. e nelle Novelle, quanto dei sentimenti morali che informa- 
vano la società ch’egli frequentava. 

P. 238, n. CLXXIII: il sole [Febo] fa impallidire e sparire 
l’aurora non solo “ quando giunge nella costellazione primaverile 
del Toro ,,, ma sempre, e quindi il vs. 8 va legato non col solo 
v8. 7, ma con tutti i precedenti, ì quali voglion dire : ora che 
siamo di primavera, l’udire gli uccelli più pronti al canto, quando 
spunta il sole ecc. ecc., fa sovente rallegrar i lieti amanti. 

P, 265, n. CXCI: in questa canzone il B. espone il lamento 
di una madre che a Pandino (Cremona) ha perduto un bambino, 
cadutole da alte scale. “ Chi sia costei, avverte il P., sfugge alla 
nostra indagine , ; ma ricorriamo alle Novelle e troveremo che 
a Galasso Landriani conte di Pandino (i Landriani furono feu- 
datarii di Pandino fino ai 1547: cfr. Giov. De-Simone, // castello 
di Pandino nella Lettura del marzo 1923) il B. dedica la nov. 
IV-21 (22) e nella dedicatoria ricorda la moglie di lui, Lodovica 
Sanseverina e Landriana, figlia di Barbara Gonzaga e Sanseverina 
contessa di Caiazzo, sorella di Giulia Sanseverina e Maina e di 
Ippolita Sanseverina e Vimercata, tutte “ eroine , bandelliane, 
spesso ricordate nelle .Vov.; a lei, “ contessa e signora di Pandino ,,, 
egli dedica la nov. I-34, che finge narrata appunto a Pandino, 
e di lei fa fuggevole menzione anche nella dedicatoria della 
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nov. I_H-52: con lei appunto credo si possa identificare la madre, 
“ donna bella e gloriosa ,, di questa canzone. 

P. 270, n. CXCIII: in questo son. il B. descrive la vittoria di 
Giove sui giganti quale fu figurata da Giulio Romano nel palazzo 
del Tè a Mantova, che alcuni critici vogliono sia stata dipinta, 
su disegni di Giulio, da Rinaldo Mantovano nella parte figurativa» 
da Luca da Faenza e Fermo da Caravaggio, più tardi, nel pae- 
saggio: in esso io non voglio cercare, per quanto la testimonianza 
del B., famigliare della corte di Mantova, non possa essere del 
tutto senza valore, una prova che l’opera sia di Giulio (il P. mi 
pare inesatto nel dire che il dipinto è dal B. soltanto “ attribuito ,, 
al Romano); ma, -ciò che non può essere interamente senza im - 
portanza per la storia della critica artistica e del pensiero del 
nostro p., indicare una prova che per il B., e chi sa per quanti 
dei suoi contemporanei, il vero autore di un quadro era chi lo 
ideava e disegnava, non chi lo portava a compimento sulle tracce 
altrui. 

P. 276, n. CXCIX: il P. pone questo son. “ tra le rime oscure 
del Nostro, per allusioni a noi indecifrabili ,, e infatti il B. vi 
introduce a parlare unà “ corgnuola ,, già appartenuta a un Ce- 
sare, da Giove cambiata in stella e collocata al luogo del cane 
di Orione: quanto a Cesare, il P. è indeciso tra il Fregoso e lo 
Scaligero, e quanto alla corgnuola, tra l’albero o frutto del cor- 
niolo e la pietra preziosa ben nota. Io credo che qui devasi 
appunto trattare di una gemma, appartenente al Fregoso più 
probabilmente che allo Scaligero, la quale egli smarrì, verosimil- 
mente d’estate, e il p., per consolarlo della perdita, immagina sia 
stata da Giove trasformata in stella benefica. È vero -che i due 
primi versi, “ Erra chi morta, Cesare, mi crede, — Se hen al 
volgo par che morta sia ,, parrebbero contraddire a quanto io 
penso, chè le gemme non muoiono, bensì gli alberi; ma, lasciando 
la stranezza di aver tanto caro un albero di corniolo, al quale 
per giunta bisognèrebbe dare latinamente il sesso femminile 
(dei frutti è inutile parlare visto che son naturalmente destinati 
.a perdersi nelle profondità dello stomaco), poichè nel vs. succes- 
sivo è detto “ Segno fatto è del ciel la forma mia ,, è logico 
ritenere che la corniola avesse la figura o, meglio, portasse incisa © 
la figura di un cane, e con ciò risulterebbe bene perchè nel cielo 
abbia preso il posto proprio del cane di Orione. Questa spiega- 
zione a me pare tolga l’oscurità del son. e renda anche abbastanza 
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chiaro il suo carattere cortigiano e adulatorio. Ma mi si affaccia 
un’ altra ipotesi, che invece di “ corgnuola, nell’ autografo si 
leggessè “ cagnuola ,, e il Costa avesse male interpretato la 
.8critbura del p.; in tal caso il son. sarebbe la celebrazione consola- 
toria-adulatoria di una morta cagnetta cara al Fregoso ; disgra- 
ziatamente la perdita del codice bandelliano impedisce ogni con- 
trollo a ont mia ipotesi. 

P. 298, n. IV (delle “ Rime divani »): è un son. in morte 
di Girolamo Fracastoro, nel quale parla “ Melsinia ,, lamentando, 
tra le lacrime, che Morte le abbia rubato il poeta veronese e 
spento (interrotto) il poema da lui incominciato sulla distruzione 
di Gerusalemme per opera di Tito. “ Melsinia , personifica la villa 
di Malcesine (Malcesinia), sul Garda, nel 1522 dal vescovo Gi- 
berti donata al Fracastoro, e quindi i cedri, i lauri e gli altri 
alberi dal p. ricordati, sono alberi reali e non simbolici, come 
parrebbe dalla nota del P. 

P. 302, n. VIII: di questo son. in morte del marchese di Pe- 
scara il P. annota che “i concetti sono contorti e confusì,,; a 
me pare anzi che il son. sia chiarissimo, purchè si accentui il 
“che,, iniziale della prima terzina. Eccone, infatti, il senso, quale 
mi suona: “Ora che sei morto e sepolto [il B. parla al Pescara], 
l’altera fama dell’opere tue atterra la gloria di ogni altro più 
lodato guerriero, perchè la tua Vittoria con le sue rime t’ in- 
nalza sopra ogni più alto eroe ,. Il P., in grazia di quel “che, 
non accentato, ha inteso che conclusione del son. sia la morte 
getta in terra e spegne ogni umana alterigia e I’ alto stile della 
Colonna inalza il Pescara sopra ecc.: non sono due concetti 
distinti, ma un solo ordinatamente sviluppato nei quattordici 
versì. 

P. 302, n. IX, vs. 7: il “ Medoaco , è il Bacchiglione o, se 
vuolsi, il Brenta, e scorre sulla sinistra e non sulla destra del 
Po, senza essergli affluente. 

P. 303, n. X: il P. è stato tratto su falsa strada dal Mandalari, 
primo editore di questo son., anch’esso in morte del Pescara, 
dove fa sue le parole di lui: “sembra che il p. non creda ca- 
gione della morte del Pescara le ferite riportate nella battaglia 
di Pavia e i disagi della guerra contro la Francia ,. Il B. dice 
apertamente che cagione del dolore delle persone ch’ebber caro 
il marchese, fu la stessa gloria militare di lui, avendo creduto 
la morte che, com’egli era giunto al colmo delle sue imprese, 
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fosse giunto anche al colmo dei suoi anni: fosse vecchio, cioè, 
e così, sbagliando, immaturamente lo spense. 

P. 311, n. XVI: è un iperboiico son.— epitaffio in morte di una 
poetessa, o cantatrice, indicata col suo proprio nome di Antonia. 
Il Pèrcopo, primo editore di esso, la identifica con Antonia Gui- 
dobuona, monaca in Genova col nome di suor Angela Maria, figlia 
di Camilla Scarampa e Guidobuona, anch’essa rimatrice, l’una e 
l’altra lodatissime nelle Novelle, e il P. accetta l’ identificazione. 
Io osservo soltanto che mi pare strano il B. indichi la morta col 
nome che portava nel secolo e non col monacale, e della sua 
condizione di religiosa non faccia nessun cenno, mentre sul con- 
trasto tra essa e le virtù, diciamo, mondane della giovane donna 
egli insiste nelle Novelle ; perciò, non soccorrendoci alcun docu- 
mento che valga a togliere ogni dubbio, mi par, se non altro, - 
frettolosa l’ identificazione di questa Antonia con la Guidobuona. 

Alle rime indubbiamente del B. il P. fa seguire (“ Nota ag- 
giunta ,) un sonetto e una canzone che potrebber essere attri- 
buiti a lui: il son. è ancora in morte del Fracastoro, ma scritto 
per conto e a nome di G. C. Scaligero, e su di esso non ho niente 
da osservare. La canz. è quella che comincia “ Rapido Po che 
con le torbid’onde ,, e fu già attribuita all’Ariosto, all’Amanio, 
e al Castiglione ; al B. risolutamente dal Polidori nella sua nota 
ediz. delle opere minori dell’Ariosto. Il P. saviamente dubita di 
questa attribuzione, sebbene nelle note segua, e troppo cieca- 
mente, il Polidori ; non si pronuncia il Fatini, che nel suo re- 
cente dottissimo lavoro sulle rime dell’Ariosto, pubblicato nel 
Suppl. nn. 22-23 del Giorn. stor. (pp. 216-222), scrive con giustifi- 
cata prudenza: “ finchè nuovi elementi decisivi non verranno a 
risolvere la questione della triplice attribuzione tra il B., 1’ A- 
manio e l’Ariosto — debolissima è l’attribuzione al Castiglione — 
(la canzone) vuole essere compresa rel gruppo ariostesco delle 
poesie dubbie ,. Riservandomi di ritornare sull’ interessante ar- 
gomento, indico qui alcune correzioni alla lez. Polidori-Picco 
che una replicata attenta lettura mi ha suggerito, per le quali 
mi pare guadagni di chiarezza questa poesia, poco perspicua, 
perchè densa di allecoriche allusioni a fatti storici. Anzi tutto 
il discorso del pastore Melibeo va fatto cominciare dal primo 
vs. della canz., non dal 24, e condotto fino al 72, interrotto solo 
dai vv. 19-23, che son detti dal poeta; e quello di Mencia — 
il Fatini, ed è circostanza capitale, usa “ Mincia ,: disgrazia- 
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tamente il suo vol. delle rime dell’Ariosto, mentre scrivo, non 
è ancora stato pubblicato —, non può terminare col vs. 133, ma 
deve continuare fino alla fine della canz., interrotto dai discorsi 
minori, da lei stessa riferiti, di Tarpeia e del Reno. Poi, per 
avere un senso, nel vs. 127 bisogna al sing. “ del pastor , sosti- 
tuire il pl. “de’ pastor, e nel vs. 130 a “ cavarlo , sostituire 
“cavarne ,; nel vs. 138 dopo “sol, vocativo, va posta la vir- 
gola, e nel vs. 96 la virgola va levata dopo “ avvolta , e portata 
dopo “ gonna, ; ma in questi due ultimi casi è evidente l'errore 
di stampa. Il P., seguendo il Polidori, non avverte che il “ diva 
mia , non è detto di Ippolita dal poeta, bensì dal Reno, e che 
quindi non può, neanche lontanamente, trovare in quelle due 
‘ parole un appiglio per identificar la Mencia amata dal B. con 
. Ippolita Sforza e Bentivoglia, la quale non di Lodovico era pro- 
nipote, bensì di Francesco Sforza; ma nè meno può } Ippolita 
della canz. essere identificata con Ippolita Torelli, moglie del Ca- 
stiglione; che aveva questa da fare col Reno, ossia con Bologna ? 
Estendendo il discorso di Mencia sino alla fine della canz., ap- 
pare più chiara l’ impossibilità di identificar Mencia con la Sfor- 
za. Come potrebbe quella far parlare di se il Reno, come lo fa 
parlare e come potrebbe il B. usare lo stesso nome per una 
donna reale e per una personificazione, poichè nella canzone è 
evidente che Mencia rappresenta la regione bagnata dal Mincio? 
Se poi va letto “ Mincia ,,, come sembra leggere il Fatini, la cosa 
diventa anche più evidente. Se il Polidori e il P. non hanno, 
e pare non abbiano, ragioni più forte dell’introduzione di questa 
Mencia per attribuire la canzone al B., gliela possiamo, quasi 
senz'altro, ritogliere. Tolto di 1mezzo anche il Castiglione, un ar- 
gomento in favor del quale è stato pur trovato, ma senza ragione, 
in Ippolita, restano a contendersi la canzone l’Amanio e l’Ariosto: 
a quale spetti dei due, ci dirà, io spero, un’analisi di essa più 
paziente e più attenta che finora non sia stata fatta. 


G. BROGNOLIGO 
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GIUSEPPE DE Socio. — Le président de Brosses et l’ ltalie. 
Etude historique littéraire. — Rome; Maglione e Strini ; 
Paris, Picard, 1923 (8°, IX-323). 


Qualche pagina d’introduzione sul De Brosses e lo stato 
dell’ Italia nel tempo che egli venne a visitarla (giugno 1739- 
apr. °40) ed una trentina di paginette sulle ormai troppo famose 
Lettres familières écrites d’ Italie en 1739 et 1740, avrebbero 
dovuto bastare a farci conoscere le impressioni del lepido 
magistrato. Invece il De Socio è voluto scrivere un librone, 
gonfiando le più minute cose, esagerando, polemizzando, scaldan- 
dosi a freddo, trattando tutto, — Milano e il vino dei Castelli, 
Michelangelo e l’olio di Lucca, — alla stessa maniera, con la stessa 
misura, in quel suo francese, quasi sempre grammaticamente 
corretto, ma pesante come gli zoccoli ferrati dei cavalli irlandesi. 
E il lettore, povero martire, è costretto a seguirlo, con la più 
francescana pazienza, nel poco interessante mestiere di acchiap- 
panuvole e, solcata la plumbea palude, cioè, terminato di leggere 
il libro, conosce assai meno e odia il De B. Bel costrutto, in 
verità, per un libro! Letto attentissimamente e dapprincipio 
simpaticamente il volume, io non ò ancora capito se l’ ottimo 
De S. abbia voluto presentare al pubblico uno studio sulle 
Lettere o un’ apologia dell’ Italia, polemizzando con le opinioni, 
anzi con le impressioni di un morto. Perchè la massima parte 
del libro a questo proprio è consacrata: a lodare, decantare, 
esaltare, sublimare le terre d’Italia, le città d’Italia, i laghi 
d’ Italia, il vino, l’olio, il pane, gli alberghi e i letti d’ Italia, 
le opere d’ arte italiane contro il‘ De B. Ma, per amor del cielo, 
chi à creato il De S. giudice di cotanta lite ? Già il titolo stesso 
del libro offende: “ De B. et l’ Italie ,,! Nientemeno! Pare che 
s° apran le cateratte del cielo ; e si tratta, invece, modestamente, 
di un poveromo, simpatico tipo di gaudente, cui piaccion le 
donne, la buona cucina, un letto ben sprimacciato e i pette- 
golezzi dei salotti aristocratici, un po’ scettico, sempre pronto 
all’arguzia e all’ ironia, soprattutto amante del buono e quieto 
vivere, e che, a trent'anni, vuol venire a passare qualche mese 
e aspender qualche soldo nella divina penisola. Quell’ accop- 
piamento “Il De B. e l’Italia, è antipatico e sconveniente. 
Un uomo contro una nazione! Già il Farinelli è scritto due 
grossi volumi su Dante e la Francia; ma era Dante Alighieri! 
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Né io so se l’illustre maestro non modificherebbe oggi il titolo 
del suo classico libro, com’ à mostrato di voler fare nel grosso 
volume commemorativo del centenario dantesco (Dante in Francia). 
Appunto io avrei capito “ De B. en Italie ,, ma “ et l’ Italie, è 
un errore, perchè offende l’ Italia e lo stesso De B., il quale, son 
persuaso, rimarrebbe scandalizzato e farebbe .una di quelle sue 
allegre risate alle spalle del suo troppo zelante critico. 

Quel povero De B.! Egli se ne va in giro per l’Italia, per 
distrarsi, per conoscere un po’ il mondo, amante, senza sforzo 
di attenzione, delle cose belle e de’ belli spettacoli e, all’ occa- 
sione, di prender in giro gli altri e se stesso, ed il D. S. lo 
maltratta, lo strapazza, gli fa il viso dell’armi e si studia e si 
affanna di coprire le sue leggiadre osservazioni con la propria 
insoffribile pedanteria. E talvolta, quando proprio non ne possiam 
più, ci vien quasi voglia di domandarci se per avventura il De S. 
abbia davvero letto il suo autore. Perchè non sembra possibile 
che la leggiadra freschezza di quelle lettere gli abbia offuscato 
il cervello al punto da non lasciargli, per scrivere un maledetto 
libro, nè pur un momento di verginità spirituale, nè pur una 
piccola oasi nell’ anima, onde sentisse immediatamente comu- 
nicarglisi la freschezza ingenua e “ primesautière , del magistrato 
francese in vacanze. Ora, il torto più grave del De S. è precisa- 
mente quello di voler sovrapporre la propria personalità, i proprii 
sentimenti, rispettabilissimi, d’ italiano, a quelli, rispettabilissimi 
altrettanto, del francese. In conclusione, non à capito il De B., 
non è sentito per lui alcuna simpatia, ma dispetto per i giudizi 
del viaggiatore, e à voluto sopraffarlo — povero morto! — affan- 
nandosi in correzioni e confutazioni cui non v’ era luogo. “ Caussa 
patrocinio non bona peior erit ,. Lo stesso gravissimo errore 
di un volumetto sul Montaigne e V Italia, di cui fu discorso in 
queste pagine medesime (/uss., XXVIII, 83). L’ errore avrebbe 
dovuto esser evitato (vero è che non avremmo avuto il libro !) 
se l’egregio De S. avesse pensato alla natura dell’ opera, che 
prendeva a giudicare. Il presidente De B. venne in Italia, ripeto, 
per distrarsi e avere un’idea della nostra penisola nel breve 
giro di dieci mesi. Le lettere, ch’ egli di qui scrisse, erano 
“ assolutamente private ,,, nient’ affatto destinate alla pubblicità. 
Perciò egli era libero di scriver tutto quello gli cadesse sotto 
gli occhi o passasse pel capo. Ed era ancora perfettamente libero 
— e avrebbe fatto male altrimenti — di scrivere come è scritto. 
Col libro del De S. l'incanto è rotto. Fra l’ ameno francese e 
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noi v’ è sempre, fastidioso intruso, G. de S. E se da queste 
pagine riusciamo, sì, a conoscere il De S., non abbiam neppure 
il sentore, ahimè, della stupenda prosa, così fresca e viva, del 
De B. Sicchè il critico, dopo tanto anfanare, à voluto sfogar 
l’ ira sua, non dolce, sul criticato, e quelle lettere, che a p. VII 
sono “ una preziosa opera di genio ,, diventano, a p. 307, cose 
da nulla: per apprezzarle giustamente “ non bisogna prenderle 
troppo sul serio,. 

Che cosa, dunque, è successo dal principio alla fine del 
libro ? Questo. Il povero De S.,— lo compiango sinceramente, — 
à dovuto sudare quattro camìce per tener a bada quel birichino 
del magistrato, che sempre gli sguscia dalle mani, per gonfiare 
i suoì argomentuzzi, per spiegare, dichiarare, illustrare, annotar 
tutto, con una nuova specie di esperimento “ in corpore vili ,, 
di cui i pazienti son due, il De B. morto, e il lettore, ahimè, 
‘boccheggiante. i 

Se di queste mie feroci osservazioni io . volessi dar prova 
al lettore, mi toccherebbe ristampare quasi tutto il libro. Ma 
di alcune voglio regalarlo. Alla categoria prima appartengono 
le inutili apologie. Scelgo, a caso, dai miei appunti. Al De B. 
la desolata campagna romana non piace (e non a lui solo). Non. 
è, mi pare, un delitto. Gnornò, dice il De S., un delitto è. “ Che 
differenza fra lui e Massimo d°’ Azeglio... e le prestigiose descri- 
zioni della capitale d’ Italia di G. d’ Annunzio nel suo voluttuoso 
romanzo Il Piacere (p. 174). Il De B. dice che l’olio e il vino ita- 
liano non gli piacciono. Il De S. tutto premuroso, tutto patriottico, 
tutto pedante, polemizza, si angustia, se la prende col povero 
viaggiatore, che giudica “avec assez peu de considération ,,, con 
“ critiche acerbe ,, e “ crudeli calunnie ,! “ Vertu de ma vie!,, 
Ma che vuole il De $S.? Che il De B. fosse lui? E dice egli 
davvero, quando ordina all’ innocente viaggiatore la lettura della 
Verona illustrata del Maffei, per ben conoscere Verona? E chi, 
a questo patto, verrebbe più in Italia ? Il De B. — povero inno- 
cente!— ama i suoi comodi. E non “ descrive ,, come il De S. 
vorrebbe, -la Toscana, ed attraversa gli Appennini con gli occhi 
chiusi. E, se va a vedere la cascata di Terni, il luogo gli suscita 
questa sincera espressione: “ C'est une excellente partie de plaisir 
à faire dans la belle saison, que de porter un bon dîner cham- 
pétre au fond du vallon... et de passer quelques heures là-bas, 
à 8’ amuser ,. Desiderii innocenti e naturalissimi. Il De $. glieli 
inibisce. Udite : “ Sa règle paraît bien ètre, comme celle d° Ho- 
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race [i cavoli a merenda], la règle du sage plaisir, mais le 
plaisir c'est toujours de l’egoîsme, c'est toujours 
l’individu, c'est toujours la négation de ce qui est 
hors de lui, de la nature parconséquent,,. Cosa, invero, 
terribile! Laonde, per non esser egoista, per non esser individuo (?), 
per non esser la negazione della natura (o come si fa?) il po- 
vero De B. si spersonalizzerà e poi chi sa che lettere! Rammenta 
l’ eruditissimo De S. una pagina non dimenticabile di Critica e 
arte? Anche Giuseppe Guerzoni pare avesse di tali desiderii. 
Legga da p. 231 a p. 236 di Confessioni e battaglie, e vedrà! — 
Il De B. viene — il lettore ormai lo sa — in Italia. Benc, dice il 
De S., ma egli è colpevole di non averci dato “ una definizione 
dell’ italiano ,. Però non merita scusa. Nè la merita di non cono- 
scere nè Machiavelli, nè Guicciardini! — In Italia, verso il 1740, 
c’era una letteratura. Il De B. è reo di fellonia: egli non à 
scritto “ un manuale di letteratura italiana ,! Proprio così. Son 
cose da pazzi, ma è così. A p. 256: “ On y trouvera les appreé- 
ciations personnelles du littérateur.... sur une demi-douzaine de 
poctes, et auteurs dramatiques : c’ est è peu près tout. On avou- 
era que ces quelques pages ne sauraient tenir lieu 
.d’un manuel, méme très élémentaire de littérature 
italienne ,. Beninteso che quel “ tal manuale , ce lo ficca, o 
crede di ficcarcelo, lui, De S., con alcune paginette da biblioteca 
degli studenti della scuola complementare, dove il dotto critico 
trova il modo di dire che il Canzoniere petrarchesco si divide 
in 2 parti: rime in vita e rime in morte di Laura e che “ Mat- 
teo Maria Boiardo, conte di Scandiano (1434-1494), gentiluomo 
dell’ Italia settentrionale, piacque al De B., Chi consolerà il 
De. S. che il francese non conoscesse il Boccaccio, “ il pittore licen- 
zioso di una società voluttuosa e il novellatore di avventure 
libertine che non son fatte, tutt’ altro!, per allontanar l’ uomo. 
di società e di piaceri che noi conosciamo.? Se il Petrarca lo 
annoiava col suo amore idealista (?) e i suoi perpetui sospiri 
d’ innamvrato, non era lì il Decameron per servirgli di antidoto 
a quella snervante metafisica ,, ? Onde, unico conforto al nostro 
critico si è che il De B. talvolta “ frequentava le biblioteche ,,.. 
“ Fatti in costà, malvagio uccello ,! Belle lettere davvero avrem- 
mo avuto se il “ talvolta , fosse stato un “ sempre , ! 
Pullulano da noi, nel ’700, le accademie. Il De S., che à 
già scritto il suo manuale di letteratura italiana, vuol tentare 
«na .storia delle accademie, “ delle quali — afferma, non so con 
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quanta ragione — oggi noi siamo tanto entusiasti , (p. 270), tanto 
| più perchè l’ Arcadia “ preparò i) Risorgimento ,  (?, p. 279). 
Evidentemente l’ Alfieri e il Foscolo àn scritto pei ciechi. E, per 
parlar di accademie, comincia da quella platonica, per citarne; 
sino all’ epoca del viaggio, una decina. Cosa pietosa! Sarebbe 
bastato al De S. aprire il Tiraboschi e di nomi di accademie 
ne avrebbe trovati a centinaia. Vero è che, a proposito dell’ Ar- 

cadia, il dotto De S. cita l’ In Arcadia del Béèrtana, ma, evidente- 
mente, non l’ à letto, perchè vi rimanda per notizie sulla malfamata 
accademia. Inoltre, fra le pochino nominate, si parla di un’Ac- 
cademia degli Innominati fondata dal Tasso (quale?) a Parma 
nel 1549, e di un’altra degli Insensati fondata, non si dice dove» 
dal Tasso (?) e dal Sannazaro nel 1562 (il povero Jacopo era 
morto trentadue anni avanti), e si accenna al Baretti, che “ è 
stato chiamato il più grande critico letterario del secolo XVIII , 
e a Francesco Andreini da Pistoia, il quale, andato a Parigi 
“ all’ aurora del sec. XVIII ,, pubblicò Le bravure del Capitano 
Spaventa a Venezia, nel 1624 e, in seguito, nel 1612, i Ragiona- 
menti fantastici. Il che ci obbliga ad accennare alla stampa del 
libro. Che è scelleratissima. Gli errori, le scorrezioni si contano 
a migliaia (non esagero assolutamente) e non v’ è pagina che 
non se n’ adorni; i.periodi impiccati non son pochi, l’ ortografia 
è addirittura ostrogota. ll che, aggiunto ai pregi del libro per 
sè, finiscono per far perdere tutta intera la pazienza al lettore. 
E un po’ di rispetto anche a lui, per un libro che vuol farsi 
leggere, non è davvero fuor di luogo. 

Or la conclusione di quest’ acido studio di correggere l’ au- 
tore è la seguente: che il «“ De B. s'est trompé d’époque ,, 
(p. 35); che “ avrebbe dovuto nascere nel sec. XVI ,, che, co- 
munque, “ il n° est pas né à son époque , (p. 47), e che, come 
ogni donna vuol parer bella e piacere, anche l’ Italia, “ che è 
donna ,,, non avrebbe dovuto esser così maltrattata. Legga, chi 
vuole, a p. 163. Ma da vero, dico io, che dobbiamo trastullarci 
con queste sciocchezze? Il De S. è un feroce pedante: egli 
ammazzerebbe finanche Montesquieu (ma pare ce l’ abbia co’ 
magistrati !), perchè si mostrò “ mediocremente sensibile alle 
bellezze naturali , d’ Italia! | 

Il secondo genere di errori ci mette a fronte più direttamente, 


escluso il De B., col signor critico. È quello che potremmo chia- 


“mare delle “ niaiseries ,, dello sfondamento di porte aperte, e 
simili. Ma qui io non esemplificherò. Troppo tempo e spazio ò 


-— ide ar 
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perduto per dar conto di questo infelicissimo libro. Basta ram- 
mentare, così come vien viene, che il De S. parla di “ un album 
di differenti varietà di marmi e di fontane ,, (p. 227); spiega 
che il mal di mare “ non è una malattia , (p. 55) ; discute gra- 
vemente, pesando il pro e il contro, se sia meglio viaggiar solo 
che bene accompagnati e trova modo, ahimè !, di trar fuori, con 
la citazione precisa (IV, 10), la maledizione dell’ Ecclesiaste : 
“ Vae soli ,! (pp. 67-8); che assicura (e pare che arrivi l’ Impe- 
ratore di tutte le Russie !) essere, quello in cui il De B. venne 
‘ in Italia, il momento più felicemente e più favorevolmente scelto 
(p. 71); ci fa sapere che Tacito, Quintiliano, Svetonio, son de’ 
personaggi importanti (p. 92); e che dal De B. ad oggi il mondo.... 
à camminato “ et il y a eu le progrès, (p. 95) e che Giosuè: 
Carducci è “ un poeta , (p. 139), e ci fa sapere che la lettera è 
una conversazione con gli assenti (p. 91) e che “lo stile del 
Tasso è artificioso e mostra la prossima (?) decadenza del sec. 
XVI ,. Di altri minuti errori non mette conto parlare (1). Il 
francese dell’ A., assai terra terra, è, come ò già rilevato, gram- 
maticalmente corretto. Il che non impedisce qualche schiaffo 
alla grammatica : come, appunto, nella dedica a S. E. il Ministro 
Gentile, e qualche periodo, qua e là, d’insopportabile lunghezza 
o non francese, ma francesizzato, o qualche altro che a leggerìo 
dà l’ asma (2). 

Troppe, inoltre, son le citazioni del libro. Spessissimo, per 
una notiziola insignificante, si vanno a scovare autori di tut*e 
le età (anteriori o posteriori agli avvenimenti o alle persone, 
non importa) e di ciascuno si conta vita, morte e miracoli, senza 


(1) “ Une pléiade d'’ artistes ,, non è esatto : “ pléiade , vale sette, 
nè più nè meno. — Il De B., venendo in Italia, doveva avere una 
discreta conoscenza dell’ italiano scritto, se, come lo stesso A. afferma 
(p. 65), dopo alcune settimane dall’ arrivo a Verona, era capace d'’ in- 
tendere l’ Ariosto (facciamo grazia al De S. della temeraria aggiunta: 
“ qui ne passe point pour un auteur fort difficile ,). — Non si capisce 
come un libro sul De B. possa servire “ all’ unione sempre più fra- 
terna e più intima tra Italia e Francia , (p. Ix). 

(2) Così a p. 112 “ C'est... à Milan; qu’ il note plaisamment, è 
propos du tombeau des rois mages qu’on y montre dans l’ église 
Saint-Eustorge, que ce n'est pas là une de ces choses qui se voient 
partout, les trois rois n’ étantenterrés qu’en fort peu d’ endroits. 
comme ici, à Cologne et en quelques autres villes ,. 
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scopo e noiosissimamente. Così, come nel calderone di frate 
Ginepro, ci si trovan mescolati, rigirati, accoppiati Orazio © 
Matilde Serao, e P. L. Courier e Ettore Zoccoli e Schopenhauer 
e Antonio e Cicerone (ammazzato “ nel Lazio, presso Gaeta ,,) 
e M. D'Azeglio e Casanova e Bragagnolo e Bettazzi e Fedele 
Savio e Michele Rosi e le Cinque Giornate e il centenario del- ‘ 
l’ università di Padova, “ dont on a, l’année dernière, célébré 
le VII centenaire avec beaucoup de solemnité ,, (p. 149), e il 
. senator Molmenti e il cardinal Hergenrother e il cardinal Lam- > 
. bertini, cui tien dietro, infallibilmente, Ermete Zacconi, e Ar- 
— duino Colasanti, ecc., ecc., ecc., ecc. 
Il che ci conduce ad accennare a un altro peccatuzzo del 
De S.: l’adulazione, ch’ è stomachevole. Non v’ è nome, specie se 
vivente, che non sia grande, celebre, magnifico, e l’A. vi butta 
incenso a piene mani, confondendo, nella sua illustrazione, nomi 
di uomini veramenti grandi con nullità tirate in ballo da lui. 
Ahimè! e non tutti sono Agamennoni, nè il buon De S. è un 
vate sacro. Un po’ di misura, un po’ di dignità è indispensabile. 
L'’ottimo A., invece, è prono innanzi a tutti e, tutti esaltando 
alla stessa maniera, rimane al punto di partenza. Io stesso, po- 
vero studioso oscuro, sono nientemeno che “ l’ Illustre Autore 
di opere di letteratura comparata italo-francese che onorano e- 
gualmente l’ Italia e la Francia..., e critico arguto e geniale ,, 1!!! 
Ma spero che il castigo sia per giovaggli. © Christianum resipi- 
scere ,. _ 
Perchè è cosa veramente malinconica vedere un giovine, il 
quale, nonostante questo suo libro, è di forte ingegno e può 
dar di sè non bassi esempi, perdersi in erudite sciocchezzuole, 
mettersi a raddrizzar le gambe a’ cani e polemizzare coi morti, 
e, invece di aprir l’ anima alla dolce luce del bello, essiccarsi 
e inaridirsi il cervello alla ricerca di non so quali verità o bel- 
lezze. Il suo libro, che dovrebbe servire ad una più stretta unione 
tra Italia e Francia, raggiunge l’effetto contrario. Le lettere del 
De B., che son veramente belle, egli le fa apparire bruttissime, 
perché, volendo trovare per forza quel che non c'è, e arrabbiandosi 
che non ci sia, finisce col non vedere quel che nelle Lettere c’è (1). 


TI TO TT usuu_r_r————_————___———+—___———_——___r__ = n .P__r_m_—__—_—_P—_ rrr}t_—__——_TT_—€_È_____6-PPO O. 


(1) Un’ultima osservazione. Come va che al De S., che tante mi- 
nuterie conosce, è sfuggito un bellissimo e fresco saggio, “ alla fran- 
cese ,, appunto sul De B. in Italia? È il cap. V di un bel libro di 
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Io conosco, per prova, gli odi dei letterati, e prevedo di 
essermi fatto un nemico di più. Non importa. Ma se è vero, se- 
condo la parola del Signore, che coloro che si amano, devonsi rim- 
proverare e castigare, io òÒ pensato, scrivendo, di dare al De $. 
una prova d’amore agli studi comuni ed a lui. Perchè l’ò creduto 
degno di ascoltare la verità, anche la più amara. E son persuaso 
‘che la mia brutale franchezza gli farà. bene, dopo la molestia 
della prima impressione. Giovine, con l’ ingegno sveglio, con l’a- 
nimo innamorato degli studi, egli può dar più bel saggio di sè 
nelle opere, che annunzia in corso di stampa o ir preparazione. 
Vorrei, per amor degli studi italiani, specie di quelli di letteratura 
comparata, a cui così pochi si volgono in Italia, aggiungere al 
mio fervido augurio anche la speranza di una prossima attua- 
zione. | 

NATALE ADDAMIANO 


GIUSEPPE TOFFANIN. — L’ eredità del Rinascimento în Ar- 
cadia. — Bologna, Zanichelli, 8.a.|ma 1923](16°, pp. 310). 


LoDOvIco DI BREME. — Polemiche. Introduz. e note di CARLO 
CALCATERRA. Con tre tavole. — Torino, Un. tipogr. 
editr. torin., s. a. |ma 1923] (16°, pp. CXII-217). 


Non faccia maraviglig che io metta insieme questi due libri, 
tanto lontani tra loro quanto può essere la critica di un contem- 
poraneo dalla critica di un romantico: è appunto la critica di 
questo che mi porge il destro per un’ osservazione fondamentale 
sulla critica di quello. Il Di Breme nell’ eloquente discorso /n- 
torno all’ ingiustizia di alcuni giudizi letterarii italiani, che gli 
fu inspirato da giusto sdegno contro alcuni giudizii sciocchi e 
villani intorno alla signora di Staél e alla sua Lettera sulle tra- 
duzioni, del quale mi pare si possa riassumere il pensiero in 
un grido: “ Guerra sempre ai pedanti , !, da quale degli scrittori 
precedenti prende specialmente le armi per combattere questa 
guerra ? Proprio da quel Gravina, del pensiero del quale il T. 


JUuLES BERTAUT, L’Ifalie vue par les Francais, il quale, in 22 paginette 
ci dà un vivo e preciso ritratto del De B. e un’ immagine indimentica- 
bile delle sue Lettere. Lo schema del suo saggio è “il medesimo, 
su cui il De S. à svolto la sua lunghissima trattazione. 
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afferm@ (p. 151) che si sfatò ad un punto con lo sfatarsi, nel 
romanticismo, del culto dell’ universalità dell’arte greco-romana, 
e del quale se dice che la fortuna non è finita col romanticismo 
e non è finita neppur ora, trova la ragione di questa persistente 
fortuna solo nel fatto che in lui s’ impersona l’ “ errore umani- 
stico ,, per cui si riconosce un legame otganico tra il poetare 
(e lo scrivere) classico e quello moderno, errore che è inviscerato 
nella nostra storia letteraria, onde la parola “ gravinismo ,, in- 
dica prima di tutto un aspetto indistruttibile di essa. Ora il 
Di Br. che non è partecipe dell’ “ errore umanistico ,, che 
non crede nella dottrina dell’ “ autorizzamento ,, come dal T. 
‘ felicemente è detta quella che nulla ammetteva nell’ espressio- 
ne letteraria che non fosse autorizzato dall’ esempio dei classici 
latini e greci, si appoggia al Gravina proprio per sostenere dot- 
trine opposte a queste, come colui che, tra l’altro, afferma: 
“ Quando lo scrittore non è dalla natura armato , di quella forza 
latente, di quello spirito ascoso, da cui 8’ hanno da ripetere 
nella poesia i grandi effetti, in altre parole non è provvisto di 
genio poetico, “ invano si affanna di piacer con lo studio e con 
l’ arte; i cui ricercati ornamenti abbagliano solo quei che sono 
prevenuti da puerili precetti, e retoriche regoluccie, le quali 
stemperano la naturale integrità dell’ ingegno umano , (p. 45): 
Chi non vorrà riconoscere in queste parole la fondamentale. 
dottrina romantica .sulla natura del genio poetico ? Certo, il 
Gravina del Di Br. non è tutto il Gravina, ma nè anche il 
Gravina del T. è tutto il Gravina; se non che le citazioni di 
quello provario che il perdurare della fortuna di lui non è dovuto © 
solo a ciò che il T. pretende, e l’ esame che questo fa delle sue 
dottrine appare, specialmente quando gli oppone risolutamente 
il Baretti, col quale la letteratura italiana, seguendo 1’ impulso 
dato dal Becelli, si libera dal pregiudizio delle letterature clas- 
siche, subordinato ad una tesi. Che questa tesi sia sbagliata, io 
non dirò; dirò soltanto che è peccato possa il libro del T. pre- 
stare il fianco a tali obiezioni, quando all’ ingegno e alla dottrina 
di lui non poteva mancare il mezzo di mettere in particolar 
rilievo quella parte del pensiero del Gravina, che a lui pareva 
più significativa ed efficace nella storia letteraria italiana della 
prima metà del Settecento, senza sacrificarne per questo l' in- 
terezza e trascurare del tutto le altre e diverse ripercussioni 
ch’esso ebbe .nello sviluppo della nostra letteratura. 

Un’ altra osservazione: il T. (pp. 262-263), affermato, a me 


- 
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par felicemente, che il gusto classico che si ammira nel Femia 
del Martelli, è specialmente caratterizzato dalla sapienza della 
verseggiatura, ricca di latineggianti inversioni,; trova una spiega- 
zione dell’affermazione del Parini, finora rimasta un enigma, di 
aver tratto, per il suo Giorno, “ qualche norma al suo verseggiare 
da quell’opera ,, nel fatto che una comune disposizione dei due 
poeti di fronte al classicismo, al cui culto contrastava una nuova 
sensibilità umana, e quindi una nuova coscienza poetica, aliena 
da esso l’ironia imponeva un equilibrio e una pace estetica 
ormai difficile altrimenti: come del suo “ Giovin signore , il 
Parini faceva, con serissima finzione, un eroe antico, sapendo 
che quella finzione ricadeva sul protagonista, così, con amore 
serissimo, lavorava per lui imagini “ autorizzate , (classicheg- 
gianti), legittimando la sua fatica con l’ umanissima ironia del 
contrasto onde traboccava il suo spirito. Di qui la bellezza di 
quelle inversioni, che tanto sono efficaci e belle nel Giorno, quanto 
‘sono accademiche nella restante poesia del tempo e, talora, 
nelle stesse odi del Parini ? In queste tali sono alcune inversioni 
stentate, come spesso la classicità delle evocazioni vi contrasta con 
la borghese verità della materia. Nel Giorno no: questo contrasto 
è Ja ragione stessa dell’ opera e ricade in luminosa poesia sulla 
fronte del “ Giovin signore ,. Il Parini dunque avrebbe imparato 
dal verso del Femia del Martelli a servirsi delle inversioni come 
di mezzo all’ ironia; ma non sarebbe qui confusa una felicissima 
osservazione estetica, sulla diversa efficacia delle inversioni nel 
Giorno: e nelle odi, con una osservazione storica, sulla cosciente 
derivazione di esse? Se il Parini avesse limitato l’ uso delle 
inversioni al Giorno, il T. avrebbe ragione; gli dà torto, a mio 
parere, il fatto che il poeta le usò pur nelle odi senza nessuna 
intenzione ironica e comica. E poi la necessità dell’ uso di quei 
modi classicheggianti non era implicita nella finzione che del 
“ Giovin signore , faceva un eroe antico ? Che un dissidio fosse 
tra il culto del classicismo e la nuova sensibilità, la nuova co- 
scienza poetica, del Martelli e del Parini, può darsi, ma solo all’e- 
steta è dato di coglierlo nella bellezza che ne viene ali’ espressione. 

Con questo che ho detto e con altro che mi capiterà di 
dire, non pretendo discutere il libro e la sua tesi, ma solo 
esprimere quei dubbi che, qua e là, la lettura attenta mi ha 
dato ; tanto meno intendo disconoscere i pregi di esso, primo 
dei quali l’originale impostazione della trattazione, dalla quale 
viene importanza nuova alla materia. Notevole è poi il rilievo 
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netto e sicuro che il T. è riuscito a dare alla linea lungo la 
quale, secondo la sua indagine, larghissima e di prima mano, si 
svolse il pensiero critico italiano, dalle polemiche, da lui per la: 
prima volta studiate veramente a fondo, provocate dal noto 
libro del Bouhours a quelle del Baretti. Il punto di partenza 
del suo lungo e felice viaggio è un sintetico esame (introduz.) 
delle relazioni tra classicismo e letteratura ‘volgare da Dante 
all’ Arcadia, punto d’arrivo una breve conclusione, tappe i 
quattordici capitoli nei quali sono studiati le prime risposte al 
libro del Bouhours, quella del conte Orsi, la più famosa, anzi, 
forse, la sola che si potesse dir finora conosciuta, il pensiero 

sulla relazione tra classicismo e letteratura volgare del Manfredi, 
del Montani, del Baruffaldi, del Gravina, del Maffei, del 'l'aglia- 
zucchi, del Conti, del Muratori e, dopo un capitolo, di carattere 
più generale, sul latino, del Martello, che comincia a mettersi 
sulla via dei moderni, del Becelli e del Baretti: questo sta a 
uno degli estremi della linea mentre il Gravina, anche se la 
trattazione non comincia da lui, sta all’ opposto. Quello che su 
tale opposizione c’ è da osservare, ho già detto; ora aggiungo 
che fra quanto il Baretti dice sull’ esser stata la natura maestra 
dello scrivere al Cellini, dal T. riferito a p. 294, potrebbe da un Di 

B:. essere avvicinato e accompagnato con le parole del Gravina, 

che più su ho riferite appunto perchè citate dal Di Br. Se 

non che le qualità naturali devono esser educate, lo. scrittore 
autorizzato, per il Gravina dai maestri greci e latini, per il 
Baretti dagli italiani medesimi, e questo non significa soltanto 
che anche il Baretti era in fondo un letterato, e il T. lo rico- 
nosce ampiamente, e non sapeva far senza dell’ appoggio di una 
tradizione, ma, più largamente, che non ci fu fino ai nostri 
tempi spirito per quanto largo e spregiudicato di critico che 
non sentisse il bisogno di appoggiarsi alla tradizione e di un 
qualsiasi autorizzamento; sole le dottrine più recenti sono riuscite 
a conciliare dall’ interno, e non, come quelli, dall’esterno, la qua- 
lità naturale e la necessità di una sua educazione. Ma il Baretti, 

e questo mi pare che il T. non noti, non cercò e trovò l’ auto- 
rizzazione solo tra gli italiani, ma anche, sebbene in senso più 

largo, tra gl’inglesi, e dagl’ inglesi gli viene quel praticismo 

per cui considera lo scibile dal punto di vista dell’ utilità im- 
mediata e giudica sdegnosamente dei grandi letterati che non 

sanno distinguere una spiga di frumento da una di orzo (cfr. 

la XXIX delle Lettere famigliari ai fratelli); certo, praticismo e 
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sdegno egli esagera, ma non per questo egli riesce a nascondere 
‘il suo fondo di letterato, onde, se non vogliamo far questione 
di parole, lui pure dovrebbe esser compreso nella schiera dei 
“ gravinisti ,, quali il T. li definisce, esemplificando, a pp. 151-52. 
In conclusione, questo libro del T. getta uno sprazzo di luce 
vivissima sul pensiero critico italiano nel sec. XVIII in sè e 
nelle sue relazioni con quello straniero, particolarmente fran- 
cese, e illumina la via per la quale si venne formando un sen- 
timento letterario nazionale tutto italiano ; ma che questa luce 
illumini le origini italiane del romanticismo, aspetteremo a dire 
quando l’A. avrà pubblicato lo studio che promette come seguito 
a questo. | 

‘ Intanto a più addentro conoscere il pensiero romantico 0, 
più precisamente, quello della critica romantica, ecco il vo- 
lumetto del Di Br., compreso in quella collezione paraviana dei 
classici con note che, grazie alle cure del suo direttore G. Bal. 
samo- Crivelli, va diventando sempre più una raccolta di cose rare 
e preziose per lo studioso, che, senza di essa, dovrebbe cer- 
carle faticosamente in vecchie riviste e in volumi che non tutte 
le biblioteche possiedono. A una dotta introduz. del C. sul Di 
B., del quale mette bene in luce il carattere nobile e ardente, 
e un’ opportuna nota bibliografica, seguono il discorso già ac- 
cennato sull’ ingiustizia di alcuni giudizi letterarii italiani ; le 
osservazioni sul Giaurro del Byron, tradotto da Pellegrino Rossi, 
importanti anche perchè richiamano l’ attenzione su questa parte 
oggi dimenticata dell’attività dell’ illustre uomo politico, e le 
postille all’Appendice sui Cenni critici sulla poesia romantica del 
Londonio, tre scritti soltanto, ma tali, illustrati come sono dai 
numerosi frammenti di altri del Di B. riferiti nell’ introduz. e 
nelle note, e chiariti dalla larga e sicura dottrina dell’ editore, 
da costituire un contributo assai importante allu conoscenza di 
quell’episodio della nostra storia letteraria che 8’ incentra nella 
battaglia classico-romantica. 

G. BROGNOLIGO 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


ANTONIO -PORTA. — Byrontsmo italiano. — Milano, Cogliati, 1923 
(16°, pp. 336). 


Ecco un primo frutto del centenario della morte del Byron, che 
ricorre quest'anno. Il P. ha preso a studiare i rifiessi dell’opera byro- 
niana nella nostra letteratura; ma per ora ci presenta i risultati delle 
indagini da lui fatte solo per quanto riguarda i napoletani. Anzi al 
byronismo nell’ Italia meridionale son dedicate meno di cento pagine 
del presente vol., discorrendosi nel resto, che ne forma la maggior 
parte, del poeta inglese, della sua opera (pp. 9-164) e dell’ influsso 
esercitato su di lui dai nostri scrittori (pp. 165-247). Restringo il mio 
esame all'ultima parte del libro, che riguarda, come ho Horta; il byro-. 
nismo nell’ Italia meridionale. 

Il P. comincia coll’ osservare che bisogna “ disseppellire opere 
obliate ,, dovute agli scrittori napoletani del “tragico periodo 1848-60 ,,, 
per valutare la “rapina , esercitata dall’autore inglese sugli animi 
dei nostri, riconoscere il profondo solco d’ imitazione tracciato da lui 
nella letteratura meridionale, studiare le caratteristiche del byronismo 
in tutta la sua estensione come fatto artistico e come manifestazione 
| spirituale e politica, vederne l’ampiezza, i difetti ed i pregi. Veramente 
non si tratta sempre di opere “obliate , soltanto nè del “ periodo 
1848-60,. Il De Sanctis aveva già spianato la via ad occuparsi di 
quelle opere e dei relativi autori nelle note lezioniiconsacrate alla 
letteratura napoletana del periodo, in cui era stato giovane. E più re- 
centemente il Galletti, discorrendo dell’ influsso di V. Hugo in Italia, 
ha messo in rilievo l’importanza del Byron per gli scrittori meridio- 
nali. Dopo di ciò la novità e l'interesse, che suscita lo studio del P., 
restano molto scemate. Ma quello, su cui voglio specialment? richiamare 
l’attenzione del lettore, è la conclusione negativa a cui l’A. perviene» 
Per lui i byroniani di Napoli, come dell’ Italia in genere (dei quali 
promette di occuparsi in altro vol.), son tutti destituiti di vero valore 
artistico ; tutti, tranne uno, che però non raggiunse “ l'eccellenza ,; 
e questo perchè — nota il P. — Byron è inimitabile, ed era necessaria 
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una personalità gigante, perchè l’ individualismo esasperato potesse 
assurgere a valore universale e rappresentativo. “ In Italia (egli dice 
“ a conclusione del suo discorso) molti furono i byroniani, ma tutti 
“senza paragone inferiori al prodigioso campione, e lontani pure 
“ dagli imitatori francesi, meno numerosi, ma più valenti ,. Il che 
mi sembra per lo meno esagerato. Ma, ammesso pure che sia vero, 
verrebbe la voglia di chiedersi quale utilità abbiano queste ricerche, 
se debbono portare a conclusioni negative. L’A. spende delle pagine 
a dimostrare l'estensione e la profondità del byronismo nell’Italia 
meridionale, per giungere a dire che Byron non si può imitare. 
Avrebbe dovuto tener conto dell’essenza del byronismo, che non è 
soltanto, nè principalmente, fenomeno letterario, ma sopratutto poli- 
tico, e badare che esso porta con sè certi atteggiamenti spirituali, 
che hanno poco da fare con la letteratura e molto con l’azione politica. 
Se il P. non avesse trascurato ciò, mentre dai suoi propositi iniziali 
pareva che intendesse tenervi l’occhio, probabilmente il suo giudizio 
finale non sarebbe stato così severo. Il Byron non ha piccola parte 
nella formazione del patriottismo italiano im genere, e meridionale - 
in ispecie, e questo si trova estrinsecato in un complesso di manife- 
stazioni artistiche non del tutto spregevoli. Ciò risulta, in sostanza, 
dall’analisi, che ne fa l’A. stesso. . 

Ma vengo all’esame del libro. Il P. premette una pagina sulle 
condizioni politiche del Napoletano dopo il ’30, pagina fosca, di 
maniera, che non tiene alcun conto, non dico delle recenti ricerche 
sul regno di Ferdinando II, ma del giudizio pronunziato su quel 
periodo dai contemporanei e dallo stesso De Sanctis (Lezioni, p. 54). 
A. sentir lui, se le cose stessero com’ egli le descrive, dovremmo 
meravigliarci che il Byron fosse letto nell’ Italia meridionale, che se 
ne traducessero e stampassero le opere e se ne parlasse pubblica- 
mente nei giornali e nelle riviste. Entrando nel vivo dell’argomento, 
il P. non si discosta dal De S. nel distinguere i poeti napoletani in 
classici (Guacci, Campagna) e romantici (Miraglia, Mauro, De Lauzières, 
Malpica, De Virgilii). Sta fra le due correnti Saverio Baldacchini, che 
sembra quasi segnare la transizione dall’una all’altra scuola. L'A. 
accenna alla polemica Gatti-Baldacchini : il primo favorevole senza 
riserve al Byron, il secondo combattuto fra l’ammirazione per l'artista 
e la condanna dell’uomo per la sua adesione al “ falso bagliore del 
naturalismo ,. Avvenne, infatti, che il Bald. contribuì a diffondere, 
traducendole, le opere di uno scrittore, di cui dichiarava di non 
poter accettare le idee. Nella polemica ebbe parte Camillo Caracciolo, 
che prese le difese del poeta inglese. Il Gatti, Sav. Baldacchini, il 
Caracciolo scrivevano nel: Museo di letteratura e filosofia, poi di scienza 
e letteratura. Ma il Byron era ammirato anche dagli scrittori del 
Progresso e il P. cita, fra gli altri, un articolo di Michele Bal- 
dacchini del 1835 (X, 306), oceasionato dalla traduzione del Marin 
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Faliero di P. de Virgilii. In complesso, il poeta inglese venne accolto 
con entusiasmo e con benevolenza, un po’ dubitosa, dice il P., da 
‘* ambedue le scuole e divenne rapidamente forza attiva, il modello dei 
giovani poeti, i quali preser subito ad imitarlo. 

Il Gatti, oltre a sostenerne le difese, s’ ispirò a lui nel Corrado, 
nel Mainoto, nell’Unghero, nel Crociato, ma quei poemetti sono per 
l'A, povera cosa. Pure non mancano situazioni interessanti e rese bene 
poeticamente. L’ imitazione byroniana si riscontra anche nella strenna 
Iride, “ linda e vezzosa come forma, vacua di contenuto ,. Puzza di 
accademia cento canne lontane; pure a volte, l’A. lo riconosce, il 
nuovo fa capolino col De Virgilii e col march. di Casanova. F. de 
Giovine vi inserì il Prigioniero tratto dal Prigioniero di Chillon, ma 
il P. se ne sbriga, dicendo che si tratta di imitazione “ maldestra e 
superficiale ,. Da una reminiscenza byroniana deriva il Sogno di Sar- 
danapalo, frammento di un dramma lirico di P.De Virgilii, ma il critico 
nega in modo assoluto l’originalità del componimento, pur riconoscen- 
do l’agile energia della forma e il timbro dell’ ispirazione. Pure dal 
poeta inglese derivano l’Aerunauta e il frammento La sera, episodio 
introduttivo del poemetto l’ Americano, che lo stesso De Virgilii inserì 
nell’ Iride; i due componimenti sembrano all’A., che fa un’ecceziono 
per quel poeta, di vero gagliardo byronismo. 

Alcuni scrittori dell’ /ride attingono dal Byron l’ ammirazione per 
la Grecia. Lo Scoglio di Scio di A. De Lauzières, la Melodia del Poli- 
karo di P. E. Imbriani e il canto ispirato dal dipinto rappresentante 
la Morte di Marco Botzaris di C. Tortora Brayda derivano dalle novelle 
byroniane affievolite — si affretta ad aggiungere il P.— da un sentimen- 
talismo romantico di un romanticismo di cattiva lega da poeti fiacchi. 
Il che è troppo! Anche il Malpica fu considerato seguace del poeta 
inglese per i suoi versi ellenistici, ma all’ A. non pare si possa an- 
noverare fra i byroniani. In complesso nell’/ride si vede “ l’attenuarsi, 
“ l’ingentilirsi del Byron vero e potente, che viene tornito, levigato, 
“ accarezzato, sì da non urtare i sensibili nervi delle vezzose donnine 
“ sospiranti per Dafne e per Cloe, e in questa miserevole acconcia- 
“ tura ottiene plauso ,,. Egli è che — aggiunge il critico — i tempi non 
erano maturi: “ tale pseudo-byronismo è significativo ed interessa 
“ come manifestazione letteraria e sociale; il byronismo vero fa la 
“ sua comparsa col De Virgilii, che s' impone, fra tanto squittire e 
“ belare, col suo ruggito di leone ,. Ma è poi vero? i fatti provano 
il contrario. i : 

Andiamo avanti. Dal Byron deriva il Selim di Nicola Sole; il poeta 
lucano rimane però di molto inferiore al modello inglese. Sia pure. 
Ma col “ Valentino , del Padula l’ imitazione diventa una vera “ mo- 
struosità ,. Chi sottoscriverebbe questo giudizio ? Con Domenico Mauro 
e Pasquale de Virgilii entriamo in più spirabil aere. Qui il byro- 
nismo dell’ Italia meridionale raggiunge l’ apogeo. If primo trae dal 
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poeta inglese l’ ispirazione per i sonetti su Prometeo: “ La disperazio- 
ne ,, “Il Diluvio ,, per le strofe su Napoleone, per il poemetto l'Erriro, 


ma sa riuscire originale e rivivere l’ opera da lui ammirata, impron- 


tandola soggettivamente sì da trasfondere in essa la passione della 
propria anima. Meno male! Il De Virgilii poi è il Byron dell’ Italia 
meridionale. Gli somiglia per il temperamento torbido, irrequieto, 
appassionato: la sua produzione è poderosa, ma — la lode si attenua — 
debole e caduca. Gli mancavano fantasia poetica e quella finezza 
dell’ artista, che perfeziona la sua opera amorosamente e trasfonde in 
essa la luce dell’ ideale. L’ aveva detto il De Sanctis, ma temperando 
la severità del giudizio ben altrimenti che non faccia il giovane critico- 
Abbiamo già indicate alcune imitazioni byroniane del De Virgilii: 
l'Oriente deriva dal Giovane Aroldo ; nelle Agonie d'un Patriota e nei 
poemetti lirici si può però analizzare l’ elemento byroniano nella 
manifestazione più intensa. I poemetti l’ Americano, i Suliotti, Costan. 
tina, Picardo, Cataldo, L’etico moribondo, il Condannato derivan tutti 
più o meno dal Byron, non: senza riflessi di altre letterature, la te. 
desca e la francese. Il De Virgilii era colto, aveva molto viaggiato. 
Ciò che rende le sue imitazioni notevoli fra tutte le altre è la com- 
prensione efficace dello spirito informatore dei suoi modelli, Così il 
P., il cui giudizio sul poeta abruzzese è favorevole, nel senso che egli 
riuscì ad imitare il modello inglese, senza però raggiungere l’eccel. 
lenza artistica. Gili altri poeti? Farne un fascio ‘e metterli al rogo. 


G. PALADINO 


CARMELINA NASELLI.— Il Petrarca nell’ Ottocento.-- Genova, Per- 
rella, 1923 (8°, vIII- 571). 


Bel libro questo di Carmelina Naselli su I P. nell’ottoc., condotto 
con metodo rigorosamente scientifico e larga messe di risultati : un 
forte lavoro, che obbliga all’ammirazione per la sterminata congerie 
di letture e le infinite ricerche, cui l’eletta A. à dovuto sobbarcarsi. 
In 552 fitte pagine in 8° grande ci passa dinanzi ordinato, illustrato, 
catalogato tutto il lavorio, che nel rinato fervore per le opere dei 
grandi italiani il secolo delle rivoluzioni e delle epiche guerre per 
l'indipendenza della patria à condotto sui grandi italiani. Il vol. 
diviso in due grandi sezioni, studia, nella prima parte, la fortuna 
dell’ opera petrarchesca in Italia nel sec. XIX, e nella seconda l’ effì- 
cacia del P. sulla poesia e sulle arti rappresentative italiane del mede- 
simo tempo. La prima, suddivisa in nove capitoli, è una esauriente 
bibliogratia critica delle edizioni, traduzioni, rifacimenti, commenti 
di tutte le opere del P., cominciando dalle preziose scoperte di codici 
petrarcheschi fatte dal De Nolhac, dal Pakscher, dal Rajna, dal Sicardi 
e da altri. L’A., rifatta la storia del ms. autografo delle rime petrar- 
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chesche scoperto nel 1886 dal De Nolhac (1), illustra brevemente e 
compiutamente gl’ innumerevoli lavori, che tenner dietro alla scoperta: 
del Salvo Cozzo, del Cesareo, del Modigliani, del Mestica, del Vattasso; 
studia le edizz. delle opere volgari curate dal Marsand, dal Bettoni, 
dall’Albertini, dal Carrer, dal Sicca, dal Carbone, dal Leopardi, dal 
Carducci, dal Monaci, dall’ Ehrle, dall’Appel; illustra le edizz., i com- 
menti del Carducci-Ferrari, del Bartoli, del Mascetta, del Rigautini, 
del Moschetti. Delle opere latine è ricordata l’ unica ediz. ottocentesca 
dell’Africa, curata dal Corradini; quelle dei Poémata minora di Dom. 
Rossetti e di Ant. Avena; la stampa fracassettiana delle Epistole ; l’e- 
diz. critica del De viris illustribus curata dal Razzolini; le traduzioni 
dell’Africa di G. F. Montanari, del Gaudo, del Palesa; e le varie 
traduzioni di B. S. Terzo (le Egloghe), del Levati, del Leoni, del Fracas- 
setti, del Ranalli (Epistole), del Brizzolara, di Fr. Orlandini (Secretum). 

Dei commenti alle opere volgari, come quelli del Biagoli, del 
Leopardi, del Carducci-Ferrari, si discorre pure ampiamente e in pagine 
veramente belle, come quelle dedicate all’“ interpretazione , leopar- 
diana. A questi tre, che campeggiano nell’ 800, son da aggiungersi 
i commenti minori, totali o parziali, e le osservazioni di V. Alfieri, 
‘rinnovatore degli studi e del culto al P., del padre Soave, del Meneghelli, 
del Carrer, dell’Albertini, del Fraticelli, del Mazzattinti, dell’Antona- 
. Traversi-Zannoni,del Mascetta, del Mestica, del Rigutini, del Moschetti. 
Il capit. V. studia le biografie e le bibliografie dell’Aretino : quelle 
del Baldelli, del Cavriani, del Marsand, del Leoni, del Finzi, e di 
altri minori, innumerevoli. Fra i vari studi critici sul cigno di Arezzo, 
l’A. illustra largamente i Saggi foscoliani, e rapidamente quelli di 
Luigi La Vista, del Carrer, del Gioberti, del Tommaseo, del Cantù, 
del Mazzini, dell’Aleardi, del Mamiani, del Nencioni, del Brofferio, di 
Fr. De Sanctis, e poi di Angelo Conti, di B. Zumbini, di F. Romani, 
di G. A. Cesareo (del quale mi par rispondente al vero il “ poco credito 
nella fedeltà dell’amore petrarchesco per Laura ,), di A. d’Ancona, di 
A. Bartoli, del Cian, del Novati, del Flamini, del Segrè, dello Scherillo, 
del Torraca, del Mazzoni, del Gentile e di altri moltissimi. L’ ultimo 
capit. della prima parte, il IX, tratta della fama del P. e della vita 
italiana. Il titolo è ambiguo. L’A. vi parla del culto che l’800 ebbe 
per il nome, la casa, i luoghi percorsi dal P., particolarmente di 
quella di Arquà, e delle poesie, che ànno per oggetto il cantore di 
Laura e delle parodie di suoi versi e delle feste commemorative del 
1874 e del 1904 e delle raccolte di codici e di stampe petrarchesche. 

Gli otto capitt. della 2* parte trattano dei riflessi petrarcheschi 


n — —-——— 


(1) Dell’ illustre accademico di Francia non vedo, però, citati 1 due fondamentali 
() ormai classici volumi su Pétrarque et l’ humanisme, Paris, Cham pion, 1997?, voll. 2. 


102 RASSECNA CRITICA 


nell’opera dei poeti italiani del secolo, dall’Alfieri al Carducci. Questa 
parte è men bella dell’ altra, chè, come quasi sempre avviene in 
lgvori del genere, la fatica della ricerca erudita annebbia la limpidità 
del più vigile senso critico e lo studioso è portato a trovar fonti, 
istituire raffonti e derivazioni là dove non vi son che semplici accenni, 
o incontri casuali o stati d’ animo simili, onde avvien poi, per dirla 


col P., che 
Chi troppo 8’ assottiglia, sl scavezza. 


L’A., tuttavia, dà anche qui prova di sicura e notevolissima maturità 
di giudizio e non si lascia ingannare troppo, nè sempre, alle appa- 
renze, sì che spesso accade che alla fine di molte pagine di raffronti 
inconsistenti, ella stessa ne distrugga la portata con belle osservazioni. 

Questa parte appunto, che dovrebbe esser di più facile lettura e 
compensarci dell’aridità erudita della prima, ci pare, invece, troppo 
tirata per le lunghe. La vanità di alcune derivazioni e raffronti posti 
dalla N., la inducono anche in curiosi errori di giudizio e di valuta- 
zioni, dovuti, appunto, alla volontà dei raftronti stessi. Di altri giudizi 
non v'è spiegazione possibile che il “ post hoc, ergo propter hoc ,. Il 
problema delle fonti è questo: d’ indagare, cioè, se di due scrittori, 
posti nelle medesime condizioni spirituali, l'uno posteriore all’altro, 
il secondo abbia manifestato il suo sentimento con accenti e procedi- 
menti del primo. In tal caso, la seconda produzione sarebbe — come 
quasi sempre avviene per il Monti, che fu, appunto per la sua straor- 
dinaria capacità di recettore di opere altrui, eccellente traduttore e 
fiacco creatore, — una variazione della prima. Però, a rigor di termini, 
un imitatore non è mai, dove imita, poeta. Le fonti di uno scrittore 
mostrano, sempre, in que’ passi, ov’elle non si trovano elaborate, — 
però non più cosa estranea — la sua inferiorità artistica. 

E se questo è vero, mi pare un’eresia l'affermazione che i Canti 
del Leopardi e le Grazie e i Sepolcri del Foscolo siano pervasi di 
petrarchismo. Io mai mi persuaderò, per es., che il terrore della famo- 
sa “reticella,, sia nell’ Alfieri un indizio di petrarchismo, o che 1’ Asti- 
giano abbia dal P. l’amore a’ bei vestiti e alla bella acconciatura o 
la “smania,, dei viaggi. Quanti, allora, sarebbero P.! Ma, appunto come 
dianzi accennavo, la vigile A. distrugge i suoi paragoni con l’osservare 
(p. 348) le differenze che separano, come un abisso, quei due scrit- 
tori. Nè, ancora, è vero che l’Alfieri sentisse l’ amor proprio “ come 
quel complesso di molteplici effetti descritti macstrevolmente , dal 
P. (p. 348-58), e troppo lunga ed estranea al soggetto parmi l’analisi 
delle rime amorose del nostro tragico. Anche a torto l’ A. di voler 
trovare rifiessi petrarcheschi fin nelle tragedie, fin nella divina, ori- 
ginalissima Mirra, giudicando da poche parolcette insignificanti: 


Pd 


| DELLA LETTERATURA, ITALIANA 103 


Alf.: . . +. + +. Al mondo intero 
Favola ormai mi festi; 


Pod el a al popolo tutto 
Favola fui gran tempo; 


Alf.: Voi, che al mio flanco antico 
P.: Indi traendo poi l’antiquo fianco. 


La medesima osservazione è da fare per alcune supposte derivazioni 
montiane (pp. 373 sgg.), che l’A. stessa poi rende vane con la giusta 
osservazione di p. 376. i 

A proposito del qual Monti, osserverò rispettosamente che l’affer- 
mazione di p. 881, riportata dal Brognoligo, è stupefacente. Ella vuol 
scagionarlo della nota, e giusta, secondo me, accusa di girellismo po- 
litico, e cita le parole del Brognoligo: “ la sua vita e l’opera sua di 
poeta, considerate sotto l’aspetto. politico, ebbero una contenenza 
così varia e discorde, da impressionare sinistramente chi non pensi . 
ch’egli fu innanzi tutto e sopra tutto un poeta, onde ebbe animo tra- 
smutabile per tutte guise e sensibilissimo a quanto gli paresse buono 
e giusto e gli toccasse ii cuore e la fantasia , (p. 31). Bella ragione 
.in verità! Così i poeti sono dispensati dall’esser uomini. E che signi- 
fica che “ la stessa instabilità politica , del Monti “ fu.... un portato 
dell’ardente amore per la patrla e del conseguente desiderio di 
libertà , del Monti? e chese egli “ piegò facilmente all’opinione domi- 
nante, non perdette mai di vista il concvtto della patria libera e forte; 
donde quel tanto di vivo e di duraturo che trovasi nelle suo poesie poli- 
tiche , ? E Ugo Foscolo e Giuseppe Mazzini per amore di quella mede- 
sima patria andarono, tristi,in terra straniera a piangere le loro amaris- 
sime lacrime! Ed è proprio vero che la canzonetta: “ Bella Italia, 
amate sponde , è segno, nientemeno, di “ quell’entusiasmo lirico (?) 
che ha dettato i primi bei versi ai nostri Grandi , ? e che significa 
poi, alla pag. seg., l’affermazione che “ molto spesso Monti riusciva 
a suggestionarsi in modo da credere reale un calore che era soltanto 
immaginario , ? (p. 387). 

Se il Monti è trattato troppo bene, troppo male è trattato il Foscolo. 
A leggere le pagine dedicategli (scherzi di voler trovare fonti e raf- 
fronti dappertutto !) quel divino ci fa la figura di un povero untorello. 
La N. lo accusa, vedete un po’, di ipocrisia o di imbecillità! “ Non si 
accorgeva — ella dice — che, in fondo, le sciagure erano, in buona 
parte, creazioni della sua fantasia un po’ malala, portata ad ingran- 
dire le cose ,. Ma, appunto, egli “ non si accorgeva , : l’eran dunque 
reali. — La N.è portata a vedere — e non crediamo siano per vederla 
tutt’ i lettori, che auguro molti, del suo libro — che “ la disperata 
esaltazione della morte alla quale il Fosc. giunge nel Jacopo Ortis, è 
del medesimo genere, se pur di grado diverso, della “ voluttuosa di- 
sperazione petrarchesca ,. Ma no! Il P. aveva paura dell’ inferno 
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(son. “ S' io credessi ,) e il povero Ortis si piantò un pugnale nel 
petto. È una stiracchiatura. E non è vero affatto che lo stupendo 
son: Alla sera (“ Forse perchè ,) sia “ soffuso , di petrarchismo, chè 
îl P. sentimenti così potenti non sentì mai. E lasciamo stare, per ca- 
rità !, che il Fos. “ non sapesse far versi d'amore ,. (L’osservazione 
non è dell’A.; ma certi giudizî non si riportano). E com’è venuto 
in mente all’ottima N. che l’ode All’amica risanata sia petrarchesca 
e che “ l’idea principale del poeta coincida con la speranza del P. di 
immortalare l’ amata coi suoi versi ,? Ed è una fanfaluca affermare 
che il concetto dei Sepo/cri dell’ inutilità delle ,tombe il Fosc. sia 
andato a pescarlo nel 2° libro del De remediis. 
“Se mai furon nature estranee l’una all’altra, quelle furono certa- 
mente la petrarchesca e la manzoniana. Tuttavia l’A. trova nella vita 
dei due Grandi una “ analogia di grande significato, specialmente a 
chi pensa che essa culmina in un medesimo fatto : la conversione, 
(p. 409). Ma il P. non si è mai convertito, per la buona ragione che 
.non si è pervertito mai. Irreligioso egli non fu mai, e dalle sue cre- 
denze alla granitica e severa fede manzoniana ci corre. Però, è almeno 
strano indicare derivato il “duro mondo ,, del Natale dal “ ricco mondo, 
del son. “ Chi vuol veder, (CCXLVIII, 4), e IZ Nome di Maria dalla 
canz. alla Vergine. Insomma, le opere giovanili del Lombardo mo- 
strano poche rare coincidenze, e meno ancora delle citate dovrebber 
essere. Quanto alle opere della maturità il Manzoni non deve nulla 
al P., neppure nell’ intonazione del Marzo 1821 e dei cori delle tra- 
gedie come vorrebbe l’ A. 

Il Leopardi à confessato egli stesso (Pensieri di varia filosofia, 
IV, 95; qui riportato, p. 447) i debiti contratti col P. Che, per vero 
dire, non son pochi. Ma l’A. vuol troppo arricchire il suo autore e 
trova che la commozione provata dal Leop. alla lettura del 2° del- 
l’Eneide deriva dallo “ strazio , del poeta antico, quando il padre 
gli bruciò i classici prediletti. E se il disperato recanatese afferma 
nel Parini esser la gloria “simile all’ombra ,, deve aver derivato il 
profondissimo concetto dal Secretum petrarchesco; e se in Aspasia ma- 
ledice alla donna, ciò dipende dal P.: 


Femmina è cosa mobil per natura. 


(Ci voleva il P. per insegnarglielo !) Anche l'Amore e Morte sarebbe 
derivato dai piagnistei petrarcheschi (CCCXXXII, 1-6: “ Mia benigna 
fortuna e il viver lieto ,); e pur l’elogio e la preghiera, così stra- 
ziante e umana, alla morte, sarebbero una derivazione dal P., senza 
riflettero che se la morte è bella per il cantor di Laura perchè prin- 
cipio di nuova, più felice vita, per il recanatese è annullamento di 
ogni vita e sentimento, che per ciò non vi è nulla di comune fra i 
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due poeti. — Un periodo, l’unico, è comico. “ Amarono ambedue la 
luna, ma il Leop. versò con maggiore insistenza nel notturno astro 
il suo dolore, gli fece con intimità accorata le sue confidenze, trovò 
in esso, più che l’antico, tacita ma piena e incontrastata corrispon- 
denza d’ affetti , (p. 435). Sbagliavo. {Ce n’è un altro. “ Come ro- 
mantici (?), il Leopardi e il P. ebbero comune, fra le tante caratte- 
ristiche, il sentimento dell’ io che si manifestò nella soggettività non 
soltanto della loro vita. L’uno e l’altro furono per esempio 
insofferenti di un impiego fissoconsiderandola profes- 
sione, il compito determinato e siramnico quale una 
menomazione dell’uomo, (p. 447). 

Buono è, in complesso, il capit. dedicato al petrarchismo carduc- 
cevano, sebbene vi siano alcune osservazioni che dan da pensare. 
Questa, per es., “ che l’entusiasmo per l’eguaglianza e le istituzioni 
democratiche derivò in gran parte nel Carducci come nel P. dagli 
studi e dall’ammirazione del passato , (p. 473). La rivoluzione fran- 
cese e Giuseppe Mazzini sarebber, dunque, stati invano. — E que- 
st'altra: che “ se nei Giambi ed Epodi il Carducci non ebbe voce che 
per maledire e rampognare...., se il suo interessamento politico fu 
talvolta furioso e violento, quale non fu mai quello del P., di ciò, che 
è conseguenza del suo lara non sarebbe giustizia far colpa al 
suo amor patrio ,. E se chiamò “ vile , la patria, ciò deriva dal fatto 
che se gli accenti teneri e delicati non erano da lui, la sua anima 
sdegnosa non poteva manifestarsi che attraverso accenti vigorosi , 
(p. 473). Scusa, ch’ è atroce accusa. Perchè non dire, più semplice- 
mente, che il poeta ebbe ragione di farlo, com’ egli bene si giusti. 
ficò ? — E lasciamo pur andare che la bibliofilia del Carducci fosse 
di derivazione petrarchesca, e l’ elogio che si fa dei suoi sonetti a 
danno di quelli del P. per la grande ragione che “ hanno una mag- 
giore varietà di contenuto ,! 

Il lettore, però, non si spaventi, delle molte (poche, in confronto 
a quelle tralasciate) osservazioni. Si pensi che il grosso volume ab- 
braccia uno studio compiuto e completo — esauriente nella prima 
parte — della fortuna del P. in tutto il sec. XIX. Quelle registrate 
son poche mende tra l’infinita congerie di nomi, di fatti, di codici, 
di libri, di opuscoli, di giornali di ogni specie e di citazioni. 

Il libro è frutto di una ammirevole e snervante fatica, e i risul- 


tati son buoni. Ì 
NATALE ADDAMIANO 


GIUSEPPE PUGLIA. — Giacomo Sadoleto. — Valle di Pompei, 1923 
(8.9, pp. 94). 


Sul celebre prelato ed umanista modenese possediamo, oltre ai 
vecchi lavori del Perrin (Parigi, 1847) e dello Joly (Caen, 1857), il 
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buon articolo del Benrath nell’Enciclopedia dello Herzog (XVII, 327 e 
segg.) e le monografie dello Schulthess-Rechberg, nella Miscellanea 
offerta dall'Università di Zurigo per il 350.° anniversario della fon- 
dazione dell’Ateneo ginevrino, e del Ritter. Ma di queste due ultime, 
che son le più recenti, la prima non è che un rapido schizzo, tracciato 
alla lesta, della figura del Sadoleto, e l’ altra (S. Ritter, Un umanista 
teologo, I. S. (1477-1547), Roma, Ferrari, 1912) lo studia soltanto dal 
lato teologico. Aggiungo che il Ritter, troppo preoccupato dell’ aspetto 
tecnico del problema, ci presenta il personaggio poco umanamente 
e storicamente ; nè le sue conclusioni sono, a parer mio, del tutto 
accettabili. Per lui il S. non fu teologo insigne ; |’ umanista vinse nel 
vescovo di Carpentras il teologo. Giudizio questo alquanto unilaterale. 
Taccio poi quello che del nostro cardinale si legge nelle opere genorali 
più recenti del Pastor e del Tacchi-Venturi, ma non quanto ne ha 
detto il Gothein nel suo Ignatius von Loyola und die Gegenreformation 
(Halle, 1895, pp. 117-320), in rapporto specialmente alla posizione del 
S. nella storia religiosa del suo tempo. | i 

Nonostante il già fatto, non mancherebbe materia per un lavoro 
interessante, che, sfruttardo il materiale già a disposizione degli 
studiosi, ed altro eventualmente giacente in fondi inesplorati, ritessesse 
la biografia del $., parlasse dei suoi meriti letterarii, filosofici e teo- 
logici, e sopratutto ne mettesse in bella luce la figura morale. Lo 
studio di certi problemi, come quello religioso del cinquecerto, in cui 
il S. ha un posto rilevante, suscita sempre l’attenzione di chi scrive 
e di chi legge. 

Mi duole però di dover dire che l’A. del presente volumetto, pur 
avendo fatto del suo meglio per porci dinanzi la persona del celebre 
prelato nei suoi varii aspetti, non è pervenuto alla meta che mi at- 
tendevo. Di tutta la bibliografia, di cui ho fatto cenno in principio, 
il P. mostra di non conoscere nulla: lettere del S. e ael nipote Paolo 
furono inserite dal Ronchini negli Atti della Deputaz. di Stor. patr. 
per le prov. moden. e parm. (vol. VI); altre ne pubblicò il Malagola 
(Torino, 1875); ma tutte son rimaste ignote all’a. Quello che più 
interessava lumeggiare in un libro sul S., le sue relazioni cioè col 
movimento religioso del tempo, è appena accennato. Eppure, a tacer 
d'altro, il Bonnete il Morpurgo con le note monografie su Aonio Palea- 
rio avrebber dato modo al P. di aggiungere al suo lavoro qualche bella 
pagina per il cardinale di Carpentras. Si sa infatti che il S. protesse 
calorosamente il Paleario, e forse, s’ egli fosse vissuto più a lungo, 
l’ altro non sarebbe finito così tragicamente come finì. Il P. si limita 
a tracciare la biografia del suo personaggio, seguendo il Fiordibello 
e il Tiraboschi, e poco aggiungendovi da fonti più moderne, che son 
poi il Burckhardt, il Gregorovius, il Flamini, il Cian, D. Gnoli nei no- 
tissimi lavori sul Rinascimento e l’Umanesimo. Accenna agli amici 
del S., che si riducono per lui al Castiglione, al Bembo, a Vittoria 
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Colonna, a Cristoforo Longolio e qualche altro. La posizione del 8. 
nella storia della riforma è appena toccata, come ho detto. Eppure 
quale ricchezza di motivi offrirebbe allo studioso la sua figura di alto 
prelato e sincero fautore di una “ riforma morale, tutta italica , della 
Chiesa Romana e protettore di novatori religiosi, che si sforzava di 
contenere entro la barriera, mai da lui superata. | 

Breve è pure l’ esame delle opere, anche nei limiti volutamente 
ristretti, in cui l’a. ha creduto di racchiuderlo, delle lettere, dei poemet- 
ti e dei trattati filosofici, mentre quelle hanno grande importanza 
storica oltre che stilistica, i secondi si raccomandano per eleganza 
e vigore e gli ultimi presentano interesse per la storia ‘del pensiero. 
Uno sviluppo relativamente maggiore è dato all'esame delle idee pe- 
dagogiche del S., argomento ch’ era già stato studiato in modo esau- 
riente da varii scrittori, e sopratutto dal Piazzi in un articolo della 
Rivista di filosofia, che il P. riassume quasi integralmente. 

G. PALADINO. 


ANTONIO MEDIN. — La cultura toscana nel Veneto durante il Medio 
Evo. Discorso letto nell’ adunanza solenne del R. Istituto 
ven. di sc., lett. ed a. l’ 8 luglio 1923.— Venezia, Ferrari, 1923 
(16°, pp. 72: estr. dagli Atti dell’ Ist. ven., t. 82, p. II). 


Larghe e per gran parte personali ricerche danno materia a 
questo dotto discorso, che in lucida sintesi ci descrive compiutamente 
quello che durante il Medio Evo fu la cultura toscana nel Veneto: 
analoghe ricerche e analoghe esposizioni vorremmo si avessero per 
tutte le altre regioni d’ Italia, e singolarmente per il Mezzogiorno. 
Nota nelle sue linee generali è la storia del predominio intellettuale 
della Toscana in tutta la penisola; ma non ancora particolarmente 
considerati tutt'i mezzi e tutte le forme onde essa si diffuse, nonchè 
le cause della più o meno pronta efficacia e dei diversi effetti che 
ebbe nelle diverse parti: questo è appunto l’ oggetto delle ricerche 
‘del M. Seguirle, sarebbe lungo e inopportuno, e perciò mi basta 
accennare alla parte di esse che mi pare la più nuova e la più im- 
portante e riguarda l’ efficacia della numerosa immigrazione toscana 
nel Veneto, dovuta a varie cause, sulla lingua scritta nel paese, — utili 
riscontri si potrebbero fare con quanto avvenne nel secolo passato 
per opera dei puristi prima, dei manzoniani poi — le ragioni del 
culto che, prima e meglio del Petrarca, vi ebbe l’ Alighieri, la natura 
e l’importanza della nota silloge pcetica di Nicolò de’ Rossi e final- 
mente l’ inserirsi, nella dotta Padova, delle forme nuove della cultura 
in quelle dell’ antica tradizione latina. Interessante e nuova è pure 
l’ Appendice, ricchissima di notizie, sui toscani a Verona, e di ossa 
specialmente la parte che riguarda i mercanti e prestatori di danaro, 
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a proposito dei quali ricorderò l’ ipotesi affacciata con buon fonda- 
mento dal M., che l’ usuraio della famiglia fiorentina degli Ubriachi 
ricordato da Dante nel 17° dell’ /nf., sia da identificarsi con Ciffo di 
Teodorico Ubriachi, che dal 1280 al 1297 prestò danaro in Vicenza 
contemporaneamente a Rinaldo Scrovegni. Del resto dal 1282 al 1302 
quaranta prestatori di danaro toscani erano in quella città, e di essi 
ben undici appartenevano alla famiglia degli Ubriachi. 


G. BroGNOLIGO 


Il Risorgimento italiano in un carteggio di patrioti lombardi 
1821-1860. A cura di ALDOBRANDINO MALVEZZI. — Milano, 
Hoepli, 1924 (8°, pp. XLVIII-578). 


. 


È un interessante vol., al quale potranno ricorrere con frutto lo 
storico degli avvenimenti politici come quello delle lettere. Contieno 
il carteggio dei figli di Lorenzo Trotti Bentivoglio, e precisamente 
di Antonio, Costanza, maritata a Giuseppe Arconati, e Margherita, 
maritata a Giacinto Provana Collegno, e del nipote “ ex-filio , Lu- 
dovico Trotti Bentivoglio. Trotti, Arconati, Collegno, i migliori nomi 
dell’aristocrazia liberale lombarda e piemontese, attorno a cui si 
agita un mondo di patrioti e uomini di lettere di ogni parte d’Italia: 
Borsieri, Berchet, Camillo e Filippo Ugoni, Massari, Gaetano Castillia, 
Alfonso Litta Modignani, Gino Capponi, (iiovita Scalvini, Giovanni 
Arrivabene, Bonghi, Giusti, D'Azeglio, Minghetti e infine Alessandro 
Manzoni, del quale, come della maggior parte dei valentuomini ora 
ricordati, si hanno qui qualche letterina inedita e ricordi e giudizii 
su persone e cose del tempo. Piacerà sapere che il grande scrittore 
giudicasse “insigne , il volumetto di Emilio Dandolo sui Vo/ontarii 
lombardi, che il Malvezzi non cita nella recente ristampa dell’Albrighi. 
Il raccoglitore di queste lettere promette di pubblicare il Diario di 
Margherita Collegno, in cui sono testualmente notati, fra l’altro, giu- 
dizii del Manzoni e del Rosmini intorno ai più svariati argomenti 
letterarii, politici, filosofici e storici. Qualche saggio ne dà fin d'ora 
nelle note, ed è tale da fare onore alla penetrazione ed acutezza 
della gentildonna, che fu compagna di 4iiacinto Collegno. Veggasi, 
ad es., il giudizio molto indovinato sul Pellico (p. 523 n.). Auguria- 
moci che la promessa sia presto mantenuta. 

Assai più numerose son le lettere del Berchet e del Borsieri. Una, 
abbastanza lunga, di quest'ultimo al primo, da New Jork, contiene 
particolari interessanti circa i rapporti col Maroncelli, e non sarebbe 
stato male averla nella sua integrità, giacchè la nota, con cui il M. 
tenta di giustificare il taglio apportatovi, è tale che aguzza la curio- 
sità senza soddisfarla. Parecchie altre lettere sono del Castillia, del 
Massari ecc.; ma le più appartengono ai varii membri della famiglia 
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Trotti, che ho ricordati, e riguardano gli avvenimenti e gli uomini 
del Risorgimento. i 

Intorno al D’Azeglio come uomo e scrittore abbondano i giudizii. 
Mediocre impressione suscita nel mondo, da cui escono queste lettere, 
Ettore Fieramosca ; migliore il Niccolò dei Lapi ; ammirato il libretto 
su / casi di Romagna, e non soltanto per le tendenze politiche che 
rispecchia, “ ma perchè scritto con una * verve ,,, “ che Balbo gli deve 
invidiare ,. Un aneddoto relativo al Massari dà occasione a Marghe- 
rita Trotti di deplorare confidenzialmente con la sorella l’arrende- 
volezza di Massimo, allora presidente dei ministri, di fronte alle 
influenze feminee. Notevole il giudizio della stessa Margherita, che 
rispecchia probabilmente anche quello del marito, sul D'Azeglio come 
ministro “ non attivo, nè che se la piglia calda pel minuto degli af- 
fari ,; ma rappresentante del sentimento italiano nel governo del suo 
paese, e capace di combattere il “ Piemontesismo puro ,. Non molto 
entusiastici invece i giudizii sul Gioberti vuoi del Primato, vuoi del 
Rinnovamento. Le sue relazioni col partito democratico non erano 
fatte per attirargli le simpatie di moderati, come quelli della “ co- 
terie , Trotti, nè la proposta d’ intervento in Toscana e a Roma, che 
naturalmente piacque, bastò a rettificare il modo di vedere sull’uomo. 
Il Mazzini, com’ è facile intuire, del tutto incompreso; Massari è 
ricordato spesso, nè poteva essere diversamente, date le sue relazioni 
con gli Arconati e i Collegno. Non sfuggirà l’ importanza di quanto 
si legge a p. 522, a proposito del processo pei fatti del 15 maggio. 

Potrei continuare a spigolare qua e là, ma mi fermo. L’ impor- 
tanza del vol. sta prevalentemente negli elementi che ci fornisce per 
la storia di una delle famiglie del patriziato lombardo, che tanto 
contribuirono al risorgimento della patria comune. Se ne posson 
‘seguire le vicende dal settecento in poi, da quando il march. Ludo- 
vico Trotti era a capo della Congregazione municipale in Lom- 
bardia, e collaborava con l’ Austria al rinnovamento del paese, a 
quando i suoi discendenti, dopo aver cospirato contro |’ Austria, ri- 
volsero le proprie speranze al Piemonte e salutarono l’ Italia risorta 
con Vittorio Emanuele. Non è difficile in libri, come questi, imbat- 
tersi in qualche inesattezza : a p. 181 il P. Ventura è detto gesuita ; 
si fa confusione fra Giovanni e Giacomo Durando e nell’ indice si ri- 
manda a questo, anche allorchè si tratta dell'altro ; a p. 460 “ Cap- 
pone , per Capone (Filippo) ; a p. 474 “ Capponi , per Cuppari; ma 
son inezie, che nulla tolgono al valore della .pubblicazione, dalla 
quale dovrebber prendere esempio quanti posseggono carteggi in- 
teressanti per la storia dell'ultimo secolo. | 

G. PALADINO, 
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SOCIETÀ NAZIONALE PER LA STORIA DEL RISORGIMENTO ITALIANO * 
ComitATO RoMagNOLO, — I moti del 1820 e del 1821 nelle 
carte bolognesi. — Bologna, Zanichelli, 8. a. |ma 1923] (8°, pp. 
XVIII-382). 


Ottima idea quella del Comitato romagnolo della Società Nazio- 
nale per la storia del Risorgimento di commemorare il centenario dei 
moti del 1820-21 con la pubblicazione di un nutrito vol. condotto 
sulle carte bolognesi. Bologna fu in ogni tempo, e specialmente allora, 
un magnifico punto di osservazione, dove giungeva l’eco dei fatti a 
misura che si svolgevano nelle altre parti della penisola e fuori: 
inoltre nel 1820-21 passarono di là molti diplomatici diretti da e per. 
il Regno di Napoli e le truppe, che l’Austria inviò contro i costitu- 
zionali. Di tutto quel tramestìo di voci e di avvenimenti rimane traccia 
negli archivii cittadini e specialmente nell’ampia cronistoria, vera 
miniera di notizie, che il conte Francesco Rangone, ferrarese di na- 
scita ma bolognese di elezione, condusse dalla fine del settecento a . 
tutto il 1845, da prima come racconto dei fatti più importanti, 
dopo, dal ’14 in poi, raccogliendo tutte le manifestazioni della vita 
del suo tempo nei più varii aspetti : politica, religione, disposizioni 
governative, notizie e aneddoti, specialmente di vita mondana. Dalla 
cronaca o dal carteggio, non meno ricco e copioso, del Rangone, te- 
stimone spesso sereno, ma sempre scrupoloso nel raccogliere gli echi 
dei fatti, deriva quasi tutto il materiale del presente vol., al quala 
opportunamente il sen. Dallolio ha premesso sobrie notizie di lui. Le 
prima parte del libro anzi non contiene che alcuni brani tratti dalla 
cronaca rangoniana, in cui sì parla dei fatti di Napoli e del Piemonte. 
Segue dopo uno studio di Fulvio Cantoni sul passaggio del, Confalo- 
nieri per Bologna, allorchè si recò a Firenze per assumere infor- 
mazioni sul movimento settario in Romagna e nel Mezzogiorno. Il 
nobile patriota lombardo fu raccomandato al cronachista bolognese 
dal march. Giulio Cesare Tassoni Estense, del quale si conservano 
le lettere con le minute di quelle del Rangone a lui. Vi si trovano 
copiose notizie sul viaggio del Confalonieri e sulle voci, che in Bologna 
e a Milano correvano circa la situazione politica e la spedizione 
austriaca nel sud d’Italia. Del transito di queste truppe per Bologna 
si occupa lo stesso (Cantoni in uno studio condotto sui documenti 
ufficiali delle autorità cittadine, le quali dovettero improvvisamente 
provvedere ad ogni più impensata ed urgente emergenza, derivante 
dal passaggio di tanti soldati. La cronaca più volte ricordata conserva 
altresì il racconto, che dei casi suoi e dei compagni nella dolorosa 
prigionia dello Spielberg fece al Rangone il Maroncelli, e che Albano 
‘Sorbelli chiama il primo abbozzo della Mia prigionia di Spielberg, 
lasciato dal patriota forlivese. Sembra al Sorbelli che quella narra- 
zione, così come ci è stata trasmessa dal Rangone, contenga le più 
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genuine impressioni del Maroncelli sulla vita condotta nel carcere, 
assai più genuine che non quelle registrate dopo, nelle Addizioni e 
nelle memorie autobiografiche, ch’ egli prese-g scrivere più di una 
volta, ma di cui non stese che alcune pagine, pubblicate dal Mazza- 
tinti e da questo studioso attribuite al periodo immediatamente 
successivo alla liberazione. Lo scritto del Sorbelli comparve due anni 
fa in édizione a parte per gli stessi tipi dello Zanichelli, ma assai 
opportunamente è stato riprodotto in questo vol., che della cronaca 
rangoniana ha fatto così largo tesoro. 
| G. PALADINO 


ANNUNZI SOMMARI 


nn 


. A. MagGi.— I “ Priapea , Revi sione e commento, — (Napoli, Tip. 
degli Artigianelli, 1923; 8°, pp. xXVIII-106). — È il primo vol. di una 
“ Biblioteca classica ,, diretta da E. La Terza, alla quale si vor- 
rebbe augurare buona fortuna, se non fosse cosa ben difficile in 
questi tempi di vita così dura! L’A. in una breve introduz. discute 
dell’attribuzione di tutti i Priapea a Virgilio, secondo l’opinione dei 
critici, nonchè di quella secondaria a Ovidio e Marziale; e conchiude 
(pp. xi-xn): “Il carattere generale della Collezione è quello di una 
materia in origine popolare e naturalisticamente religiosa, trasfor- . 
matasi poscia in materia di poesia letteraria e di scuola, i cui tratti 
fondamentali e caratteristici non sono mai scomparsi del tutto, ma 
si alternano e si fondono, sia nell’ espressione, sia nella metrica, con 
elementi nuovi e personali... Costituito il genere, era ovvio che si 
componessero poesie priapee, che gli autori includevano o no tra le 
opere di loro più diretta paternità, e che poi fossero raccolte dall’ edi- 
tore della nostra collezione o da quelli di collezioni precedenti ,. Così 
si può spiegare l’ attribuzione di tutti a poeti celebri. Venendo, quindi, 
alla loro origine, tratta del mito e dei riti di Priàpo ; e mostra come 
questo mito sia finito, come tanti altri, nell’ elegante scetticismo della 
poesia aurea; onde il carattere scherzoso di questa poesia. Finalmente 
parla delle edizioni e dei commenti dei Priapea. La costituzione del 
testo fece grandi progressi con le edizioni moderne “del Biicheler, 
del Miller, del Bàhrens e del Pasca] ; il quale all’ acume della critica 
aggiunse una grande ricchezza di apparato storico e dottrinale, sì 
da superare di gran lunga le precedenti edizioni ,. Ma il commento 
si è arrestato a quello, non sempre perspicuo e opportuno, dello 
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Schoppe, riprodotto in varie edizioni. Poichè, dunque, la lezione dei 
Priapea par costituita in modo piuttosto sicuro (salvo alcuni residui 
dubbi, che qui si tenta di ristabilire con nuove congetture), il M. ha 
voluto principalmente dare un nuovo commento di tutta la raccolta, 
dopo il suddetto antiquato dello Schoppe. E per far cosa compiuta, 
agli ottanta “ priapea , che formano la nota silloge, ha creduto op- 
portuno aggiungerne, in appendice, altri sei: cioè i due pseudo-tibul- 
liani, i tre pseudo-virgiliani, e l'iscrizione “ priapea ,, pubblicata dal. 
Biicheler in Cam. lat. epigraph., fasc. II, nr. 1504. Mentre ci compiac- 
ciamo vivamente col M. del lavoro compiuto, non azzardiamo nessuna 
osservazione, non avendo competenza in tale sorta di studi. Soltanto, 
poichè ha voluto ricordare anche gli studi dei nostri vecchi umanisti, 
crediamo fargli cosa grata, additandogli un commento inedito ai 
Priapea, che si conserva nella nostra Biblioteca nazionale. In una 
miscellanca dei primi del sec. XVI (segnata V. F. 2,) scoperta di recente, 
che contiene orazioni e carmi latini di Francesco Pucci, umanista 
fiorentino vissuto a Napoli alla fine del quattrocento (1), si hanno, in 
seguito, trascritti alcuni commentari ad opere di Cicerone ed ai nostri 
Priapea di Antonio Seripando (fratello del celebre card. Girolamo 
ed amico del Sannazaro e di altri umanisti napoletani‘. Questi com- 
mentari sono importanti, perchè il Seripando dichiara di averli fatti, 
seguendo l’ insegnamento del Pucci, impartito nello studio generale 
napoletano. Il M., che mostra tanta competenza in questi studi, potrà 
darcene notizie più particolari. — E. PROTO. 


G. CoLaBicH. — Pietro Paleocapa uomo di Stato ed economista (Pa- 
dova, La Litotipo, 1924; 8°, p. 370). — Nel 1818, dovendosi eseguire 
il censo delle province venete e di quelle parti della Lombardia, alle 
quali non era stato applicato il catasto compiuto sotto il governo di 
Maria Teresa, il P. fu chiamato a far parte del collegio dei periti 
presso la Giunta del censimento, istituita allora a Milano. In quella 
occasione il giovane ingegnere preparò un Piano censuario ed altri 
scritti sulla stessa materia rimasti inediti e passati insieme con tutte 
le sue carte al nipote sen. Gustavo Bucchia, il quale le pose a dispo- 
sizione del Colabich. Questi se ne servì per un saggio biografico 
sul P. apparso nella Rassegna Nazionale del 16 giugno 1884, mentre 
giù prima ne aveva utilizzato gli scritti in materia censuaria per 
uno studio sul progetto di perequazione fondiaria presentato dal 
Minghetti nel 1874. Appunto il materiale relativo al censimento fu 


(1) Cfr. S. P. DI MARTINO, Le poeste litine edite ed inedite di F. Pucci, umanista 
florentino vissuto a Nupoli nel quattrocento. Vallo della Lucania, Spera, 1923, di cui 
parleremo nel pross. fasc. 
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oggetto di una comunicazione all’ Istituto Veneto da parte del C., 
ma, per ragioni finanziarie, non potè essere pubblicato, e soltanto 
ora viene in luce a cura del figlio dell'a. Si potrebbe discutere 
dell’ opportunità di ristampare così come comparve la prima volta la 
biografia del P.; si potrebbe anche osservare che il catasto milanese 
di Maria Teresa non fu, come crede il C., il primo del genere in 
Italia, essendo stato preceduto da quello ordinato ed eseguito in Pie- 
monte ai tempi di Vittorio Amedeo II; ma non si può negare che il 
materiale apprestato dal C., ivi compreso il progetto di sistemazione 
del porto di Malamocco secondo le idee del famoso ingegnere veneto, 
edito in appendice, sia utilissimo per una monografia su di lui, che 
ormai non si dovrebbe fare attendere più a lungo.— G. PALADINO. 


G. PALADINO, — Benedetto Musolino, Luigi Settembrini e î “ Figliuoli 
della Giovane Italia , (Aquila, Vecchioni, 1913; 16°, pp. 44: estr. 
della Pass. stor. del Risorg. X, Iv).— Questo lucido esposto di un epi- 
sodio singolare e caratteristico della storia del nostro Risorgimento, 
. condotto col rigore di metodo e la savia critica, di cui tante prove 
ha dato il P., su documenti d’archivio finora inesplorati, interessa 
anche la storia letteraria per quello che riguarda il Settembrini e 
le sue Ricordanze. Egli fu, col Musolino, uno dei due principali im- 
putati del processo istruito tra il ’38 e il ’40 per il complotto, di- 
ciamo pur così, che prende nome dalla società segreta dei Figliuoli 
della Giovane Italia, e concluso con una assoluzione generale, tem- 
perata nei rispetti degli accusati principali, da un periodo di prigionia 
provvisoria, legale e non arbitraria, come pretende il Settembrini 
medesimo: questo opuscolo è dunque un contributo non piccolo alla 
biografia dell’ illustre scrittore, non s0!0, ma anche alla retta intel- 
ligenza delle sue Ricordanze, nelle quali egli, o tradito dalla memo- 
ria o per desiderio di effetti artistici, ‘non rispetto interamente la 
verità dei fatti di questo processo. — G. BRroGNOLIGO. 


G. M. MonTI. — Cino da Pistoia giurista. Con bibliografia e tre ap- 
pendici di documenti inediti (Città di Castello, “ Il solco ,, 1924; 16.°, . 
pp. 276). — È una buona monografia ricca di informazione e condotta 
con metodo rigoroso. Il M. utilizza il materiale raccolto dagli studiosi, 
che l'hanno preceduto, aggiungendovi altri elementi finora ignoti, che 
confermano la fama di Cino nel campo giuridico. Dopo una breve 
sintesi biografica intorno allo scrittore, il M. entra in argomento, stu- 
diandone l’ opera nei suoi tre aspetti: quale lettore nei principali 
Studii d’ Italia (Bologna, Siena, Perugia, Napoli e, quasi certamente, 
Firenze) ; quale autore di scritti dottrinali, il più importante dei quali 
è, com’ è noto, la Lectura in codicem : e quale “ consiliator , ovverosia 
datore di pareri giuridici in materie varie. Sotto quest’ ultimo aspetto 
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il M. fa conoscere meglio il pistoiese a mezzo di altri sei “ consilia , 
inediti nè illustrati finora da nessuno. Seguono un capit. sulla cultura 
di C., un altro sul valore della sua opera giuridica, dove si leggono 
buone pagine intorno alle idee politiche di lui, e uno finale sulla 
fortuna del pistoiese attraverso i secoli. Al lavoro nuoce, forse, un po’ 
il procedimento troppo analitico, mentre indubbiamente avrebbe molto 
guadagnato da un’accorta dissimulazione della erudizione pura e sem- 
plice sotto un quadro generale della cultura giuridica ai tempi di C. 
Ma il M. è giovane e percorrerà molta strada. — G. PALADINO. 


Annali genovesi di CAFFARO e dei suoi continuatori, vol. I: CAFFARO. 
Traduz. di CECCARDO ROCCATAGLIATA CECCARDI © di GrovanNI MONLEONE. 
A cura del Municipio di Genova (Genova, 1923; 8.9, pp. x-230). — 
Sotto gli auspicii del Municipio di Genova si è intrapresa la tradu- 
zione degli Annali cittadini, di cui compare ora il 1.° vol., contenente 
quelli di Caffaro con gli scritti minori, e cioè la “ Storia della presa 
di Almeria e di Tortosa ,, il © Libro della liberazione delle città d’ Oriente , 
e la “ Breve storia del Regno Gerosolimitano ,, quest'ultima, come si sa, 
scritta, almeno in parte, da Iacopo Doria. Evidentemente lo scopo, cui 
tendono gli egregi promotori ed esecutori dell’ impresa, è quello di 
divulgare la conoscenza della più completa serie di Annali, che si 
possegga per l’ età dei Comuni, e non si può non lodare il nobile 
proposito, tanto più che la traduzione fattane, ora è oltre un secolo, 
dal P. Zacchia non è che una cattiva perifrasi, nè mai è stata pub- 
blicata completamente. Ma appunto perchè si tratta di un lavoro 
di divulgazione, sarebbe stato opportuno premettere al volume qual- 
che notizia, e non ne mancano, sull’autore o gli autori delle scritture 
in esso contenute. A tale omissione si potrà riparare nei volumi suc- 
cessivi, dove sarà bene tener conto anche di quanto vado a dire. 
Nell’ utile indice delle persone e dei luoghi ricordati nei testi, i nomi 
vanno riportati sotto duplice forma: quella che ricorre nei testi me- 
desimi e l’altra di uso più moderno o comune. Da quella si riman- 
derà a questa. Così, ad es.: “ conte Brandionense , per conte di Bian- 
drate, “ Brenna ,, per Brienne, “ Campagna , (malamente identificato, 
nell’ indice, con Campania) per Champagne; “Curiofo , per Corfù; 
“ conte Frandalense , per conte di Fiandra; “ Pittavia ,, per Poitiers; 
“ Suavia , per Svevia ecc. Qualche volta la voce è riportata, in nota 
alla pag. in cui ricorre, nella forma più usuale. Non basta. Bisogna 
riferire luna e l’altra nell'indice perchè esso possa riuscire davvero 
utile a chi lo consulta. Se, come spero, gli egregi traduttori vor- 
ranno tener conto di queste mie modeste osservazioni, si accrescerà 
il pregio della loro nobile fatica. — G. PALADINO. 


A. TORTORETO. — Maniera romantica e motivi novellistici (Milano, 
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.“ Unitas ,, 1924; 16.° pp. 19: estr. dalla Rivista d'’ Italia). —L’A. di 
questo succoso studio, tracciato brevemente i limiti cronologici del 
campo dove più e meglio si sbizzarrisce la fantasia dei nostri roman- 
tici, passa all’analisi dei temi che più spesso svolti valsero a tener 
desta l’ idolatria per il sentimentale, per l’atroce, per il lugubre ; ve- 
ramente, più che un’analisi, ne da una sommaria indicazione, ricor- 
dando le opere, le più note e le men note, nelle quali essi sono pre- 
sentati ; quindi passa a notare la loro corrispondenza con analoghe 
opere straniere, con le quali anzi sono in più o men diretta dipen- 
denza, per poi avvertire che temi analoghi si trovano nella novelli- 
stica nostra antica, naturalmente esemplificando da ultimo si pone 
la questione perchè quei temi rifiorirono col romanticismo e per 
imitazione dagli stranieri anzi che per ripresa della tradizione nostra. 
Giustamente conclude che il romanticismo, pure da questo lato, per 
essere appieno spiegato esige esplorazioni anche storiche ; ma egli 
non ha voluto che abbozzare lo studio delle ragioni letterarie del 
gusto romantico per il sentimentale, l’atroce, il lugubre, trovandole 
nello influsso straniero : dentro questo limite, il suo compito si può 
dire dunque esaurito, e in modo soddisfacente. Osservo soltanto che 
il Betteloni, di cui parla il Borgese, è Cesare, e Vittorio quello, di cui 
parla il Carducci in un noto studio; che agli autori stranieri, ai 
quali egli restringe l’ influsso sui romantici nostri era da aggiungere 
lo Scott, di cui non parla, e da togliere piuttosto il Goethe; e che non 
il Bandello, bensì il Da Porto, del quale pure non parla, fu il primo 
a narrare i casi di Giulietta e Romeo. — G. BrogNmoLIGO. 


G. TommasIno. — I carmi latini inediti di monsignor Lupovico Brc- 
CADELLI nel cod. palatino-parmense 972 (8. Maria C. V., Di Stefano, 
1923; 8°, pp. 58).— Dai mss. del B., esistenti nella Palatina di Parma, 
il T. trae i carmi latini, che pubblica e commenta. Sono un’egloga; 
composta dopo il 1530, in cui si sente l’eco degli avvenimenti fortunosi 
di quegli anni, alcune elegie e varii epigrammi. I componimenti, in 
genere, hanno notevole importanza per gli accenni a fatti ed uomini 
del tempo. Ma non sono tutti quelli che l’A. compose. Vi è chi parla 
di un intero vol. di poesie, che il prelato bolognese avrebbe scritto. 
Il T. non è riuscito a rintracciarlo. Da ciò che ne conosciamo, è le- 
cito suporre, però, che, se un giorno verrà alla luce, non sembrerà 
esagerato l’ elogio, che del B. fece Marcantonio Flaminio. Del resto, 
il poeta era nipote del Panormita e quindi scendeva in lui “ per li 
rami , la vena di scriver versi. L’ opusc. si chiude con un indice dei 
manoscritti beccadelliani esistenti a Parma, che riuscirà certo utile 
agli studiosi di letteratura e di storia. — G. PALADINO. 


O. PasTINE. — La repubblica di Genova e le gazzette. Vita poli- 
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tica ed attività giornalistica : sec. xvir-xvim (Genova, Waser, 1923; 
8°, pp. 252). — È un notevole contributo alla storia genovese negli 
ultimi due secoli della repubblica. L’ episodio più importante in quel 
periodo fu, per le conseguenze che ebbe, la ribellione e il successivo 
| distacco della Corsica da Genova, e naturalmente ad esso si riconnette 
una intensa attività da parte del governo per formarsi una stampa 
ed un’ opinione pubblica favorevoli. A tale scopo si adoperò il danaro 
e la vecchia aristocrazia dovette più volte allargare i cordoni della 
sua borsa. Curiosi particolari e utili notizie ci offre l'A. sui gazzettieri 
genovesi Michele Castelli, Alessandro Botticelli, Luca Assarino, e sulle 
gazzette estere particolarmente d’ Olanda e di Berna, che in un senso 0 
nell’altro si occuparono delle faccende della Repubblica. Nelle ultime 
pagine si profila una spiegazione “ storica , della decadenza di Genova 
e della perdita della Corsica. In appendice si leggono alcuni dispacci 
tratti dalla corrispondenza fra l’ inviato a Torino, march. (i. B. De 
Mari, e gl’ Inquisitori di Stato. — G. PaLapINO. 


(1. MARCHETTI FERRANTE. — Rievocazioni del Rinascimento (Bari, 
Laterza, 1924; 8°, pp. 270). — Non contengono gran che di nuovo 
queste Rievocazioni, che il M. F. ha pubblicato in veste elegante. 
I vari capit., in cui il libro è diviso, portano i titoli di Roma nel Quat- 
trocento, Lorenzo de’ Medici, I Rovere-Riario, Giulio II, Leone X e lu 
sua corte, Agostino Chigi il Magnifico ; Tullia d’Aragona e le corte- 
giune ; L’ Aretino. Dunque, per lo più, Roma e la corte papale con le 
costellazioni minori, che gravitavano intorno all’astro principale. Non 
mancherebbe materia ad osservazioni di carattere generale su talune 
interpretazioni e particolari su dati di fatto, che l’A. espone o adduce 
nelle sue pagine ; ma credo che sia inutile insistervi troppo, trattan- 
. dosi di un libro non destinato agli studiosi specialisti, ma a lettori, 
che non vanno molto per il sottile. Tanto più poi che il M. F. possiede 
l’arte di farsi leggere e, dovrei dire, di farsi ascoltare, poichè in gran 
parte il vol. si compone di conferenze tenute nella sala della Galatoa 
alla Farnesina. L’A. teme (e lo dice nella breve pref. che sta innanzi 
al libro) di aver ecceduto in pessimismo, o meglio in severità, e che, 
parlando dei pontefici del Rinascimento, abbia posto in luce a pre- 
ferenza il male, lasciando nell’ombra una parte di bene. E per quel 
che riguarda Leone X è veramente così. Che cosa ne avrebbe detto, 
se si fosse ricordato che Giovanni dei Medici fu elettore di Alessandro 
VI, e non già, com’ egli afferma (p. 136), che gli votò contro ? — 
G. PALADINO. 


L. MEssEDAGLIA. — Note folenghiane. Osservazioni e ricerche di 
storia dell’ agricoltura e dell’ alimentazione (Verona, Tip. Veronese; 
1928; 16°, pp. 47 : est. dagli Atti dell’ Acc. d’agric., sc. e lett. di Verona, 
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8, IV, vol. XXV). — Questo dottissimo studio porta davvero un impor- 
tante contribeto alla storia delle coltivazioni e della alimentazione 
delle classi popolari, specialmente campagnole, e ciò, interpretando 
alcuni passi, finora, appunto per difetto delle opportune cognizioni 
storiche, non ben chiariti, delle opere maccheroniche di Merlin Cocai, 
incentrandosi nella questione : che cos’ era, di che era fatta la “ po- 
lenta ,, di cui parla il F. Per tal modo queste Note interessano diret- ‘ 
tamente la: nostra storia letteraria, e la loro portata va anche più 
oltre, perchè (punto VIII delle conclusioni) da esse abbiamo altro 
argomento per provare che le invasioni barbariche non modificarono 
sensibilmente gli usi e i costumi delle popolazioni italiche-indigene. 
e la loro fondamentale costituzione etnica. — G. BROGNOLIGO. 


B. CHIURLO. — Un canto di diavoli e di barattieri: Inf., XXI (Pra- 
ga. Istit. di Cult. ital., 1923; 16°, pp. 22). — Il carattere del popolo ita- 
liano nella sua letteratura (Trieste, Tip. Mutilati Invalidi, 1923; 16°, 
pp. 11: estr. dal Bul/. dell’ Ist. di cult. ital.). — Questi due opusc. sono 
una bella prova dell’ attività che nella capitale ceco-slovacca, che 
tante tracce conserva dell’ antica influenza italiana, spiega il prof 
C., che colà ‘copre la cattedra di lett. nostra nell’ Università e dirige 
un Istituto di cultura italiana. Il primo, che è appunto il n. 2 degli 
Opuscoli di quell’ Istit., ci da una felice analisi estetica del 21° canto 
dell’ Inf., la quale però, prima che a Praga, fu dal suo A. letta a 
Bologna ; il secondo è la prolusione ai corsi universitari di lett. ital., 
letta nel novembre del 1922. Molto opportunamente, parlando a stra- 
nieri, l’A. cerca nelle opere più significative della lett. nostra il 
carattere del popolo italiano e trova che esso attraverso i secoli si 
conservò quale era all’ epoca romana, vale a dire un carattere equi- 
librato; ma di un “ equilibrio vivo ,, per cui sono raccolti, assorbiti 
e fatti fruttare per il meglio gli inevitabili squilibri, tenui e labili 
ma assidui. Sono pagine assai meditate che anche agli italiani chia. 
riscono qualche tratto del loro carattere e qualche perchè della varia 
fortuna nel mondo della loro letteratura. — G. BrogNOLIGO. 


L. DOMENICHI. — Facezie a cura di GiovANNI FABRIS, con xilografle 
di Pietro Pariol (Roma, Formiggini, [1923]; 16°, pp. 221). — Nella col- 
lezione dei Classici del ridere del Formìggini il prof. Fabris ripub. 
| blica la raccolta di facezie messa insieme dal D. nella prima metà 
del Cinquecento e più volte ristampata con più o meno sensibili mo- 
dificazioni del suo contenuto. Questa ultima edizione, assai accurata- 
mente condotta, è piuttosto una scelta fatta su varie edizioni e com- 
prende 455 numeri, di cui quelli dal 30 all’ 83 sono facezie del Pontano, 


tradotte dal D. medesimo. La raccolta è seguita da ‘un utile indice 
dei nomi e preceduta da una prefazione, alla quale la dottrina non 
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impedisce la facilità elegante dell’ esposizione. Il F. vi fa la storia 
di questo, diciamo pure, minor genere letterario e in particolar modo 
parla esaurientemente dell’attività del Domenichi in esso: questa a 
mio parere, è la parte più interessante e più utile del volume, chè 
in quanto alle Facezie, esse non brillano per pregi letterarii e stori- 
camente, nei riguardi degli uomini e del costume cinquecentesco 
offrono un interesse molto mediocre. — G. BrogNoLIGO. 


F. GaLIANI.— Del dialetto napoletano. Con introd. e note di FAUSTO 
NicoLini (Napoli, Ricciardi, 1923; 16°, pp. 318), — Diamo una breve 
notizia di questo volume, nel quale il N. ripubblica il saggio del 
Galiani sul dialetto napoletano, accompagnandolo con una introd. 
storica e con note, l’erudizione delle quali non maraviglierà affatto 
chi conosce il loro A., e nè anche maraviglieranno la facilità e il brio 
che l’ erudizione alleggeriscono e anzi rendono divertente. Che il G. 
sia stato il vero autore del saggio, per quali ragioni lo abbia scritto 
e per quali sia potuto sorgere il dubbio sulla sua vera paternità, è 
dimostrato a pieno nell’ introduz., mentre le note commentano e illu- 
strano singoli passi, qualche volta contraddicendo le affermazioni 
del G. Il quale si rivela in esso non solo il mordacissimo spirito 
che tutti conoscono, ma anche un acuto indagatore del fenomeno 
linguistico in se e nelle sue vicende storiche. Nell’ insieme il volume 
riesce una interessante e divertente rievocazione del mondo letterario 
napoletano nella seconda metà del Settecento, oltre che un sommario 
della storia della letteratura dialettale napoletana dai suoi primi 
monumenti fino al Galiani. — G. BrogNOLIGO. 


L. RAVA. — Adeodato Ressi (1768-1825). Con scritti ined. del Ressi 
(Bologna, Zanichelli, [1923] 8.°, pp. 116 e ritr.), — Di A. Ressi sono. 
ben note le dolorose vicende, che lo condussero a morire nelle car- 
ceri veneziane di S. Michele, ma si conoscono meno quelle precedenti 
al processo e, tranne che nella cerchia degli specialisti, le dottrine 
filosofico-economiche professate dalla cattedra universitaria. Va quin- 
di accolto con vero compiacimento il contributo biografico e di scritti 
inediti che il sen. Rava presenta agli studiosi come preparazione di 
un completo lavoro sull’economista romagnolo, che non potrà prima 
o poi mancare. ]) Ressi nacque a Cervia nel 1768; fu deputato per 
il dipartimento del Rubicone all’ assemblea dei Iuniori nella prima 
Cisalpina; rappresentò ai Comizii di Lione l’Università di Pavia, nella 
quale era stato chiamato poco prima ad insegnare economia politica ; 
tenne altri ufticii, oltre all'insegnamento, durante il regno Italico, e 
continuò ad insegnare, con qualche mutamento di cattedra, dopo la 
restaurazione, finchè, denunziato da un discepolo, venne arrestato e 
processato. Il resto è notissimo. Della sua opera principale L'’ eco- 
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nomia della specie umana, non tutta pubblicata, ma di cui rimane la 
parte inedita, il R. pone in rilievo non soltanto la parte relativa al- 
l'economia politica pura, nota agli studiosi, ma il carattere generale 
di vero e proprio “ trattato di sociologia, composto non con pure idee 
di logica, ma con largo corredo di osservazioni storiche, di fatti po- 
sitivi e di dottrine economiche ,,. Tutto ciò andrebbe dimostrato, ma 
il R., piuttosto che entrare nelle teorie scientifiche del Ressi, si è limi- 
tato a studiarne le tendenze politiche, riproducendo dai manoscritti, 
oltre alla prolusione del 1801, due scritture evidentemente incomplete, 
in cui il professore dell’Ateneo pavese aderisce apertamente alla cor- 
rente unitaria, o almeno “ unionistica ,, manifestatasi fra noi ai primi 
del secolo XIX, ed approva il movimento costituzionale iniziatosi nel 
1820 a Napoli. Da tali scritture risulta che l’Austria pose le mani, 
senza saperlo, su di un avversario ben più pericoloso che non appaia 
dal processo Pellico-Maroncelli, nel quale venne coinvolto, come si 
sa, soltanto per “ scienza e non rivelazione , di movimenti settari! — 
G. PALADINO, 


VARIETÀ 


TRA PURISTI. 


LETTERE INEDITE DI A. CESARI, L. ANGELONI 
$ E F. RANALLI (*) 


DI Londra, a' 15 di marzo 1825. 
Mio carissimo Basti, 


Tu dei aver ricevuto l’ altra mia de’ 22 del passato mese. E, se 
io non ho ancora avuto l’ ultimo tomo dell’ opera del Gall, la ragione 
è, secondo me, che quel tomo non è ‘ancor venuto fuori. Io attendo 
da te gll altri ragguagli per la faccenda de’ miei libri costà da me 
lasciati, e tu me li darai senza fallo, come prima tu potrai ciò fare, 
poichè io ben conosco la diligenza tua verso gli amici. 

Le otto cose ch'io aveva a comperarti sono già in mano di chi 
dee recarleti. Egli non dovrebbe indugiar guari a essere costà. Il 
puntiscritto fattovi inscrivere è una P., perchè ciò conviensi al nome 
del recatore. Non sarà poi malagevol cosa il fare arrogere un’ altra 
pancia al P., perchè si trasformi in B. Furono anche fatte lavare, 
perchè non ci avesse a essere appicco per conto de’ gabellieri. Io 
spero che ti piaceranno. Pur non le pagai più che cinque scellini 
l’ una. Spesi due scellini e mezzo per la lavatura e pel puntiscritto. 
In tutto scellini 42 !/,, i quali, ragguagliati al prezzo corrente di 25 
soldi francesi l’ uno, tornano a franchi 53, 28imi, 

E la gran bomba delle Farole russe quando sarà sospinta fuori 
dalle artiglierie francesi ? Il romore che ne faranno codesti messeri 
per le traslazioni loro, s’ udirà senza fallo dall’ un polo all’ altro. E 
sarà proprio un miracolo, se, piuttosto che biasimare le nostre, ne 
farann’ essi alcuna magrissima loda. Ed il conte che ne dice? Se 
n’ andrà poi egli in Russia, conducitore del cadavere della defunta 
contessa ! Ed il nostro Lampredi, che saluto, par che non si parti»se 
in troppo buon concio da lui? Non maravigliomene io punto, dopo 
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(*) Continuazione : v. questa Rass. XXVIII, pp. 253 e sgg. 
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le cose state tra lui e lui. E il Lampredi ne diè bene un cenno in 
una lettera ch’ ebbe da lui il Petronj. Io glielo avea ben detto innanzi 
tratto, e per questo pigliò poi il broncio. Insomma la gita a quel suo 
beato Mariomont gli dee essere stata di molto danno. 

Il Cimitile ti saluta, ed egli anche messer Lampredi. Sta sano, 
ed ama Il tuo ANGELONI. 


Era, intanto, il 2 luglio ’20 proclamata, sulle alture di Monte- 
forte, la rivoluzione carbonara del 1820-21, e, a sorreggere e 
guidare la vita del parlamento napoletano, sorgeva una rivista 
La Minerva napolitana, che, al pari del Monitore del ’99, ebbe 
gloriosa ma assai breve la vita. L'A. ne fu collaboratore con 
varie sue lettere, pubblicate nei fascicoli, indicati da lui. Nella 
prima, da Parigi, 20 ott. '20 e indirizzata “ Ai signori compilatori 
della Min. napol. ,, egli, discutendo sulla rivoluzione e di Spagna 
e ‘di Napoli, insiste sul principio “ che i governi son fatti pel 
popolo e non viceversa ,, e raccomanda, opportunamente, la 
concordia (1), estendendo alla seconda lettera, del 26 dic., la 
dimostrazione della forza latente e appariscente che domina nei 
. fatti politici, — il che ci dimostra che già l’ autore veniva in 
quel tempo meditando i principî, su cui fondò la sua opera Della 
forza delle cose politiche (1826) — e passando a discutere della 
sovranità popolare e della forma monarchica nella terza, del 
31 gen. ’21, che rimase interrotta, e nella quarta, senza data e 
assai breve, a dar poche notizie politiche dell'ambiente ministeriale 
francese. I redattori di quel periodico, che si vedevano prossimi 
ad essere accoppati dall’ esercito austriaco, accompagnante Ferdi- 
nando IV, reduce da Laybach, dovettero aver pregato il verboso 
corrispondente di frenarsi nelle sue disputazioni e di dare piutto- 
sto notizie di cronaca politica parigina. 


DI Londra, a' 6 aprile 1825. 
Mio ottimo Basti, © 


Tu dei aver ricevuto la mia de’ 15 del mese passato. Io non ho 
più avuto altra tua, e questo è, senza fallo, perchè l’ultimo tomo 
dell’opera del Gall non venne ancor fuori. 


n 


(1) La Minerva Napol., fasc. 11°, pp. 62-70; la 2* lett. è nel fasc. 
18°, pp. 400-415; la 3°, nel fasc. 20°, pp. 71-85 e la 4* nel fasc. 21°, 
pp. 175-177. Quest’ ultima ia per firma la sigla J. M. D. 
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Il Potenziani soprastette poi al partirsi da Londra. Ma pare certa 
cosa ch'egli si metterà in via domani o doman l’altro. Egli ti recherà 
uno di questi calamai inglesi di bel cristallo, che son per tavolino 
e per tasca, come più si voglia. Egli è un presentuzzo che ho voluto 
io farti. 

Ebbi i due tomi delle favole. Ne scrivo al nostro Lampredi, come 
‘puoi tu leggere nella lettera che ti mando qui alligata per lui. 

. Ne’ quaderni 11, 18, 20 e 21 della Minerva Napolitana sono tre 
mie lettere pubblicate in Napoli, Venendo in Inghilterra due anni 
sono già passati, io volli aver meco qua quattro quaderni ch’eran 
costà con gli altri di quel giornale. Ma pe”l cruccio e le noie che ebbi 
nello spazio di: sole due ore che mi fu conceduto per acconciar le 
cose .mie, io tolsi bene i quaderni 11, 18 e 21, ma, in luogo del 20, 
presi il 19. Or io vorrei aver il 20 costà lasciato appresso il Drigny 
con gli altri. Fammi dunque il piacere di fartelo dare. Qui avrai per 
questo una lettera per lui. E, se ti vien fatto, mandamelo col volume 
del Gall. | È 

Mio caro amico, attendi a star sano. i 
IL tuo ANGELONI 


Nella lettera che segue nessun segno, nessuna emozione del 
tracollo subito a Napoli dalla rivoluzione : l'A. era tutto assorto 
nei suoi studi, dai quali sperava vedere cambiata la faccia della 
terra, e, anche per la gran lontananza, rimaneva estraneo a ciò 
che avveniva in Italia. 


. Di Londra, a’ 20 di maggio 1825. 
Mio caro Basti, 

L’ultima che da te ebbi ha la data de’ 30 del passato gennaio. 
Sono dunque trascorsi pressochè quattro mesi da quel tempo a questo. 
lo spero d’intendere da prime tue [sic], che fu altra che quella di 
malattia la cagione che si stolse dal rispondere alle tre ultime lettere 
ch’ io ti scrissi, cioè a' 22 di febbraio, a’ 15 di marzo e a’ 5 di aprile. 
Ora io sto con amorosa impazienza, attendendo alcuna tua lettera, 
nella quale tu mi dia, alcuna contezza sopra le cose delle quali ti 
parlai. E sopratutto io vorrei sapere se alla per fine l’ultimo tomo 
dell’opera del Gall verrà fuori in brieve, perchè, se ad altro tempo 
più longinguo se ne dovesse fare la pubblicazione, io non ho già più 
si fatta urgenza d'averlo, che io non possa senza quello dare a luce 
l’opera mia. Ben io però saper vorrei se quel tomo verrà fuori o no 
nello spazio d’un venti giorni o un mese. Non lasciar dunque di dirmi 
qualche nonnulla intorno a questo, così come intorno alle altre cose 
che a te chiesi per più lettere. E ben anche io ti dico che, se il 
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libro fosse pronto a questi dì, tu potresti consegnarlo all’amico 
Duponceau insieme col quaderno della Minerva, del quale ti parlai, 
perchè avrebb'egli opportunità di farlimi qui pervenire. 

Saluta per me il nostro Lampredi e messer Potenziani, s’egli è 


ancora costà. E sta sano. 
Il tuo - ANGELONI 


LI 

Del Pucci, nominato sul finire della lettera qui” appresso 
riferita, nessuna notizia. In compenso, una vecchia conoscenza 
dell'A. e nostra, ricordata in ognuna di queste lettere, Urbano 
Lampredi, rientrava in Italia forse con la speranza, legittimatagli 
dalla morte di Ferdinando IV di Borbone (4 gen. ’25), di poter 
tornare a Napoli, ove lo allettava la dolce ospitalità del conte 
Ricciardi. 


DI Londra, a’ 12 di luglio 1825. 
Mio caro Basti, 

io ebbi in debito tempo la tua ultima lettera de’ 30 del passato 
maggio, e con quella l’ultimo tomo dell’opera del Gall, ed il quaderno 
della Minerva Napolitana e quell’altro quaderno mandatomi dalla 
Bianca, il quale io aveva già qui veduto. Non sarà questo venuto 
invano. Di tutto ti rendo le maggiori grazie ch’ io posso. 

Piacemi che le camice fosser da te trovate buone. Lascia tu pur, 
costà i sei franchi, i quali sono eccedenti nella spesa mia dalla tua, 
che mi occorrerà, quando che sia, di farteli costà spendere per me. 

Ma ben mi duole che tu sia stato travagliato da alcuna piccola 
malattia. Nè altresì io sto in questo paese così bene, come io stava 
in Parigi, perchè non è lieve la differenza tra l’acre parigino, e questo, 
affumato e nebbioso di Londra. Pur la bella libertà, che qui abbiamo 
a godimento, e la buona cera che in generale ci fanno gli abitatori, 
mi alleggiano ogni male. 

Mi sarà molto caro che tu mi dia tutti i ragguagli che ti design 
che tu volessi darmi, in acconcio de’ miei libri. Io te ne sarò tenutissimo. 

Secondochè mi dice il nostro Pucci, l’amico Lampredi dee essere 
già in via per Milano. Ma è Milano terra da valicarsi ora da lui ? da 
lui, stato in Inghilterra, contrada che è, anche al presente, avuta in 
odio da’ Barbari che oppressano l’ Italia ? E anche più che, se soltanto 
mezze sono vere le nuove che qui or si narrano di quella misera 
patria nostra, i sospetti di coloro esser debbono in mille doppi 
‘raddoppiati! E certo tutti noi altri qui viviamo in grande ansietà 
per questo, e massime io che dagli amici che ho in patria non ebbi 
novelle da più mesi in qua. Or basti, conviensi tuttavia attenerci a 
quel sentito proverbio nostro il qual dice che ogni male. non vien 
già per nuocere. 
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L'opera mia procede verso il suo termine. De’ miei dì certo io 
mai tanto non attesi all’opera dello scrivere, quando or fo. Ma la vita 
è un nulla, se, anche con la perdita di quella, si può alla patria 
far profitto. 

Saluta per me il nostro Friddani, e gli altri amici. E tu procaccia 
di star sempre sano. | 


Il tuo ANGELONI. 


A confermare nel Lampredi la speranza di poter rimettere 
piede in Napoli vennero tra il 16 e il 24 ott. ’25 alcuni decreti 
reali di commutazione di pena ai re di stato e di ritorno dal- 
(l’esilio) (1). Per quanto in nessuno di essi trovisi il nome del 
Lampredi, è probabile che anch'egli avesse modo di godere gli 
effetti di quelle disposizione sovrane. 


DI Londra, a’ 7 di settembre 1825 
‘Mio caro Basti, 

‘- La mia ultima lettera de’ 12 del passato luglio ti debbe essere 
pervenuta costà infallantemente. Or se in quella ti dissi che l’opera 
mia procedeva verso il suo termine, ti soggiurgo al presente che lo 
strignitoio la va figgendo per via di nitide stampe, in sulla carta 
Ma più che mai conviensi ch’ io abbia ora que’ ragguagli che ti chiesi 
quanto a que’ certi miei libri. So ben io che ti do troppe noi: per 
questo, ma tuttavia io spero che tu sarai verso me compiacente. 

Per via delle gazzette vidi ieri che messer Lampredi può or 
tornare alla sua da lui tanta sospirata Partenope. Se campò dalle 
unghie de’ birri austro-lombardi, egli si condurrà tosto quivi. Salutalo 
per me, se hai il destro di scrivergli. Ed attendi a star sano con gli 
altri amici di costà. 


Il tuo ANGELONI. 


Il Lampredi non era rientrato in Napoli, ma, come vedremo 
nell’altra lettera, era andato a Ragusa presso un altro mecenate, 
per quanto non se ne abbia — ed è naturale — una notizia di- 
retta e precisa nel carteggio dell'amico suo londinese. Il quale 
aveva, intanto, dato fuori il primo volume dell’opera più volte 
da noi ricordata sulla Forza delle cose politiche, che si finì di 
stampare l’anno seguente a quello della lettera qui sotto riferita. 


i — to co 


(1) Giornale del Regno delle due Sicilie, del 16 e 24 ott. ’25, 
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DI Londra, agli 8 di novembre 1825. 


Mio caro Basti, 
| La mia de’ 7 del passato settembre ti dovè pervenire al debito 
tempo. Non vedendo tua risposta, trascorso già più che un altro mese, 
io chiesi al nostro Duponceau se tu eri malato, ed egli mi rispose 
del no. Ciò mi piacque molto. Ma tuttavia tua lettera non mi son 
veduto ancor pervenire. Io so bene, caro amico, ch'io ti do troppa 
noia, ma come vuoi ch’io faccia al termine che or sono le cose? Io 
non posso altro dunque fare, che pregarti che vogli darmi i ragguagli 
che ti dimandai per altre mie, e che tu promettesti di volermi dare.° 
Se al debito tempo tu m° avessi detto apertamente che non potevi in 
ciò favorirmi, io avrei affidato ad altri questa briga, quantunque io 
ben sapessi che da altri che da te non potesse esattamente compiersi 
Ma ora che un volume dell’ opera mia è già stampato e che non ho 
altresì tempo da potere scriver lunghe lettere, altro non posso fare 
se non che pregarti nuovamente, siccome fo, di volermi favorire il 
più tosto che tu potrai. Io te ne sarò sommamente tenuto. Da’ al 
nostro Duponceau la tua lettera. Egli me la farà tosto qui pervenire. 

Ed attendi a star sano. 


Il tuo ANGELONI. 


La lettera che segue è meno povera di accenni interessanti 
che non siano parecchie delle precedenti. L° A. era nato sotto 
cattiva stella : fervente di spiriti repubblicani, egli ebbe a provare 
il disinganno amarissimo di veder manomesso il suo ideale da 
quei francesi appunto che più di tutti avevano il dovere di 
renderlo venerabile. Dalle truppe di Macdonald egli avea veduto 
scannato lo zio Contini, vecchio decrepito e malato, percosse la 
mamma e la sorella, saccheggiate due case e il fondaco. Eppure 
quando (1810) il Fouchè gli offerse un impiego e la restituzione 
dei beni rapitigli, egli, che forse era italiano più ancora che 
repubblicano, rifiutò, come rifiutò un’ annua pensione offertagli 
da Pio VIII per le cure spese da lui circa la restituzione degli 
oggetti d’ arte portati via dai Galli liberatori. L’ opera alla quale 
egli allude è certo quella uscita a Parigi, nel 1818, col titolo 
Dell’ Italia, uscente il settembre del 1818: “ Ragionamenti IV di. 
L. A. frusinate, dedicati all’ italica nazione ,, anch’ essa scritta 
pedantescamente, ma piena — dirò col Vannucci — “ di ottime 
idee, d’ affetto all’ Italia, d’ abborrimento all’ influenza straniera, 
di fede nella vita, nella capacità e nelle forze della propria na- 
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zione ,, (1), il che non implica però che fosse letto e popolare 
in Italia, come 8’illudeva il buon autore. 


DI Londra, a’ 16 di dicembre 1825. 
Mio caro Basti, 


Tu mt scrivi (per la tua de’ 28 del passato mese, la qual non 
mi pervenne però se non ieri l’ altro) che tu sei colpevole presso di 
me di soverchia negligenza, ed io ti dico che sono io anzi verso di 
te colpevole d' averti cagionato delle malattie, dando a te delle brighe 
per cose mie. E certo, quantunque io sia l’ uomo forse il più avverso 
al credere a fandonie e a chimere; pur nondimeno poichè dal tempo 
ch’ ebbe luogo il rivolgimento di stato nel paese romano infino a ora 
la mia vita non fu altro che un aggregato di sciagure ; sì non posso 
negare che ciò che nomasi fortuna, senza che si sappia che cosa ella 
sia, non abbia fatto me un bersaglio de’ suoi più inveleniti dardi. È 
dico così perchè, se malato tu stato non fossi per disposizione di 
quella ria, e men tardi avessi potuto attendere alla faccenda de’ miei 
libri, men tardi e perciò forse in debito tempo avrei io saputo quel 
che ora mi scrivi della morte del povero Clo e delte copie dell’ opera 
mia, venduta già forse, secondochè veggo per la tua, in pro’ di chi 
non poteva esserne padrone, appartenendosi quelle a me non ad 
altrui. Or io debbo dirti ch'io non era debitore di niente al buon © 
Clo. Egli ebbe da me danari mentre l’ opera si stampava, e, compiuta 
che fu di stampare, senza indugio alcuno gli pagai tutto il rimanente 
del prezzo della stampa, siccome posso testificare per via del conto 
scritto di sua propria mano con sua quietanza di saldo del dì 28 di 
novcmbre 1818, il qual conto io ho qui, e, se faccio luogo, potrò tosto 
mandar costà. Le copie tirate furono 625 in tutto. Io le andava pren- 
dendo così come si vendevano. Quando io fui costretto a partirmi 
di Parigi ne rimasero appresso di lui due balle di 75 copie l’ una, 
e venti copie separate in carta velina: in tutto erano 170. 

Per altre parte il Clo, ch’ era mio amico, ed oltracciò molto onesto 
e molto regolato, uomo, dee aver lasciato tutto ciò scritto ne’ suoi 
registri. Ed io sono certo che, se egli vendè la sua stamperia, ciò 
non fece perchè le sue cose fossero in mal punto, ma perchè, siccome 
a me più volte disse, egli non voleva aver più brighe, avendo capitale 
bastante da poter vivere senza far più nulla. E, come che sia, egli, 
vendendo la sua stamperia, non vendè certo i libri miei. Egli anzi 
li avrà fatti trasportare allora nella casa dove era ito ad abitare. 
Io ti debbo anche dire ch’ egli viveva con una donna, la quale ben 
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(1) Op. cit., p. 359. 
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dee sapere tutto ciò. E al postutto, quando fosse anche vero ch’ egli 
lasciò dei debiti, non si potea certo, per pagare i debiti suoi, vender 
la roba mia. E che fosser miei que’ 170 esemplari dee apparire da 
suoi stessi registri come già dissi. Tuttavia, se per usurpare il mio, 
si fossero pur venduti, io voglio farne i debiti richiami, ed anche, se 
occorre, giudizialmente. Io mi sono taciuto infino a qui, per rispetto 
a tutti gli altri oltraggi che mi sono fatti costà, ma per questo non 
mi rimarrò silente. Io però, non essendo nè potendo esscr costà, debbo 
porre ogni fiducia negli amici miei, non diftidando punto ch’ essi non 
vogliano fare per me quello che io certamente farei per loro, se lor 
fosse ciò intervenuto. E per questo io di ciò scrivo all’ amico Dupon. 
ceau, acciocchè prucacci egli ancora di chiarir questa faccenda, dopo 
che avrà inteso te, cui qui ne dico le particolarità. Fammi dunque 
il piacere d’ essere a lui il più tosto che tu potrai, e poi anche il 
più tosto che ti verrà fatto non lasciare di darmene contezza, per 
tormi dalla sollecitudine in che m’ ha messo quello che mi hai scritto 
intorno a questa tresca. 

Che che ne dica il Gravier, seguendo le usate astuzie de’ librai, 
quell’ opera mia è sempre letta ed avuta cara in Italia. Noi abbiamo 
qui de’ ragguagli delle cose di quella contrada uscito più accurati, 
che non si abbiano costà. Ma ciò nulla monta. Io volevo avere i miei 
esemplari qui, perchè io era quasi che certo che, alla pubblicazione 
che in brieve farò dell’ altra mia, che ho qui composta, n’ avrei ven. . 
duto una gran parte, e forse a una lira sterlina l’ esemplare. Quel. 
l’opera è qui letta, non solamente, da quei che sanno la lingua 
nostra, ma anche da coloro i quali la studiano, come mi affermano 
i nostri maestri stessi che qui l’ insegnano. Del resto, in proposito 
del Gravier, io voglio anche dirti che, poichè egli ti haf affermato 
che non ha più alcuna delle copie dell’ opera mia, a me par che si 
debba presumere che i miei esemplari non sieno stati venduti ; per- 
ciocchè egli n’ avrebbe certo comperati se un altro libraio gli avesse 
. avuti. Ma basti, ciò deesi saper tosto come io spero. Ed io son di 
credere che tu abbi già fatto altre inchieste, e che perciò io mi debbo 
attendere che a questi dì mi pervenga alcun’ altra tua che di tutto 
ciò mi faccia chiaro. 

Io ti sono tenutissimo, mio ottimo Basti, della noia che hai dovuto 
sentire, a farmi una nota di tutti i miei-libri. Me la manderai poi 
a tuo bell’agio. 

Che ti ho io poi a dire del nostro Lampredi? Non fosse altro, 
se non che in vecchiaia è divenuto più girellaio ch’ egli non era in 
gioventù. Ma chi egli è il conte che il chiamò a Ragusi? a Ragusi, 
che ora dee essere in balia di genti d’ Austria ? in Ragusi insomma 
là dove que’ messeri debbon essere per conseguente molto vigilati ? 
Non te ne dirò altro. 
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Io ti scrivo in piccol foglio sempre, perchè lo scrivere in brievi 
righe fa meno disconcio alla mia povera vista. Attendi a star sano- 
Il tuo ANGELONI. 


L’opera Della forza delle cose politiche era uscita sul cader 
del ’25, e l’autore si dava attorno per smerciarne un certo nu- 
mero di esemplari. 


DI Londra, a' 18 di gennaio 1826. 
Mio caro Basti, 

Or donde viene che tu hai lasciato infino a qui senza risposta 
la mia lettera de’ 16 del passato dicembre ? Non avesti tu dunque 
agio, in un mese, o circa, di scriver quattro righe ? Ma perché almeno 
non fosti a casa Duponceau, che venne da te, e non trovotti ? che ti 
aspettò poi inutilmente a casa sua ? che avrebbe fatto per me quello 
che farmi che tu far non possa? e che senza fallo m’avrebbe scritto 
alcuna cosa sopra ; 170 esemplari dell’opera mia? jIn somma, caro 
amico, non mi tenete più in ponte intorno a questo. Dimmene un 
motto, o va dall'amico Duponceau, il quale mi scriverà senza fallo 
quello che tu gli dirai. E sta sano. 

NH tuo ANGELONI. 


Venuto fuori anche il secondo volume dell’opera angeloniana. 
compariva nella Revue Encyclopédique (1) per la mano di un tal 
A. De V.,che l'A. sospettava un Vismara, che ci rimane ignoto, 
una benevola bibliografia, ov’è detto che “l’auteur... déjà bien 
connu, surtout en Italie et en France par diverses publications 
antérieures ,, ha dato per “idée mère de son nouveau livre... che 
tout est force dans l’univers, et que rien ne petit 
exister que par la force,, intendendo per forza politica 
“ celle des hommes qui constituent, dans son langage, la matière 
de la sociéte,. Sicché bisogna conoscere gli uomini e gli sforzi 
ch’essi fanno sotto l’ impulso di qualità organiche e di forze 
intellettuali diversissime, e qui l’A aiutandosi con la fisiologia 
dimostra che ciò che è bene per un uomo può essere male per 
un altro. Però, dato che la società non può avere altro fonda- 
mento, egli dimostra la necessità di una misura comune a tutti 
quanti, e utile a una maggioranza quanto più è possibile grande, 
e cioè il “ gouvernement de force naturelle ,, contro il governo 


(1) XXXI (1826), fasc. di luglio, pp. 116-117. 
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di forza artificiale, che giova soltanto a pochi. Egli dimostra i 
vantaggi del primo e riguarda come illusioni le'idee del giusto 
e dell’ ingiusto, del diritto ecc. considerate astrattamente. “ Nous 
— conchiude il recensente — ne nous permettrons pur le moment 
aucune réflexion sur les idees de M. Angeloni, dont nous pourrons 
peut — ètre examiner plus amplement l’ouvrage. Il contient 
beaucoup de faits importants, surtout à l’ égord des dernières 
révolutions qui ont eu lien eu Italie..., Il resto può fornire un 
contributo alla storia delle piraterie librarie, delle quali era 
vittima anche il povero A. | 


Di Londra, a’ 10 di novembre 1826. 
Mio caro Basti, 

Tu dei avere già ricevuto la mia de’ 10 del passato mese, cioè a 
un puntino quella d’un mese fa. Questa, siccome fu di quella, ti sarà 
fatta pervenire dal nostro amico B. Dupouceau. Io attento sempre la 
risposta del nostro dottor Fossati che saluterai per me caramente. Ma 
intanto a me fa luogo aver due amichevoli servigi da te. 

Il primo è questo, che vorrei che tu mi sapessi dire chi è colui 
che nel quaderno di codesta Revue Encyclopédique del mese di luglio 
pubblicò un brieve scritto sopra l’ultima opera mia. Colui, con somma 
brevità, ma tuttavia molto acconciamente, toccò alcuni principali punti 
di essa. Egli il soscrisse così “ A. De V., Dal Salfi io credo che tu 
potrai agevolmente saper questo. 


L‘altro servigio poi, che tu hai a farmi, consiste nel chiarirmi, 
per quanto sarà in te, sopra le seguenti cose. Un italiano, dimorato - 


alcun tempo in Parigi-e venuto qui a questi dì passati, mi certificò 
avere egli comperato da’ libraj “ Boudoin Frères, rue Richelieu , non 
guari lontano alla grande Biblioteca, tre copie dell’ultima opera mia; 
al prezzo di 22 frunchi l’una. Or quantunque egli mi affermi questo 
con la più grande asseveranza, pur io non posso ancor del tutto ciò 
credere, se pure quelle copie non mi sieno state frodate. Fammi dunque 
il piacere di andare alla bottega di que’ libraj, e, con la tua dolce e 
gentil maniera, domanda loro se hanno l’ opera mia, e quando la 
vendono, facendo vista d’aver commessione d’ Italia intorno a questo, 


e volere, se il prezzo fosse discreto, comperarne molti esemplari, . 


quand’essi pur di molti potesser fornirti. E, laddove alcune copie 
realmente e’ n’avessero, procaccia di torne una in mano e non lasciar 
di vedere se a piè del Proemio è il nome mio scritto di mia mano, 
la quale tu ben conosci. In somma, attendi ad investigare il più che 
tu potrai sopra questa faccenda, e sopra tutto fa’ di sapere se n’abbia 


egli venduto tre copie ad un italiano. Molto caro poi anche mi sarebbe . 


che tu mi facessi il piacere di andare altresì da’ libraj “ Reyet Gravier ” 
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e “ Trutel et Wurtz,, e di far loro a un bel circa le stesse dimanide, 
eccetto però quella delle tre copie comperate da un italiano. Quanto 
più presto poi tu potrai darmi un brieve ragguaglio intorno a ciò, 
tanto più io te ne son tenuto. Il nostro Duponceau mi farà incontanente 
pervenire la lettera tua secondo l’usato. Ed attendi a star sano non 
lasciando mai d’amarmi come tu mi ami. 

IL tuo ANGELONI, 


Frattanto, sempre a proposito dell’opera in discorso dell’A, 
usciva nella Revue Encyclopédique, nella quale scriveva anche 
quell’ ignoto Fossati, D[ottor ?] M[edico ?], di cui è cenno sul 
cominciare della lettera che ora riferiremo, un articolo di Franco 
Salfi (su cui è importante, ma non chiara, l’allusione relativamente 
ad Achille Murat che poi passò in America). La “ dissertazione , 
del Cesari, pur ivi ricordata, sarà certamente quella famosa Sullo 
stato presente della lingua italiana (Verona, Ramanzini, 1810). 


DI Londra, 11 1° dì del maggio 1827. 
Mio caro Basti, 

Infin nel qaì 10 dell’ultimo novembre io ti scrissi altra mia. Or, 
se non ebbi tua risposta infino a ora, ciò io debbo non a tua negligenza 
imputare, ma alle sofferenze nella sanità che ti sogliono straziare pe’ 
tuoi acciacchi. Di ciò mi sento veramente nel più vivo trafitto, perchè 
. vorrei, quanto il più voler si possa, che tu stessi sano. Ma del resto, 
se non potesti scrivermi, perchè non mi mandasti la lettera, la quale 
io s0 che per me ti diede il dottor Fossati? Se anche per via della 
posta di Città l’avessi tu mandata all’amico Brancas Duponceau, 
questi me l’avrebbe qui fatta pervenire già da più mesi in qua. Come 
che sia, io ti prego che vogli darla all’amico Giannone, per mano 
del quale riceverai questa, ed il quale me la recherà qui, là dove 
egli venir dee a questi dì. E a lui dà altresì quel mio libro che tu 
hai, cioè quella dissertazione del Cesari, perciocchè mi fa uopo 
averla qui. 

Per mano dello stesso Giannone avrai due copie del mio Apulo0g9g0 
dell’Asino, che qua diedi fuori soli tre dì sono già passati. Or sappi 
che se avrò un poco d’agio e di santità in questa prossima state, si 
converrà al tutto ch'io dia uno dei così fatti rifrusti anche a cotesto 
messer Salfi, cui non so dove roda il basto per rispetto a me, per- 
ciocchè io non ebbi mai a patir nulla con esso lui. E non intendo 
già dir per questo ch’ io presuma che ogni uomo non abbia a poter 
ragionare e disragionare, come più gli piaccia, sopra l’ultima opera 
mia ; che ciò sarebbe in me somma pazzia, la quale per certo io non 
non ho. Quello che mi fa veramente stomaco si è che siano alcuni 
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italiani, d'animo sì fattamente invidioso e vile, che, veggendo che 
altri ha il coraggio e l’arditezza di fare per la patria italica causa, 
ciò ch’essi nè osarono nè oseranno mai d’operare, procaccino tuttavia 
quanto è in loro, di menomare quel poco di merito che possa altrui 
essere prevenuto dall’averlo fatto. Buon per me però che non song 
gli “ enciclopedici , giudicati, o piuttosto le “ enciclopediche , ridicole 
saccenterie di messer Salfi che sieno d’alcun peso nel mondo, e 
massime in Italia, là dove so che in generale tutti dicono di ciò 
ch'egli va francescamente costà scombiccherando per corteggiare (e 
sovente anche a donna della patria sua‘ gli stranieri che lo pagano. 
E così, quanto all’opera mia, so ben io ora che cosa in Italia si dice, 
nè le sue ciarle varranno colà un frullo in quanto a ciò. Soltanto io 
ti voglio dire, così alla sfuggita, che se que’ principj sono vera- 
mente miei, e sono fondamentali in essa opera mia, si leggono 
com’egli afferma falsamente, in altri autori; e perchè non ha egli 
addotto le parole loro a petto alle mie ? E perchè anzi egli, il quale, 
dopo aver letto e riletto per più mesi l’opera mia, è divenuto sì 
dotto nelle mie dottrine che fa vista di averle sapute prima che 
fosse divenuto ciamberlano del Murat; perchè, dico, non se ne valse 
egli ancora in quella sua favata che diè fuori in Parigi, al tempo 
dell’ultima rivoluzione di Napoli? A me pare anzi di ricordarmi che 
il nostro messere non parli in quella se non che di astrattezze 
anch'egli, e di chimere ? Io ho in Parigi quel suo librettaccio ; e tu, 
come prima avrai un poco d’agio, mi farai cosa grata molto, se andrai 
dal Drigny a trarlo e mel manderai quì. E parea anche saccente- 
mente di lingua italiana messer Salfi in quel tuo scritto il quale è, 
siccome forse tu sai, nel quaderno della Revue Enciclopedique del 
passato febbraio. Oh, vacci scalzo con un sì fatto uomo! Or non sa 
egli che non si può, chi non è del tutto fuor del senno, dirittamente 
ragionare, se non delle cose dirittamente imparate! E così egli, che 
mai non seppe bene scrivere la nostra favella, nè più è atto a im- 
pararla, dee tacersi intorno & ciò. Ma io non ne dirò più innanzi 
per al presente. i 

Io sono sempre desideroso di saper chi sia colui che parlò 
molto sensatamente, comechè con somma brevità, della mede- 
sima opera mia, nel quaderno del soprammentovato giornale, del 
passato mese di luglio. Non sarebb’egli il Vismara ? Fammene dire 
un motto per via del nostro Giannone. Questi ti avrà già detto quanto 
io sia in pensiero per la tua sanità. Sta dunque sano, che più grata 
cosa che questa tu non puoi certo verso me operare. Addio. 

Il tuo ANGELONI. 


Il ripicco col Salfi che, se pure usava la lingua italigna con 
criteri assai meno rigidi che non facesse l’A., era però dotto 
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uomo e ben conoscitore delle cose del mondo ed esperto di cose 
filosofiche e pratiche, non lasciava dormire più sonni tranquilli 
al buon A., che tenta tutte le vie per persuadere altri — e, si 
direbbe, anche se stesso — aver egli fatto un’opera eccezionale. 
A siffatto stato di animo si deve la lettera seguente che costi- 
tuisce una piccola apologia e che dqocumenta la manìa che 
imperversava tra quegli esuli di non esgere mai d’accordo tra 
loro rispetto a un’ idea per la quale erano tutti concordi a patire 
l’ esilio: peggio ancora, di esacerbare le piaghe di questo, 
calunniandosi e dilaniandosi in ogni maniera, davanti all’estero 
che non ne traeva motivo a stimarli. Nè ciò ebbe termine tanto 
presto. Le “ pezze di tessuto ,, di cui si parla verso la meta della 
lettera, sono esemplari dell’opera angeloniana in discorso. 

Non possiamo appurare se il Palma nominato verso la fine 
di questa lettera sia il piemontese Isidoro Palma, capitano nella 
brigata “ Genova ,, e che fece parte della Giunta di Governo 
che iniziò la sventurata rivoluzione del ’21, e fu poi esule col 
Santarosa, in Francia; ovvero l’altro, omonimo e conterraneo di 
questo, avvocato e conte Alerino Palma (1776-1851), anche lui 
coinvolto e condannato per lo stesso motivo, e morto in_Grecia, 
a Sira, di 75 anni (1). 

Quale scritto fu diretto da uno di questi Palma contro l’opera 
dell’ Angeloni e che servì di occasione all’altro scritto dal Salfi ? 

Il‘ politico scritto , del Salfi che l’ Angeloni richiedeva sul 
terminar della lettera al Basti è, come si ricava dalla risposta 
di quest’ ultimo, che riproduciamo più avanti, l’ opuscolo intorno 
all’ Italia. \ 


i DI Londra, a' 15 di maggio 1827. 
Mio caro Basti, 
Di mano del nostro Giannone ebbi la tua ultima lettera, e ben 
mi piacque intendere da lui che la tua sanità era buona. Ma non 
posso tacerti che molto m’increbbe che la lettera del dottor Fossati, 
la quale io attendeva con tanto desiderio, fosse stata smarrita, o 
piuttosto fattone altro uso, perché tu in luogo di darla o mandarla ‘ 
al mio amico Brancas, come io ti pregai che volessi fare, tu la désti 


(1) Su lui un cenno sufficiente e richiami bibliografici presso 
VANNUCCI, Up. cit., pp. 187-189, come anche sul Palma precedente, 
pp. 171, 174, 203. 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 133 


ad un servo di quei napoletani dei quali mi fai motto. Io ho scritto 
con istanza al Fossati perehè mi scriva di nuovo le cose che quella 
conteneva, ma egli mi ha innanzi tratto già significato ch’ egli più 
non si rammemora delle cose fisiologiche da lui notate in leggendo 
l’opera mia, e che perciò egli non poteva dirmene altro. Starò tuttavia 
attendendo sua risposta. Ma certo io non avrei mai potuto credere 
che per così fatta guisa avesse a procedere questa faccenda. Esso 
Giannone mi recò il mio libro che tu gli desti alla sua partita di 
costà. 

M°è piaciuto molto che m’ abbia tu parlato “con la sincerità d’un 
amico, quanto all’ ultima opera mia, e soprattutto per lo stile di 
quella, il qual tu trovi “ diffuso e prolisso ,. Questo può essere, se a 
te così pare, comechè a me paia che quello sia del tutto simile all’altro 
delle altre precedenti mie opere. Ma tu se senza fallo mi dirai ch’ io 
non debbo (ed è per certo così) essere buon giudice nelle mie cose, 
perché l’ amor di me può trarmi a giudicar non sanamente. Tuttavia 
tu non potrai nè altresì negarmi che il giudicio di solo un uomo, nè 


di pochi (quando verissimamente non sieno giudici di altissimo grado) 


non è gran fatto da valutare a petto a quello di moltissimi, se non 
di molto maggiore, almeno almeno di valor pari a quell’ uno e a que’ 
pochi. Or io così dico perché, in fin nella passate state, un erudito 
italico giovane, partendosi di Londra, ov’ egli era a quel tempo, per 
tornarsene in Italia, fu da me caldamente pregato, presenti molti 
comuni amici, che volesse egli di colà scriverci, e veramente “sine 
fuco et fallaciis , qual fosse il giudicio che realmente portassero le 
più delle genti nostre della stessa opera mia: della quale egli portò 
seco sette copie, di che voleva egli presentare più suoi amici. Ecco 
qui dunque ciò ch'egli poi ne scrisse, sotto il velo non troppo opaco 
tuttavia ‘della metafora. “ Le sette pezze di tela che mi faceste avere 
furono contrabbandate alle prime dogane austriache come genere 
“ proibitissimo ,; ma siccome ho delle buone relazioni, mi riuscì 
ricuperarle facendole involare dalla dogana stessa; ed una pezza l’ho 
dovuta lasciare ad un amico di Parma; cinque pezze ne ho mandate 
in Romagna; ed una ho salvata per me, da distribuire a que’ pochis- 
simi amici che ho. Vi dirò che sono apprezzatissimi, e che avrei 
potuto guadagnare il doppio. Tutto in esse piace, l’ eleganza e la 
novità del disegno, la vivezza del colorito, la solidità del tessuto; 
insomma tutto vien lodato, tutto in esso è altamente apprezzato. Se 
i miei principali sapessero che io ho avuto queste pezze, e che le 
ho distribuite, sono certissimo che mi caccerebbero in due piedi dal 
negozio ,. E per altra successiva lettera egli dice che, passate poi 
dalle mie mani alle altre quelle pezze, erano state ricevute, come 
egli afferma, “ sempre con entusiasmo ,. Di quello poi che dell’ opera 
mia si dice in Milano, ed in altre parti della superiore Italia, già ti 
toccai un motto nell’ ultima mia, nè starò a dirtene altro, perchè non 
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ti paia ch’io voglia rimuoverti dal tuo apposito parere, cioè dal tuo 
tener per “diffuso e prolisso, quello che iu Italia è chiamato *“ solidità 
di tessuto ,. Ben io non posso tuttavia lasciar di dirti che essendo 
la mia opera stata scritta per far pro’ agl’ Italiani, se a’ più di questi 
ella piace, perchè può condur loro ad alcur patrio vero bene, io sono 
del tutto contento ed appagato, quand’ anche fosse il mio lavoro cento 
cotanti peggiore che non è in effetto. 

Quello poi che tu mi dici di Cicerone, cioè del vario stile dalle 
une alle altre differenti cose sue, non s’ attaglia punto all’opera mia, 
che è ad una ora politica, fisiologica, e letteraria. Lo stile dovea 
dunque essere vario secondo la varietà delle cose di che io trattai. 
E così estimai che da far fosse, perché mi piacque d’andare a quando 
a quando distraendo, il meglio ch’io fare il seppi, i leggitori dalla 
severità delle politiche e tisiologiche cose che con l’ amenità delle 
letterarie. : 

Ma questo non è il tutto di quel che tu mi dici di essa opera. 
E voglio dire che, non men nello stile che nella “ sostanza tu la trovi 
assai meno importante dell’altra mia Dell’ Italia ,. Or per rispetto a 
ciò, quanto siamo noi l’un dall’ altro discordanti il potrai tu conoscere 
a questo. Che se avessi io composto non una ma cento mila altre 
opere a un,bel circa simili a quella mia Dell’ Italia, e forzutamente 
fossemi posto il partito di dovermi negare autore di quelle cento mila, 
se io volessi essere reputato. autore della mia ultima, assai di grado 
mi terrei la paternità di solo questa, e lascerei andar pure in fondo 
quella di tutte le altre. Questo, se ho a farne giudizio da quel che 
mi scrivi, ti parrà strano molto; ma renditi pur sicuro ch'° io tel dica 
con tutta la pienezza dell’ animo mio. E di vero avrei io a preporre 
quell’altra opera mia a questa ? A questa, io dico, che fondamenta 
la libertà popolare e per originazione primordiale e per successivo 
e diffinitivo assetto ? A questa, io ripeto, che in tutto ciò procede con 
irrepugnabili argomenti e che (sconfitto l’ infame ordinamento delle 
primogeniture, base fordamentale di tutte le tirannie permanenti) 
ne viene alle ultime conclusioni, e non già per via di astrazioni e 
chimere ma per deffinizioni che sono ad una ora e semplici, e chiare, 
e reali? So ben io non pertanto che alcune delle mie cose non sono 
pane per tuttii denti, ma quella non è colpa mia; colpa anzi è della 
materia che in alcune parti è recondita ed astrusa, anzi che no. E 
sol tanto intorno a questo io ti pregai che mi facessi manifesto il 
parer tuo. Ma tu, messo ciò dall’ un de’ lati, mi desti anzi il giudicio 
tuo sopra la lingua di che io mi valsi. Io ti sono tuttavia grato anche 
di questo, ma ben dei rammentarti che in Parigi più volte io ti dissi 
che, al fatto di favella, sempre al Cesari io mi rivolgeva ogni volta 
che m° occorresse d’ essere chiarito d’ alcuna cosa, perciocché ben tu 
sai che di sì fatta materia quel valentuomo assai più si conosce che 
amenduni noi non facciamo. Ed io tengo altresì per fermo che, se 
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lo stile delle altre cose mie non. gli dispiacque punto, nè altresì a 
quello di questa farà egli viso arcigno. | 

Del resto, mio caro Basti, non saresti altresì tu avverso all’opera 
mia perché non va a’ versi a’ rugginosi messeri ? E poichè tu m'hai 
fatto motto di sincerità nella tua lettera, io ti voglio sinceramenle 
anche dire che io ti dovei più volte diffender costà dalle imputazioni 
che ti si davano da più persone, del suo esser troppo studioso nel 
corteggiare que’ messeri stessi. E siccome si suol dire che a chi usa 
col zoppo gli se ne appicca, così non vorrei che anche tu facessi, come 
più altri di costoro sono usati di fare, che non osando dir nulla, per 
rispetto al fine principale dell’opera, quantunque sola questa sia la 
cosa che lor cuoca daddovero, ne’ miei due libri, pur vann’essi ronzan- 


“ do quì e qua intorno a quelli come le zanzare, e si danno a credere 


che il ronzìo loro mi dia molta noia. Di cotal fatta è anche questo 
messer Cimitile, il quale, doppoiché io pubblicai l’opera, par che non 
abbia avuto più pace perchè io avevo osato dar di naso nelle sue 
immaginarie sublimità. E, quantunque mi simulasse amicizia, andava 
pur dicendo qui e scrivendo e a Parigi e in Italia ch'io era divenuto 
pazzo. Ma che valsero, e valgon tuttavia le sue ciarle? Nulla. Dica 
pur egli, dican altri ciò che più lor piaccia: io sono un libero italico 
uomo, e tutto quello che a me paré dovere far pro all’ italica popolar 
causa, io soglio dirlo altamente e con imperterrito viso. E bene il 
sapeva il mio caro defunto amico, il duca di Brancas, che mi amava 
come un altro padre, e per punto perché io non adulava né lasciava 


. mai persona. 


Quando poi a quel che tu mi dici sopra il mio apologo io rispondo 
che non meno io che altre oneste persone non abbiam curato per 
alcun tempo le ingiurie, le bugiarde diffamazioni di alcunî ribaldi 
che pur quì sono tra gl’ italiani rifuggiti. Ma credi tu dunque, che 
“ per non entrare in lizza con italiani in paese estèro , come tu dici, 
io abbia a lasciarmi tacciare di cose nefande ? È lasciarmi anche da 
costoro imputare a viltà ed a timore il non rispondere ? Ben mi tacqui 
lunga pezza; ma, quando vidi che anche il Salfi, sotto un certo 
schernevole pretesto di difendermi dalle bugfarde imputazioni del 
Palma, non ebbe l’occhio ad altro che a procacciare non solamente 
di dar publicità al librettaccio di costui, anzi di lastricarci anche 
la via a potere dar fuori ciò che ti dissi ch’egli scrisse contro l’opera 
mia, e me stesso ancora, io non potei più tenermi di non metter 
fuori il mio apologo, ch’ io aveva quasi messo in obblio. Or, se m’avrò 
agio, dovrò dare anch'io uno schernevole rifrusto al Salfi; il quale 
non già con decedenza letteraria, né con ispirito patrio, ma con ma- 
lignità od invidia operò verso di me. Queste sono le armi che conviensi 
adoperare contro sì fatta gente. Rispondere di rimbecco, e partitamente, 
a cose studiosamente travolte, ed in uno bugiarde, ed anche ridicole, 
sarebbe pazzia. Orazio dava de’ così fatti carpicci a que’ calabroni 
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che gli rorizavano intorno; né il così operare reputava egli cosa 
men degna di sè, ch’era pure un uomo sommo, quello ch’ io non sono 
punto. Oh, ma bada (tu mi dici) che anche messer Salfi è dottrinato 
uomo, così nelle politiche come nelle metafisiche faccende ? Or credi 
tu, ch'io nol conosca? Tu se’ errato, mio caro Basti, se così credi. 
Va dnnque il piu lesto che tu puoi dal Drigny, e prendi quel politico 
scritto del Salfi, e recalo al mio amico B. Duponceau, che dee aver 
tosto il destro di farmelo qui pervenire. E, se nol trovassi tra i libri 
miei, compèramelo dal libraio che lo vende. Ed in somma fa si ch'io 
l’abbia il più tosto che far si possa; perchè, se le altre faccenduzze 
letterarie dhe ho alle mani, nol m’ impediscono, qualche nonnulla 
vo’ pur tessere sopra il gran sapere di coteste messere. Ed attendi a 


star sano, ed ama sempre 
Il tuo ANGELONI. 


A questa lettera il Basti dovè rispondere con una lettera 
della quale ci è rimasto l’abbozzo nellé silloge, da cui abbiam 
tratte quelle dell'A. Non ci sembra inutile riferire anche questo, 
avvertendo che davvero il Salfi si era diligentemente preparato per 
discuter l’opera dell'A. poichè è di lui nella Revue Encyclopédique 
del luglio 27 (p. 149) un sobrio ma esatto cenno sugli articoli 
pubblicati da Baldassare Poli nella Biblioteca Italiana del 26 
(nn. 125 e 126) intorno all’opera famosa del Gall, di cui si era 
valso il frusinate nel suo libro. 
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A. Santi, L'ordinamento morale e l’allegoria della “ D.Com.,,. “ L’or- 
dinamento morale ,. Palermo, Sandron, 1924. | 

G. Vitaletti, Le annotazioni alla * D. C., di F. Ubaldini (GD,, 
XXVI, 3-4). Continua. 

P. Revelli, Le“ Montagne Rife ,: “Purg., XXVI, 43, (GD., XXVI, 4). 

‘© G. Masera, La scienza e prescienza nei dannati dell’ * Inf., dante- 
sco e nelle grandi ombre dell''* Eneide,, (GD., XXVI, 4). 

G. Livi, Della priorità e dell'antica preminenza bolugnese nel culto 

di D. (GD., XXVI, 3). 


+ 
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L. Valli, Note sul segreto dantesco della Croce e dell’Aquila (GD., 
XXVI, 3). 

L. Sighinolfi, I motari bolognesi e il son. per la Garisenda (GD 
XXVI, 3). Attribuito, com'è noto, a D. 

A. Marigo, Il c. XXI del “ Purg. ,, (GD., XXVI, 8). 

B. Bernabei, Musiche dalla “ D. C. , (M., XXIX, 25).. 

L. Pietrobono, /l prologo della “ D. C., (GD., XXVI, 4). Continua. 
Cfr. F. B., Un temoignace ecc., s. “ Letteratura comparata ,,. 


Ambrogini (A.). 


E. Rho, La lirica di A. P. Vol. I, “ La poesia volgare ,. Torino, 
Lattes, 1923. Cfr. GS., LXXXIII, 350. ” 


Bembo (P.). 


N. Schileo, P. B. e le sorti della lingua nazionale nel Veneto nella 
prima metà del sec. decimosesto. Roma, “ Casa del libro ,,, 1923. 


Boccacci (G.). 


V. G. Vandelli, s. “ Alighieri (D.) ,j F. L. Schoell, s. “ Letter. 


del Rinascimento ,,. 


Ù 


Botta (C.). 
G. Flechia, Contributo alla storia del processo B. (RIS., XVI, 8-4). 
L. C. Bollea, Una reliquia di C. B. ed alcuni docum. suoi ignorati 
(RIS., XVI, 3-4). 


Bruno (G.). 


V. Spampanato, G. Florio. “ Un amico del B. in Inghilterra , 
(CR., XXII, 1-2). Continua. 


Campanella (T.). 

“ Agli Italiani che attendono a poetar con le favole greche ne Can- 
zone in otto madrigali pubblic. da L. Carnovale. Chicago, 1923. 

L. Cunsolo, 7. C. “ Leggenda popolare stilese ,,. Polistena, “ Orfa- 
nelli ,, 1924. n ” 

E. Flori, T. C. e la sua utopia (Secolo XX, XXII, 12). 

V. A. Faggi 8. “ Letter. comparata ,,. 


Carducci (G.). 


A. Evangelisti, G. C. col suo maestro e col suo precursore. Saggi 
due. Bologna, Cappelli, 1924. 

A. Sorbelli, Gli amici del C. “ G. T..Gargani , (AG., XIX, 122). 
V. anche M., XXIX,.22, dov’ è ristampato questo articolo. 

E. Zaniboni, Un violento articolo inedito di C. contro * Yorick , e 
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il “ ‘Fanfulla ,; Gli assalti di “ Molosso , e del“ Fanfulla , contro la 
metrica barbara e Vl’ “ Ode alla Regina ,j; Una dimenticata replica del 
Fogazzaro al C. per V ode “ A. E. Napoleone , (Mezzogiorno di Napoli, 
17-18 febbr.). 

G. Guido Ferrero, L’unità ideale della visione poetica carducciana 
(RI., XXVII, 4). 

A. Grilli, Carducciani e anticarducciani in Romagna (RM., XIV, 2). 

S. Zanotti, Un carducciano “ puro , (KM., XIV, 2). Il p. G. Manni, 
di cui si sono ripubbl. recentemente le Poesie scelte (Firenze, Le Mon- 
nier, 1924). 

A. Sorbelli, L’ accoglienza che ebbe nella stampa italiana l’ ode 
“ La chiesa di Polenta ,:(RM., XIV, 3). 

A. Albertazzi, Moniti carducciani (RM., XIV, 2). 

F. Bernini, G. C. e la chiesa di Polenta (RM., XIV, 2). 

A. Lumbroso, Chi era “ M. T. , critico del “ Ca ira , (M., XXVIII, 41). 
Un Mansueto Tarchioni. . 

G. Donati-Pettèni, Un avversario del C. (Riv. di Bergamo, 1924). 
Lo Zendrini. 


Cesari (A.). 

O. Tescari, Contributo alla pubbl. dell’ epistolario completo (A., N. 
S., II, 1-2). Continuaz. e fine. Le lettere, qui edite, son dirette al 
Manuzzi e ad A. Torri. In fine son notate le omissioni in quelle 
pubbli. dal Guidetti. 


LI 


De Sanctis (F.). 


E. Zaniboni, F. de S. in un carteggio di Wagner (Mezzogiorno di 
Napoli). 


Foscolo (U.). 

A. Boselli, Uno scritto ignorato di U. F.: “ La rivoluzione napo- 
letana del 1798-99 ,, (GS., LXXXIII, 1-2). DE un frammento scritto in 
inglese che qui vien pubblicato. 

A. Lombroso, Il F. e l’ Austria (Giorn. di Genova, 1924). 

L. Rava, Le prime armi di F. giornalista: “ Il Mercurio d’ Italia, 
(RI., XXVII, 3). 


Fracastoro (G.). 


Della Sifilide o Mal francese. Traduz. poet. e ialroò di Gerlando 
Lentini. Girgenti, Formica, 1922. 


Galiani (F.). 


Del dialetto napoletano. Con introd. e note di F. Nicolini. Napoli, 
Ricciardi, 1923. Cfr. questa RC., XXIX, 118, 


i he 


adò 


L) 
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Galileo (G.). 
A. Favaro, Adversaria galileiana (Atti e mem. d. Accad. di Padova, 
XXXIX, 1-2). 


Gioberti (V.). 
Cfr. C. Sgroi s. “ Leopardi (G.) ,. 


Giordani (P.). 
Cfr. G. P. Clerici, s. “ Letteratura del Risorg. ,. 


Giusti (G.). . 

Tutti gli scritti editi e inediti. Firenze, Barbèra, 1924. V. in M. 
(XXIX, 11): G. Biagi, F. Martini e il “ vicin suo grande ,. Il Martini 
curò questa ediz. 

Prose scelte. Firenze, Barbèra, 1924 (“ Collez. Diam. ,,). A cura di 
F. Martini, che vi premette una prefaz. ripubbl. nel GI. del 29 mag. 

E. Bellorini, G. G. Roma, Formìggini, [1923]. 


Goldoni (C.). 

N. Vaccalluzzo, Uno scenario inedito del G. (L., apr.). 

G., Il « Burbero benefico , (M., XXIX, 14). 

R. Guastalla, R. Le Sage e C. G. (M,, XXIX, 17). 

C. Musatti, G. e Caterina Gabrielli (M. XXIX, 24). Famosissima 
cantante. — 

E. Maddalena, G. in Germania (M., XXIX, 26). A proposito della 
trad. in tedesco delle Memorie goldoniane, fatta da L. Lorme e pubbl,, 
lo scorso anno. È 

C. Levi, Goldoniana (M., XXIX, 8). Su alcune recenti pubbl. sul G. 

C. Musatti, Letizia Fusarini e i “ Rusteghi , (M., XXIX, 8). 


Gozzi (C.). 

G. Ziccardi, Le “ Fiabe, di C. G. (GS., LKXXIII, 1-3). Ottimo lavoro, 
diviso in tre parti : “ Limiti all’ originalità ,, “ La passione ,,,“ Ilriso ,, 
e che continua l’altro scritto dello Z. sulla Marfisa (pubbl. in questa 
Rass., XXIV, 1 sgg., 73 sgg. e 145 sgg.): accurata analisi del valore 
delle Fiabe. 


Gozzi (G.). 

A. Zardo, G. G. nella letteratura del suo tempo in Venezia. Bologna 
Zanichelli, 1924. Cfr. M., XXIX, 8. 

G. Perale, Divagazioni gozziane (Riv. lett. d. tre Venezie, I, 3). 


Guerrazzi (F. D.). 

Studi e documenti. Firenze, “ La Voce,, 1924. 

F. Momigliano, F. D. G. cinquant’ anni dopo la sua morte (RI., 
XXVII, 1). 
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A. Cajumi, Rileggendo G. “ Nel cinquantenario della morte , 
(C., III, 3). 


Leopardi (G.). 

Ezxcerpta ex schedis criticis, con note di A. Donati (A., N. S., II,1). 
È una ristampa di una nota di L. de Sinner, pubbl. nel Rheinisches 
Museum del 1835. 

F. Baldanello, L. e la musica (RI., XXVII, 4). 

G. Natali, Per una “ Biblioteca leopardiana ,, (M., XXIX, 25). Per 
la pubblicazione della Bibliografia leopardiana (1898) del compianto 
G. Mazzatinti e di M. Menghini. 

Puerili e abbozzi vari, a cura di A. Donati. Bariì, Laterza, 1924. 

R. Ortiz, L. e la Spagna. Appunti. VI-VII. Bucarest, Cult. naz., 
1924. V. Rass. XXVIII, 279. 

A. Farinelli, L. (NA., 16 mag.). 

I. Siciliano, G. L. (Corvina, III, vi). 

R. Morghen, Perchè G. L. non fu scrittore alla Biblioteca Vaticana. 
“ Una lettera inedita di G. L. a mons. A. Mai , (Arch. stor.rom.,XLVI, 1-4). 

G. Gervasoni, A. Mai e il L. (Riv. di Bergamo, 1924). | 

B. Stirpe, G. L. nella critica italiana dei suoi tempi (Riv. di cult., 
VIII, 10-12). Continua. ‘ 

A. Zottoli, Risonanze: a? cadiche e melodrammatiche nei versi di G. L. 
(C., III, 1). 

A. Zottoli, Eroismo e letteratura in G. L. (C., III, 5). 

O. Cerquiglini, L. a Roma nella vita mondana (L., apri). 

*. L. Sighinolfi, Il L. a Bologna (Resto del Carlino, 1924). 

C. Sgroi, V. Gioberti e G. L.* Storia di un’amicizia , (RI., XXVII, 3). 

C. Ricci, Chi era ‘il giocatore di pallone celebrato dal L. (Rass. 
marchig., marzo). Carlo Dìdimi, allora di 23 anni, di nobile famiglia 
di Treja, eccellente in quel giuoco, nel quale ottenne grandi successi. 
Poi fu “ impavido patriota ,, appartenne alla “ Giovane Italia ,,, e fu 
presidente della Giunta del nuovo governo provvisorio nel 1860. 

Cfr. L. Filippi s. “ Pascoli (G.) ,. 


Letteratura comparata. 


A. Faggi, Le fonti de “ Viaggi di Gulliver, (M., XXIX, 3). Fra 
le quali la Città del sole del Campanella, ma indirettamente attraverso 
i Viaggi di Cyrano de Bergerac. 

| A. Pagliaro, Ifalia e Germania. “ Il settecento italiano e E. T. A. 
Hoffmann , (M., XXIX, 5). 

A.Faggi, Scrittori italiani nel carteggio Schiller: Goethe (M., XXIX, 7). 

J. G. Robertson, Studies in the Genesis of romantich Theory in the 
i Century. Cambridge, University Press, 1924. Cfr. M., XXIX, 10. 

+ M. Foresì, Tn emigrato della rivoluzione francese e il Le A. 
Domani a Firenze (RN., XLVI, marzo). 
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A.-Faggi, Stendhal in Italia (M., XXIX, 22). 

M. L. G. de Courten, Shelley e l’ Italia. Milano, Treves, 1923. 
Cfr. M., XXIX, 13. 

J. A. Strahan, Dyna in Italy (Edinburgh Review, n. 479). 

P. Van Tieghem, Les Jaylles de Gessner et le réve pastoral dans 
le preromantisme européen (RLC., IV, 2). Accenna anche alla fortuna 
del G. fra noi. 

J. P. Wickeroham Crawford, Un episodio de “ El Abencerraje ,, Y 
una novella de Ser Giovanni (Rev. de filol. esp., X, 3). Dalla 1" nov. del 
Pecorone: tema svolto anche da Masuccio, rimasto sconosciuto. 

G. Quaranta, Byron e l’ Itulia (Riv. di cult., VIII, 10-11). 

F. B., Un temoignace inconnu sur Byron dans une revue francaise 
de 1821 (RLC., IV, 2). Si accenna al culto del B. per Dante. 

P. Rajna, La corrispondenza di J. J. Rousseau (M., XXIX, 25). 
V’ è un epigramma in italiano del R.o0°© 

E. Zaniboni, Tre sonetti inediti in onore del Goethe, socio dell’ ac- 
cademia dell'Arcadia (Mezzogiorno di Napoli, 17-18 giugno). .Fra le 
carte del G., anche pastorello d’ Arcadia, si trovan tre sonetti, del 
pastore “ Clioneo » (Giuseppe de Fortis), in onore del “ signore de 
Goethe ,,, con dedica, e chiedenti danaro. 

G. Ortolani, // presidente de Brosses in Italia (M., XXIX, 2). A 
proposito della pubbl. di G. de 398 su cui v. questa Rass. XXVIII, 
280 e XXIX, 85 8g8. 

G. 8. Gargàno, Byron. “ Nel primo centenario della morte ,, (M., 
XXIX, 16). Nel medes. fasc.: Lord B. a Firenze, nel seg.: E. Martinengo 
Cesaresco, Re Murat e lord B. Nel Ste Sa torio: di Napoli : B.@ Livorno 
di G. F. Guerrazzi. 

P. Van Tieghem, Le mouvement romantique (Angleterre, Allema- 
gne, Italie, France). “ Textes choisis, commentés et annotés ,. Paris, 
Vuibert, 1923. 
| C. Pellegrini, A proposito di studi sul Sainte-Beuve (A., N. S., II, 2). 

U. Benassi, Una guerra letteraria italo-francese del sec. XVIII 
(GS., LXXXIII, 1-2). Sulle risposte che C. Pozzi, Andrea Mazza, A. Pa; 
radisi fecero, a Parma, ad un articolo do francese A. Deleyre contro 
la cultura italiana. 

O. Walzel, Il romanticismo tedesco. “ L’intuizione del mondo e 
della vita,,. Traduz. e bibliogr. di V. Sàntoli. Firenze, Vallecchi, 1924. 

E. Mele, Las poesias latinas de Garcilaso de la Vega y su perma- 
nencia en Italia (Bullet. hispanique, 1923-24). Eccellente lavoro : ne par; 
leremo nel venturo fascic. 


Letteratura contemporanea. 

C. Faggiano, L° “ Orco , poemetto inedito di V. Padula (RC., XXVIII, 
7-12). Continuaz. e fine. 

C. Calcaterra, Un romanzo vissuto di V. Aganoor (L., febbr.), 
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‘A. Vicinelli, A. Boito poeta ed il “ Nerone ,, (NA., 1° apr.). 
G. Cesari, Note per una bibliografia delle opere di A. Boito e della 
letteratura che le riguarda (Rass. di cult., marzo). 


Letteratura della critica, della storia della cultura, del costu- 
me ecc." 


G. Canevazzi, G. Sforza. Commemorazione. Modena, Soc. tip. mo- 
den., 1923 (Atti e Mem. d. Deput. St. P. per le prov. moden.). 

I. Maione, Studi e saggi di letteratura. Bologna, Zanichelli, 1924. 
Riguardano la nostra storia letteraria quelli sul Beato Dominici, sul 
Parini “ minore ,, sul Manzoni degl’ Inni sacri. 

G. Brognoligo, La cultura veneta. VI. (CR., XXII, 1-3). Continuando, 
si occupa degli studi a Vicenza, Verona, Belluno e Udine, e special- 
mente di A, Messedaglia, C. Cipolla, B. Sorio, P. Perez, G. Occioni- 
Bonaffons. 

G. Vitaletti, Per il fema del “ Malo alloggio , (GS., LXXXIII, 3). 

Bibliografia di A. Neri. Genova, Marchese e Campera, 1924. A 
cura di U. Monti. 

L. di Francia, Novellistica. Vol. I: “ Dalle origini al Bandello ,. 
Milano, Vallardi, 1924 (“ Storia d. gen. lett.,). 

P. Rajna, Dalla vecchia alla nuova Crusca (M., XXIX, 3). Cfr. nel 
medes. periodico (n. 4) una lettera d’'I. del Lungo al Min. dell’ Istruz. 

M. Marinetti, Il carteggio di A. Borgognoni (RM., XIV, 6). 

A. Meozzi, I parallelismi letterari e la critica dei paralleli (C., III, 
5). Sul metodo comparativo. 

V. Cian, La satira. Vol. I. Milano, Vallardi, 1923 (“ Stor. d. gen. 
lett. ,). 

P. Rajna, Gir. Mancini cx, XXIX, 6). 

E. Zaniboni, A/berghi e albergatori a Firenze dul Trecento all’Ot- 
tocento (M., XXIX, 4). V. una giunta del Gargano nel n.° 5 del medes. 
period. 

A. Tortoreto, Maniera romantica e motivi novellistici (RI.XXVII, 2). 
V. questa Rass., XXIX, 114. 

L. Tonelli, ‘A. ‘Albertazzi (M., XXIX, 20). 

A. Neppi, A Albertazzi (NA., 1 giugno). 

A. Tellini, Sentimenti ed affetti nella poesia popolare dei Ladini 
del Friuli. S. Vito al Tagliamento, Paolet, 1924. 


Letteratura della Decadenza (secc. XVII e XVIII). 


G. Rispoli, L’accademia palatina del Medinaceli. “ Contributo alla 
storia della cultura napoletana , (N. cultura, 1924). 

A. Panella, L’oratoria sacra in Itulia (M., XXIX, 14). A propo- 
sito del libro del Santini: v. la nostra Rass. XXVIII, 244. 

A. Pasini, G. Bezzi (RM., XIV, 8). È un poeta del sec. XVII. 


VII, 3). 
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I. Pollio, Bibliographie raisonnée des oeuvres de I. Casanova de 
Seingalt (Bull. de bibliophile, N. S., II, 1 dec.). Continua nei fasce. succ. 

R. di Mattei, La cultura politica inglese in Sicilia fra il Sette e 
l’Ottocento (RI., XXVII, 2). 

B. Brunelli, Un’ amica del Casanova. baleno: Sandron, 1924. È 
Giustiniana Wynne. V. G. Ortolani in M., XXIX, 16. 

G. Toffanin, L’eredità del Rinascimento in Arcadia. Bologna, Za- 
nichelli, 1924. V. M., XXIX, 16 e questa Rass., XXIX, 92. 

E. Damiani, Il racconto della prodigiosa evasione del Casanova dai 
Piombi di Venezia (Riv. di cult., VIII, 10). 

C. L. Curiel, Una truffa storica e tre scritti inediti di G. Casanova 


(M., XXIX, 7). 
N 


Letteratura delle origini (secc. XIII e XIV). 

G. A. Cesareo, Le origini della poesia lirica e la poesia siciliana 
sotto gli Svevi. Palermo, Sandron, 1924. Cfr. P. Rajna e L. Biadene nel 
M., XXIX, 21e2. 

FI. Pellegrini, La “ canzone d'amore , di G.Guinizzelli (NSM., I, 1). 

N. Scarpagno, La “ santa pazzia , di Frate Jacopone e le dottrine 
dei mistici medievali (ARo., VII, 3). 

C. G. Mor, Una poesia politica inedita del XI y sec. (ASL., L, 3-4). 
È dell’estate 1328. 

G. M. Monti, Per tre rime attribuite a ser Brunetto Latini (ARo., 


G. Vitaletti, Un tesoretto di proverbi e motti sentenziosi del sec. 
XIV (ARo., VII, 3). 

G. M. Monti, Bibliografia della Laude (B., XXV, 8-9). Continua. 

R. Guerrieri, Il laudario lirico della confraternita di S. Maria dei 
Raccomandati in Gualdo Tadino (Boll. d. Dep. st. p. per l’ Umbria, 
XXVI, 1-3). 
+. G. Zaccagnini, Le epistole in latino e in Pogaroe di Pietro de’ Boat- 
tieri. Imola, Galeati, 1924. 

G. Dainelli, M. Polo e il “ Milione , (L., gen.). 

G. Battelli, Le più belle leggende cristiane. “ Tratte da codici e 
da antiche stampe commentate e illustrate ,. Con un. preambolo di 
M. Scherillo, e con 32 tav. fuori testo. Milano, Hoepli, 1924. 

L. F. Benedetto, Il vero testo di M. Polo (M., XXIX, 4). Cfr, GS, 
LXXXIII, 2381. 

G. M. Monti, Cino da Pistoia giurista. Città di Castello, “Il solco ,, 
1924. V. questa Rass., XXIX, 113. 

L. di Benedetto, Contributi ciniani (BSP., XXVI, 2). 

G. Zaccagnini, Nuove notizie intorno a Soffredi del Grazia (GS., 
LXXXIII, 1-2). 

V. pel “ Beato Dominici ,, I. Maione, 8. “ Lett. della critica ecc. ,,. 
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. Letteratura del Rinascimento (secc. XV e XVI). 


R. Sabbadini, Giov. da Ravenna insigne figura d’ umanista (1343- 
1408). Da docum. ined. Como, Nani, 1924. 

A. Borzelli, G. Santacroce scultore napolitano del Cinquecento. Na- 
poli, Marzano, 1924. Riguarda anche il sepolcro del Sannazaro che il 
B. crede iniziato dal Santacroce. 

F. L. Schoell, Les mythologistes italiens de la Renaissance et la poesie 
elisabethaine (RLC., IV, 1). Il Boccaccio, L. Giraldi e N. Conti. 

L. Frati, L’epistolario inedito di P. Zambeccari (Atti e mem. d. Dep. 
st. p. per la Romagna, XIII, 4-6). 

I. del Lungo, Gli amori del Magnifico Lorenzo. “ Diporto mediceo, 
e due novelle di L. de’ Medici ora per la prima volta pubbl. col nome 
di lui ,. Bologna, Zanichelli, [1924]. Già edito nella N. Antol. Cfr. M., 
XXIX, 21. 

C. Karstien, Beitriige zur Einfahrung des Humanismus in die deut- 
sche Literatur (Germ.-roman. Monatschrift, XI, 6-8,9). Specialmente di 
E. S. Piccolomini che influì molto sul primo umanesimo tedesco. 

A. Borzelli, L. Terracina poetessa napolitana del Cinquecento. Na- 
poli, Marzano, 1924. 

— —L. Domenichi, Facezie. A cura di G. Fabris, con xilografie di P. 
Parigi. Roma, Formìggini, [1923]. Molte di queste Facezie son ola 
tom’è noto, dal Pontano. V. questa Rass. XXIX, 117. 

V. Pacifici, [Ippolito II d'Este cardinale di Ferrara. Da docum. 
orig. inediti. Tivoli, Soc. di st. e d’arte in Villa d’Este, 1924. Riguarda 
specialmente T. Tasso. | 

E. Solmi, sv vinciani. Firenze, “* La Voce ,,, 1924. Cfr. A. Faggi 
in M., XXIX, 

N L... ‘L'enciclopedismo el’umanesimo in Italia (R.,XXX1I,2-3). 

F. Ferri, Un accademico delle scienze di Bologna e il poeta Buainio 
parmense. Città di Castello, “ L. da Vinci,,, 1924. Difende la sua ediz. del 
Liber Isottaeus di B. contro le accuse di G. Albini (v.fass., XXVIII,116). 

° G. Marchetti Ferrante, Rievocazioni del Itinascimento. Bari, Laterza, 
1924. Cfr. M., XXIX, 3 e questa Russ., XXIX, 116. 

R. Sabbadini, Gli errori di un libro recente su Vittorino da Feltre 
(RIL., 1924). Quello del Woodward (v. Rass., XXVIII, 283). 

R. Sabbadini, Il metodo degli umanisti. In appendice, l'elenco di 
tutti lavori umanistici del $. Firenze, Le Monnier, 1922. Cfr. A., N. 
S., II, 2. 

M. Labò, L'architettura del Quattrocento (M., XXIX, 25). 

G. Huszti, C. Calcagnini in Ungheria (Corvina, III, 11). Continua. 

F. S. Giardina, Due umanisti siciliani in Ispagna contemporanei 
del Colombo e le loro descrizioni della Spagna (Boll. Soc. geogr. ttab,, 
XII, 7-8). L. Marineo e Claudio Arezzo. 

L. Bertalot, Versi latini di Bolza Trachalo da Rimini (ARo., VII, 3). 
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A. Fumagalli, G. Cardano e i suoi sonia sullo felicità (A., N. 
S., II 2). 

F. Malaguzzi-Valeri, La corte di Lodovico il Moro. “ Le arti indus- 
triali, la letteratura, la musica ,,.. Milano, Hoepli, 1923. 

L. Chiappelli, La libreria di un mercante fiorentino del ii 
(B., XXV, 8-9). Dietisalvi di Nerone, del 1433. 

G. Orlandi, Intorno alla vita e alle opere di P. Andrea de Bassi. 
“ Notizie ,, (GS., LXXXIII, 3). 


Letteratura del Risorgimento (XIX). 

U. T. Alter, T. Mamiani intimo (RN., XLVI, marzo). Con molte 
lettere inedite. 

L. di Poppa, L’ imitazione d’Orazio nelle “ Odi » del Fantoni. Melfi, 
Del Secolo, 1924. | 

D. Bianchi, La “ Ginevra, di A. Ranieri (R., XXXIL 2). 

G. Ortolani, Figure del Risorgimento : L. di Breme (M., XXIX, 6). 
A proposito della pubbl. del Calcaterra, per la quale v. questa Rass. 
XXIX, 92. 

R. Zagaria, Tra Dadi: “ Lett. ined. di A. Cesari, L. Angeloni 
e F. Ranalli ,, (RC., XXVIII, 7-12). Qui dell’Angeloni. Continua. 

J. Bocchialini, Poeti parmensi seri e giocosi dell’ ultimo - periodo 
‘ del Risorgimento; Poeti minori parmensi della seconda metà dell’ Otto- 
cento (APa., VIII, 1, 2). 

G. P. Clerici, Di un segreto riguar ‘dante il poeta A. Mazza, il bar. 
F. Cornacchia e P. Giordani (APa., VIII, 2). ‘ 

P. Nardi, Scapigliatura. “ Da G. Rovani a C. Dossi. Bologna?” za 
nichelli, 1924. Cfr. M., XXIX, 24. Ne parleremo nel pross. fasc. 

M. Puccini, Un epigono della scapigliatura : “ Ambrogio Bàzzero , 
(NA., 1° apr.). 

A. Pilot, La fine dell’ “ Imparziale , nel 1848 a Venezia (RN.). 

P. Zorut, Il Strolig Friulan. “ Pronostich par l’an 1821. Udin, 
par Liberal Vendram cum licenze dei Superiors ,,., Adatàt par l’ an 
1921. S. Vito sul Tagliamento, Paolet, [1924 ?]. 

G. Ortolani, Libertà e unità d’ Italia nel Settecento (Libertà econom. 
20 genn.). A proposito del libro di A. Ferrari, Prep. int. del Risorg., 
pel quale v. questa Rass. XXVIII, 229 sgg. 

G. Levi-Minzi, Il vice console Faccanoni e la famiglia Pellico. Docum. 
ined. (GS., LXKXXIII, 3). 

. P. Scardovi, La seconda e la terza scapigliatura milanese (RI., 
XXVII, 3). Continua. 


Letteratura drammatica. | 


A. de Santis, Caio Mario a Minturno. Ancona, Stab. tip. coop., 1924. 
Sulle opere drammatiche che han trattato quest’ argomento. 
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R. Lustig, Saggio di catalogo della collezione di melodrammi dellu 
r. Bibl. Marucelliana in Firenze (B., XXV, 8-9). 

G. R. Vitali, Teatro di poesia e teatro storico (RI., XXVII, 1). 

G. de Dominicis, / teatri di Roma nell’ età di Pio VI (Arch. stor. 
rom.j XLVI, 1-4). 

C. Musatti, Comici in ricetta (M., XXIX, 4). 

B. Brunelli, Le ultime pazzie di Truffaldino (M., XXIX, 21). 

C. Pascal, Socrate in commedia (Secolo XX, XXIII, 3). 

B. Brunelli, La celebrazione del “ Ruzzante , (M., XXIX, 17). V. 
questa Rass., XXVIII, 289. 

C. Levi, P. Ferrari e la critica. “ Saggio bibliografico nel 1° centen. 
della nascita ,,. 

C. Musatti, L’estrazione del lotto in una commedia del Settecento 
(M., XXIX, 17). Nella Cabala di F. degli Obizzi (1741). 7 

C. Musatti, “ Ludro ,, benefattore (M., XXIX, 11). L’ attore A. Pa- 
padopoli. 

B. Brunelli, La decadenza di Truffa!dino (M., XXIX, 12). Cfr. A. 
Zardo, Ancora Truffaldino in decadenza, nel medes. period. (n. 14). 

C. Levi, Commedia erudita e commedia dell’ arte (M., XXIX, 11). 
Su recenti pubbl. su questo argomento. 


Magalotti (L.). 


Le più belle pagine, scelte da L. Montano. Milano, Treves, 1924. | 


V. A. Faggi, Il M.el’“odorismo , in M., XXIX, 19. 


Manzoni (A.). 


Opere, a cura di G. Lesca. Firenze, Barbèra, 1923, voll 9. 

Le opere. “ Nel cinquantenario della morte del poeta ,. Pagine 
inedite di critici contemporanei raccolte, per volontà del Collegio 
Civico di Merate, da A. Gustarelli. Como, ‘l'ip. del “ La provincia di 
Como, 1923. 

N. Padellaro, La comicità del M. Con pref. di A. Momigliano. Roma, 
De Alberti, 1923. 

i Poesie religiose, a cura di G. Lazzeri. Milano, “ Modernissima ,, 1924. 


E. Pasi Vaccari, Il pensieroe l’arte di A. M.(Riv.dicult., VIII, 11).Cont, 


A. Pompeati, A. M. (Riv. di Bergamo, II, 23-4). 

E. Bevilacqua, La impopolarità dei “ Prom. Sp.,, (C., III, 1). Perchè 
è “ arte d’eccezione ,,, arte rara. 

J. Sanesi, L'indipendenza spirituale di A. M. (RIL., LVI, 12). 

P. Vaccari, La caduta della dinastia longobarda e la interpretazione 
storica di A. M. (RIL., LVI, 12). i 

U. Bosco, IZ Tasso, il M. e i romantici (C., III, 4). 

G. Franceschini, M. a Vicenza (NA., 16 feb.). 

I “ Prom. Sp.,. Pref. di A. Galletti, e Dizionarietto stor. filos. di 
G. Semprini. Firenze, Battistelli, 1922. 
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:C. Supino, Le idee economiche nei “ Prom. Sp.,. (RIL., LVI, 12). 

P. del Giudice, Ia interpretazione manzoniana di due luoghi di 
P. Diacono (RIL., LVI, 12). 

P. Bellezza, Nuove note per un commento ai “ Prom. Sp. , (ia 
LVI., 12). 

G, Gallavresi, Il M. di fronte a Napoleone I (RIL., LVI, 12). 

V. Ducceschi, I medici dei “ Prom. Sp. , (RIL., LVI, 12). 

‘ A. Faggi,1“ Prom. Sp. ,yei“ Miserabili , di V. Hugo (M.,.XXIX,5). 
Raffronto fra i due romanzi nei personaggi e nelle situazioni simili. 

M. Frittelli, /l M. a Siena (BS., XXX, 1). 

P. Giacosa, “ Naturae convenienter vivere ,. “ A proposito di un 
centenario , (L., giugno). Quello del M., del quale tratteggia la figura 
come marito e padre. 

G. A. Cesareo, I due M. (NA., 1 giug.). 

Appendice al cap. III delle “ Osservazioni sulla morale cattolica ,,. 
Torino, Paravia, 1924. A cura di D. Bulferetti: v. M., XXIX, 15,. 
l’art. di A. Faggi: M. e l’ Utilitarismo. —’ 

A. Locatelli-Milesi, La signora di Monza nella realtà. Milano, 
Treves, 1924. Cfr. M., XXIX, 17. 

L. Cunsolo, A. H. Polistena, “ Nosside ,, 1923. 

M. Ziino, M. e la cigccolata (Pro familia, XXV, 11). Nel cap. X 
dei Prom. Sp. si parla dell’ uso di quella bevanda. molto prediletta 
dal M., la quale attecchì in Italia solo dopo la metà del sec. XVII, 
‘mentre nel romanzo si dà già in uso verso il 1617. 

T. L. Rizzo, {l M. ed il Romanticismo (nell’ Annuario scolast. del 
Liceo di Lucera, 1922-3): 
| I “ Prom. Sp. ,, con note di A. Belloni. Milano, Vallardi, 1923, 
voll. 2. 

M. Ziino, Un passo oscuro dei “ Prom. Sp. ,, (M., XXIX, 4). “ Come 
e perchè, acquistando quel poco che i due promessi avevano al sole 
nel loro paesello, il marchese, successore di d. Rodrigo, sarebbe diven- 
tato compadrone di d. Abbondio ? (cap. XXXVIII),. Cfr. il n°8 del 
medes. periodico. 

A, Monti, Autografi e cimeli manzoniani di proprietà del pio Istituto 
dei figli della Providenza in Milano. Milano, Scuola tip. dell’Istituto, 1923» 

C. Angelini, Zl dono del M. Firenze, Vallecchi, 1924. Cfr. M., XXIX, 
14. Il dono è d’aver dato “ il popolo all’arte e l’arte al popolo ,,. Cfr. il 
n. 17 del medes. period. 

G. Pecci, Un romagnolo nemico di M. e feroce anticarducciano (RM., 
XIV, 6). F. Balsimelli. Continua, nel n.° 11, con lo stesso titolo e lag. 
giunta “ Suoi oppositori e difensori ,,. 

G. P. Bognetti, Il Lazzaretto di Milano e la feste del 1630 (ASL., 
L, 3-4). Commento all’ episodio dei Prom. Sp., al quale si riferisce 
anche l’ articolo di A. G., Per la sor ia della peste IMALZONE Gna, nel 
medes. fasc. 
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G. B. Emert, Note manzoniane (Studi trentini, IV, 3). Riguardano 
l'amicizia fra il M. e il Rosmini, e dànno tre letttere ined. 


Marino (G. B.). 


Idillii favolosi. Torino, Un. tip. editr. tor., 1923 (“ Collez. Class. 
ital.,). A cura di G. Balsamo-Crivelli, che vi ha preposta un’ introd., 
ove tratta della Sampogna e degli altri Idilli. 

“A. Borzelli, Gli epitalami del cuv. M. e particolarmente del terzo. 
Napoli, Marzano, 1924. 
A. Borzelli, La Galeria del cav. M. Napoli, Ceccoli e F., 1923. 


Metastasio (P.). 


C. Levi, Nell’ intimità del M. (M., XXIX, 24). Su recenti pubblicaz. 
metastasiane. 


Monti (V.). 
A. Bertoldi, V. M. e il Principe di Carignano (NA., 1° marzo). 
G. Bertoni, Due ammiratrici di V. M. (Contemporaneo, I, 3). Cla 
rina Mosconi e Teresa Malvezzi. 
G. Bustico, Bibliografia di V. M. Firenze, Olschki, 1924. 


Muratori (L. A.). 
A. C., M.e i burattini (L., febbr.). 


Parini (G.). 
Cfr. I. Maione s. “ Letteratura della critica ,. 


Pascoli (G.). 


Tallusa, trad. di Q. Ficarî (RM., XIV, 7). Nei numeri seg. (8 e DI 
son tradotti anche il Centurione e Pompanid Grecina. 

U. Ghiron, Pomponia Grecina. “ Dai Carmina di G. P., (NA.,, 
1° giugno). 
.  C. Rivalta, La prima lezione del P. all'università di Bologna (RM., 
1924). | 

Z. Morelli, Il simbolismo nell’arte di G. P. (AR., IV, 7-9). 

L. Fucile, 12 “ Solon , del P. (AR. V, 1-12). 

A. Annaratone, I “ Veterani di Caligola » del P. (AR. V, 1-12). 

P. Lorenzetti, Il cristianesimo di G. P. (RM., XIV, 12). 

(}. Pecci, La via Emilia in G. P. e A. Oriani (RM, XIV, 12). 

L. Pietrobono, “ Orfano , (RM., XIV, 12). Difesa di questo rifaci- 
mento di “ Neve , nelle Myricue. 

A. Galletti, I! P. e la storia (RM., XIV, 12). 

B. Cestaro, L’“ Ulisse , del P. (C., II, 4). 
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E. Santoni, Umanesimo e umanità nella poesia di G.P.(RM.,XIV,12). 

L. Filippi, P. e Leopardi (RM., XIV, 12). 

C. Pellegrini, Traduzioni e riduzioni del P. dalla letteratura fran- 
cese (RM., XIV, 12). 

Cfr. L. Valli, La tomba ecc. s. “ Alighieri (D.) ,,. 


Pellico (S.). 
V. G. Mevi-Minzi s. “ Letteratura del Risorg. ,. 


Petrarca (F.). © ah La 

Dal “ Canzoniere , e dai “ Trionfi ,. Torino, Soc. editr. intern., 
1922. Scelta, a cura di F. Ravello che vi ha permesso uno studio su 
“ L’animo del P. ,. 

Rime scelte e il “ Trionfo della Morte ,. Con argomenti, commen- 
tario dichiarativo e giudizi a ciascun componim. dei migliori critici 
della poesia petrarchesca. A cura di G. R. Ceriello. Milano, Signo- 
relli, [1924]. 

Epistolae selectae. Ed.A.F.Johnson. Oxford, Clarendon Press., 1923. 

L. Frati, Il F. e la musica (Riv. mus. ital., XXXI, 1). 

‘E. Carrara, “ Italia mia, (C., III, 1). 

G. Barono, Su i vv. 71-2 della canz. all“ Italia, del P. (Arte e 
morale, VI, 6). 

| N. Festa, Estratti di Floro negli scolii all’ “ Africa , del P. (Riv, 
di filol. e di istr. clas., LI., 2). 

E. Vannutelli, If march. di Santillana e F. P. (RI.,, XXVII, 2). 

A. Foresti, Due postille alla canz. del ‘P::-* Una donna più bella 
assai che ’l sole, (GS., LXKXXIII, 1-2). 

A. Foresti, Postille di cronologia petrarchesca. “ Una parabola con- 
solatrice ,, “ A] grammatico Gilberto da Parma ,, “ Una tappa pres- 
so Azzo da Correggio nell’aprile del 1362 , (R., XXXI, 6). 

E. Proto, Il son.“ Una candida cerva , di F.P.(RC., XXXIII, 7-12). 

Cfr. A. Foresti, Sull’ incontro ecc., s. “ Alighieri (D.),,. i 


fa 


Pontano (G.). 


| D. Claps, Dal P. “ Le rime a Focilla,: Hendecasyllaborum liber 
II (AR., V, 112). Y'raduz. in versi dei carmi IV, V, VII, VIII, XIII, 
XVI, XVII. 
L. Vischi, Le Naeniae del P. (AR., IV, 7-9). 
Cfr. L. Domenichi, s. “ Letteratura del Rinasc. ,,. 


Redi (F.). 
ID “ Bacco in Toscana, e V “ Arianna inferma ,. Roma, “ Leonardo 
da Vinci,, 1923. A cura di A. Mieli. 
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Sannazaro (J.). 
Cfr. A. Borzelli, G. Santacroce, s. “ Letter. del Rinasc. ,. 


Segneri (P.). 
M. Ziino, P. S. (Vita e pens., X, 15. 


Settembrini (L.). | 
Le più belle pagine, scelte da V. Morello. Milano, Treves, 1924. 


Stampa (G.). 
M. Sticco, Nel centenario di G. S. (Vita e pens., 1924). 


Tasso (T.). 


C. Guerrieri Crocetti, Il “Rinaldo, di T. T. Firenze, Vallecchi, 1924. 
‘Cfr. U. Bosco, s. “ Manzoni (A.) , e V. Pacifici s. “ Letteratura d. 
Rinasc.,,. 


Tommaseo (N.). 
Le preghiere, raccolte e ordinate da V. Miagostovich. Firenze, Le 
Monnier, 1924. 
A.Panella, La politica del Cavourele malinconie del T.(M.,XXIX,25) 
G. de Bersa, Tommaseana (Riv. dalmatica, VI, 4). 


Verri (P.). | 

S. Caramella, / problemi del gusto e dell’ arte nella mente di P. V. 
(R., XXXII, 1-8). Si occupa de “ Gli scritti del Ca/fè, del Carteggio, 
e del .Discorso sull’ indole del piacere e del dolore. 


Vico (G. B.). 
. C. E. Vaughan, G. V. an eightteenth-century Pioneer (Bull. of the 
J. Rolands Library, vol. VI, 8). Cfr. CR., XXII, 175. 


Zanella (G.). 
A. Prearo, Classicismo ed originalità nell’ opera di G. Z. Vicenza, 
Galla, 1924. 
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Pt 

Giova sapere anzitutto che le più antiche biografie a 
stampa di B. D. l’avevan fatto nascere in Valcamonica nel 
1642 (1). Vere o false che fossero queste due determinazioni, 
erano state accettate da tutti senza discussione, e così pas- 
sarono da un’opera di divulgazione ad un’altra, finchè il 
patrizio bresciano Vincenzo Peroni, senza alcun tono pole- 
mico, ma con evidente intenzione di correggere un doppio 
errore, affermò pubblicamente nel 1816 che il D. nacque in 
Brescia l’anno 1651 (2). Ma, purtroppo, essendo l’opera del 
Peroni passata inosservata in Italia e fuori d’Italia, la prima 
versione continuò la sua marcia e apparve anche in altre 
stampe posteriori (3), e forse l’avremmo veduta far capolino 
anche nelle storie della letteratura italiana più vicine a noi, 
se il Rivalta nel 1896, senza aver letto la breve biografia del 
D. scritta dal patrizio bresciano, non avesse rimesso in onore 


le stesse notizie, che aveva trovato per caso in un anonimo . 


documento inedito della Concordiana di Rovigo (4). Ma che 
cosa è questo documento e quale importanza ha esso nella 
bibliografia del nostro' poeta ? di 

Già il compianto Giovanni Tàmbara, tre anni prima 
della pubblicazione dello studio del Rivalta, ci aveva in- 
formati dell’esistenza nella Concordiana di un manoscritto 
adespoto, avente per titolo : Alcune memorie della vita del 
K.re Bartolomeo Dotti, trovato fra le numerose carte di 


(1) Vedremo in seguito chi sono questi più antichi biografi, dei 
quali mi devo occupare particolarmente. 

(2) Cfr. V. PERONI, Biblioteca bresciana, opera postuma ecc. (Brescia, 
Bettoni, 1816), vol. II, p. 14. 

(3) Cfr. Biografia universale antica e moderna, traduz. ampliata e 
corretta di quella franc. del MicHauD (Venezia, Missiaglia, 1824), vol..XV; 
PREDARI, Raccolta dei poeti satirici italiani (in “ Biblioteca dei Comuni 
italiani ,) vol. III, p. 261; V. MALAMANI, Il Settecento a Venezia (Torino, 
Roux, 1891), vol. I, p. 7. 

(4) Cfr. Op. cil., pp. 11-12. 


rai dale Di 
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Giorgio Litino, che quella biblioteca possiede (1); ma il 
Rivalta, che non si accorse neppure di questa informazione, 
ripetè la cosa come chi dice una novita (2). E mentre egli 
avrebbe potuto aggiungere qualcosa di più sulla storia di 
questo manoscritto, «non indagò neppure se fosse una bio- 
grafia originale o una semplice trascrizione : ciò che non 
era, come vedremo, punto difficile stabilire. Infatti, in una 
altra biblioteca, non molto lontana dalla rodigina e in cui 
pare che il Rivalta abbia fatto una qualche ricerea sul D., 
esisteva, come esiste tuttora, un documento più antico di 
questo e che ha con esso .una strettissima parentela : dirò 
subito di che si tratta, sebbene l' abbia già annunziato il 
Peroni stesso da più di un secolo. 

Scomparso tragicamente nel genn. 1713, il D. non fu 
completamente: dimenticato negli anni che seguirono. Se di 
lui e intorno a lui non si pubblicò nulla fino al 1757 (8), 


(1) Cfr. I’ Inventario della Biblioteca dell’ Accademia dei Concordi, 
nel vol. IJI degli “ Inventari delle biblioteche italiane , di G. Maz- 
ZATINTI (Forlì, 1893): cod. 208 (8. 1. 30). Il TÀmBaARA registra molti 
altri scritti del Litino che si trovano nei codd. 178, 270, 805, 316, 322, 
334 e 385, come registra poesie del D., CAO si leggono nei codd. 199, 
237, 407 e 408 di quella biblioteca. 

(2) Op. cit., }. cit. 

(3) È noto che in vita il'D., oltre a molti componimenti d’ occa- 
sione, pubblicò una raccolta di liriche sotto il titolo: Delle rime di 
B. D. I soneiti consacrati a Sua Eccellenza il signor Girolamo Cornaro 
Cavalier, Procurator di S. Marco, Proveditor Generale da Mar con auto- 
rità di Capitan Generale. In Venezia, MDCLXXKXIX. Il quale vol. 
in 12°, contiene 464 son., di cui parecchi son proposte o risposte d’ altri 
poeti, e un’ “ Oda,,, o canzone, intitolata “ Cremuzio Cordo al Senato 
Romano ,, pubblicata come saggio d’una raccolta di Ode, o canzoni, 
che avrebbe stampato in seguito, se i sonetti fosser piaciuti al pub. 
blico. Ma in effetto il D. non diede alle stampe nè questa seconda 
raccolta, nè quella delle sue satire. E dovevano passare 44 anni dalla 
sua morte prima che si cominciassero a. pubblicare, riuniti in volume, 
i suoi componimenti più originali: ecco l’ elenco cronologico delle 
varie cdizz. delle Satire dottiane. 

1°. — Satire del Cavalier D., in 2 volumetti in 16° (Ginevra, Cra- 

‘ mer, 1757). La “ Parte Prima , ha 16 sat. e due sonn. (uno in prin. 
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ciò non significa che nessuno abbia cercato di farne rivivere 
quasi subito la memoria ; chè un suo amico bresciano (uno 
dei pochissimi, che gli erano rimasti fedeli per tutta la vita) 
dal 1713 al 1737 attese in silenzio ad una raccolta completa 
di tutti gli scritti poetici del D. per darla. alle stampe in 
cinque volumi. E poichè questo raccoglitore giudicava op- 
portuno che la importante silloge fosse preceduta da una 
biografia dell'autore e nessuno ne conosceva la vita meglio 
di lui, riunì molti documenti utili, richiamò tutti i suoi ri- 
cordi e si valse degli uni e degli altri per scrivere la prima 
e più diffusa illustrazione della figura, dell'attività e delle 
vicende del nostro poeta. Questo amico fedele fu Giulio.Ga- 
gliardi, nato a Brescia intorno al 1660 e divenuto poi 
giureconsulto e avvocato fiscale della stessa città, nonchè 
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cipio e l’ altro in fine); la “ Seconda , ne ha 84 e una “ Risposta , 
anonima alle Satire del Cav. D. Questa ediz. fu curata dal romano 
Giusto Conti (1720-1790), che visse lungamente a Parigi insegnando, 
e fu recensita nel periodico francese Journal étranger del febbr. 1758 
(pp. 177-192). 

2. — Satire del Cav. D., in due volumetti (Amsterdam, 1790). La 
“ Parte Prima , contiene 16 sat. e un solo son. (quello a principio); 
la “ Seconda ,, ne ha 34 e la “ Risposta , ecc.: tutti compon. già noti. 

3. — Satire inedite del Cav. D., in due volumetti (Ginevra, 1797). 
La “ Parte Prima, con 22 sat. nuove, un son. a principio e l’ in- 
dice dei titoli e dei capoversi; la “ Seconda ,, 42 sat. nuove, un 
altro son. in fine e l’ indice dei soli titoli. Il RivaLTa ricorda più volte 
questa ediz. nel corso del suo lavoro, ma se ne dimentica affatto nel 
“ Cenno. bibliografico ,. 

4, — Satire del Cav. D., in tre volumetti (Ginevra, 1807). La “ Parte 
Prima , contiene 9 satire ordinate come quelle del 1757, più il son. 
a principio e l' ode “ Cremuzio ecc. ,, ma con titoto più largo e con 
l’ indicazione di “ Satira X ,; la “ Seconda, altre 22 satire già edite 
nel 1757, ma in ordine diverso ; la “ ‘l'erza , ne ha 21 già edite e la 
cit. /tisposta. î 

5, — Una ristampa parziale delle Satire del D. si ebbe nel 1853, 
quando F. PrEDARI pubblicò la Kuaccolta cit. Sono 11 satire, tutte già 
edite, precedute da una breve biografia del D., e scelte con criteri 
speciali (cfr. il vol. III della Raccolta, pp. 261-401). Questa ristampa 
fu ignorata affatto dal RIVvALTA. 


Pe 
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scrittore di varie opere in prosa e poeta lirico a tempo 
perso : il Peroni aggiunge che fu dotato di pronto e pene- 
trante ingegno e che coltivò l’amicizia dei più famosi let-. 
terati contemporanei (1). Ma mentre il Gagliardi pubblicò 
in vita parecchi suoi scritti (2), non riusci mai — ignoro 
ancora il perchè — ad affidare alle stampe nè la copiosa e 
ordinata per quanto incompleta raccolta dei versi dottiani, 
nè la biografia dell'amico poeta. Tuttavia la doppia fatica 
del biografo-raccoglitore non andò perduta, e dopo la morte 
di lui, avvenuta appunto nel 1737, i suoi cinque volumi 
mss. conténenti anche numerosi documenti epistolari del 
D. finora ignorati passarono alla Biblioteca Queriniana, dove 
si trovan tuttora a disposizione degli studiosi, Ivi li consultò 
già il Peroni (3), ed ivi li avrebbe potuti consultare, con 
molto profitto, anche il Rivalta, che pur li ricorda molto 
inesattamente nel suo studio sul D. (4). E se li avesse con- 
sultati, non gli sarebbe certamente sfuggita la biografia del 
Gagliardi, e — quel che più importa — la sua intima relazione 
‘con quella anonima della Concordiana. 

Un primo sospetto d’una certa affinità fra i due mss.. 
io lo ebbi quando — or sono alcupri mesi — il cortese biblio- 
tecario della Queriniana mi comunicò per lettera il titolo 
testuale della biografia del Gagliardi, che corrisponde per- 
fettamente a quello del doc. rodigino..Ma un sospetto ancora 


(1) Cfr. Op. cit., vol. cit., p. 79-80. 

(2) Cfr. PERONI, Op. cit., vol. e I. cit. 

(3) Infatti, nella cit. biogr. del D., in Biblioteca bresciana ecc., 
egli dice: “ Tutte le sue opere. poi colla vita di lui inedita scritta 
“ da Giulio Gagliardi si conservano nella Queriniana in cinque volumi 
“ mss. in 4,0 \ 

(4) Cfr. Op. cit., p. 71, dove dice: “ Tutte le satire del D. [soltan- 
“ to ?] furono raccolte, a quanto pare, per un’ intera edizione dal 
“ Cav. Gagliardi, e si conservano manoscritte [o come, se no ?] nella 
“ Queriniana in Venezia [davvero ?], in cinque volumi in 4°, segnati 
“ D. VII. 2, [ma questa è, come vedremo, la segnatura del solo 
primo vol.]. 
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più fondato d’una vera e propria identità di concezione bio- 
grafica sorse in me, quando potei avere di lì ‘a poco dai due 
bibliotecari di Brescia e di Rovigo la trascrizione esatta del 
primo. periodo (che m'’ interessava più di tutto il resto, come 
il lettore potrà facilmente comprendere) nei due testi mss.:. 
esso mì apparve, attraverso le due comunicazioni, d’ una 
forma unica anche nei più minuti particolari. Avrei potuto 
credere sufficiente questo doppio confronto per dichiarare 
subito che le due biografie sono una cosa sola e che il ms. 
rodigino non è altro che una ccpia della biografia originale. 
del Gagliardi, posseduta dalla Queriniana ; ma io ho voluto 
fornirmi d’indizi ancora più sicuri prima di fare una simile 
dichiarazione, e, non avendo il modo di riunire in un sol 
luogo i due codici per una consultazione simultanea di essi 
(come sarebbe stato necessario a risolver la questione) e 
ritenendo che, anzitutto, occorreva conoscer direttamente il 
testo completo del ms. quariniano, mi son recato espressamente 
a Brescia, ed ecco il frutto della mia disamina. 

I cinque codd. gagliardiani posseduti dalla Queriniana 
son quelli segnati D. VII. 2-3-4-5-6 : di essi il quinto, di 
cc. 306, che non ha titolo alcuno e contiene, anzitutto, 
molte canzoni (1) nonchè parecchie lettere autografe del 


(1) Il D. cominciò la sua carriera poetica con una canz. composta 
in onore di Antonio Corraro e pubblicata in foglio volante a Brescia, 
nel 1673, come dice il Soranzo in Billiografia veneziana, e non nel 
1663, come dice il RivaLta (Op. cit., p. 12). Un’altra ne pubblicò 
l’anno dopo nella raccolta poetica per Il glorioso martirio dei 10000 
soldati crocifissi nel monte Ararat nell’ Armenia ecc. (Brescia, Rizzardi, 
1674), ed è il primo compon. del vol. Una terza canz. fu scritta con 
intenzioni satiriche dal D. su Cremuzio Cordo e inserita nel vol. dei 
sonn., pubblicato nel 1689. Altre canz. stampate di B. D. non conosco; 
ma egli che intendeva di pubblicarne un vol. e poi non mantenne 
la promessa, ne lasciò molte mss., che troviamo in questo vol. del 
Gagliardi: esse si trovano fra le cc. 1-78, 92-110 e 205-223, tutte nume- 
rate progressivamente ; ma i vuoti intermedi dimostrano che ne manca 
qualcuna: infatti, altre canzz. autografe si trovano in aitri codd. queri- 
niani, che vedremo. 
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D. (1) quasi completamente ignote agli studiosi moderni (2), 
ci presenta quasi a mezzo, cioè tra la c. 173 e la 180, lo 
scritto del Gagliardi intitolato Alcune memorie della vita 
del Cav. B. D. (8). Io ho letto interamente queste “ me- 
morie ,, tenendo vicino lo studio del Rivalta, e dal prin- 
cipio alla fine della mia lettura ho ritrovato in esse tali e 
quali tutte le frasi riportate testualmente dal biografo 
‘moderno di sul ms. rodigino (4), ho sentito lo stesso lin- 
guaggio un po’ scorretto nonchè infarcito di latinismi, lo 
stesso stile accademico, la stessa retorica e, finalmente, ho 
visto attraverso le derivazioni rivaltiane la stessa disposi- 
zions della materia. Tuttociò mi ha tolto ogni dubbio e 
mi ha fatto ritenere ormai inutile di consultare il cod. con- 
cordiano, poichè dimostra chiaramente che chi ha redatto 


(1) Le lettere dottiane contenute in questo cod. son 26 e non 
ordinate cronologicamente. Son datate da Brescia, da Milano, da Tor- 
. tona, da S. Maura, da Venezia e da Lesina e indirizzate a C. G. Fontana, 
R. Dotti, G. Gagliardi, N. Bargnani (e non Bargnoni, come scrive il 
RivaLTA, Op. cit., pp. 20-22): furono scritte fra il 1674 e il 1705. Altre 
tre lettere mss. del D. al Gagliardi (Venezia, 1705) si trovano nel cod. 
querin. D. VI 10. Alcune di queste lettere contengono dei sonn. e delle 
canzz. del D. / 
| — (@) Alcune ne ricorda qua e là il Rrvarra, ma desumendole dalla 
biografia inedita da lui consultata a Rovigo-(cfr. Op. cit., pp. 19-22). 

(3) Degli altri codd. gagliardiani quello segnato D. VII. 2 8’ inti-. 
tola: Delle Rime di Bart. D. I sonetti ecc. parte I — e contiene qualche 
altro documento che vedremo, contando cc. 214; quello segn. D. VII. 
3 ha lo stesso titolo del precedente e contiene la parte II dei Sonetti, 
e precisamente quelli “ faceti, amorosi, morali ,, giungendo fino alla 
c. 214; quello segn. D. VII. 4 s'intitola Raccolta di varie rime del 
Cav. B. D., e contiene molte “ Ode ,, canzoni e anche satire del me- 
desimo autore, giungendo fino alla c. 449; quello segnato D. VII. 6° 
s'intitola Satire del D. ed altri, giungendo fino a c..222. Dei cinque codd 
i primi tre son traseritti da altra mano, in bel carattere nitido, il 
quarto fu redatto dal Gagliardi stesso ; l’ ultimo è in caratteri diversi. 

(4) Basterà che io qui richiami le frasi virgolate dal RrvaLrà, ri- 
portate nel suo studio cit. (pp. 14, 16 e 18). Sarebbe troppo lungo 
raccogliere poi qui quelle che -egli riferisce senza virgolarle e che 
lievemente modifica per adattarle alle esigenze del suo stile, 
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‘questo ms., ha -seguito e riprodotto la biografia originale del 
Gagliardi. Ma devo aggiunger subito che, mentre procedevo 
nella mia lettura, mi accorsi che qua e là certi particolari 
riferiti più o meno testualmente dal Rivalta si cercano in- 
vano nelle Memorie originali della Queriniana (1); e mi 
son subito domandato di quale altra fonte si sia servito 
l'anonimo trascrittore delle Memorie rodigine. Nè sarei ve- 
nuto a capo di quest'altra ricerca, se il caso non mi avesse’ 
quasi subito fatto mettere gli occhi sopra un doc, inaspettato. 

Il cod. gagliardiano — queriniano D. VII. 2., il quale, 
come s'è detto dianzi, fu messo insieme cogli altri quattro 
per preparare quella ediz. completa delle poesie dottiane che 
non è divenuta ancora realtà, ci offre, oltre a molti sonetti 
del nostro ed oltre ad un foglio stampato e firmato dallo 
stesso poeta ed altre piccole cose, anche un Compendio della 
Vita del Cav. B. D. Bresciano, scritto da Giulio Gagliardi 
Cittadino Bresciano. Esso fu redatto da una mano diversa 
da quella del Gagliardi; ma certamente il redattore scrisse 
sotto la di lui dettatura, se poi il Gagliardi stesso accoglieva 
il Compendio nel cod. suddetto di sua proprietà (2). Co- 
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(1) Accennerò fra poco alcuni di questi particolari: quelli cioè 
che mi sembrano i più importanti. | 

(2) Questo Compendio si trova proprio a principio del cod. ed ha 
‘una numerazione di pagine speciale da 1 a x, ciò che dimostra esservi 
stato aggiunto più tardi. Giova qui aggiungere che la Queriniana 
possiede anche altri codd. di poesie del D. e precisamente : 1%, “ Mi. 
scellanea N. 106 ,,, che contiene in fine 11 compon. del nostro ; 2°, Cod. 
E. V. 24, intitolato: Sonetti del Kav. Bart. D. e contenente 10 compo- 
nimenti; 3°, Cod. I VI. 27, intit.: Rime e satire del Sig. Kav. B. D. ecc., 
con note del sig. Vincenzo Da Canal, nobile veneziano, contenente 
10 son. e parecchie satire; 4°, Cod. I. III, 4, dal titolo: D. Satire ma- 
noscritte, contenente satire e canzoni: in 4°, 5°, e 6°, Codd. K. V. 52 
e 53, dal titolo generale: Raccolta di tutte le opere pubblicate ed inedite 
del Cav. Bart. D. bresciano, estratte da ottimi e sinceri esemplari emen- 
date ed illustrate con annotazioni utili e curiose principalmente nelle 
satire ecc., in due tomi in 4°, di cui il primo contiene le poesie liriche, 
il secondo le satiriche, copiate tutte da Teodoro Frigo, com’ è detto 
nel frontespizio del II tomo. 
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munque, questo scritto biografico è più breve di Alcune 
Memorie ecc., ma quel che più importa notare è che contiene, 
nella sua brevità, notizie e determinazioni che mancano in 
esse (1), mentre si ritrovano nel mss. concordiano, da cui 
le attinse il Rivalta (2). É chiaro quindi che il codicista 
rodigino sì valse tanto dell’ originale gagliardiano quanto 
del Compendio, fondendo insieme la materia dell’uno e 
dell’ altro. 
Per quanto, alma il Rivalta ignorasse, mentre scri- 
veva la sua monografia, tutta l’importanza della fonte prin- 


cipale, a cuì ricorse per scrivere la biografia del nostro sati- . 


rico, tuttavia non poteva incontrare in questo una fortuna 
migliore. E quando — per tornare al punto di partenza — 
noi lo vediamo asserire che quella fonte biografica “ merita 
maggior fiducia y delle biografie stampate precedentemen- 
te (3) — ad eccezione, però; di quella, importantissima nella 
sua brevità, di Vincenzo Peroni, che egli non conosceva, — 
aveva in generale tutte le. ragioni di farlo. Ma in particolare, 
cioè nella duplice questione dell’anno e del luogo di nascita 
del D., aveva proprio ragione di escludere che il poeta fosse 
nato in un paese di Valcamonica, “ come vogliono alcuni , 
e di dichiarare addirittura inaccettabile l'affermazione del 
Malamani (e non di lui solo, veramente) che questa nascita 
fosse avvenuta nel 1642, per accettare l’ indicazione locale 
.@ la data segnata nella biografia inedita del Gagliardi ? (4) 
Su quali fondamenti si basa la maggior fiducia dal Rivalta 
. concessa al- ms. per questi due fatti speciali ? 


(1) Per es., in Alcune memorie del cod. Gagliard. Querin. D. VII. 5 
si legge questo periodo : “ Seguì in quel tempo la morte di un genti- 
“luomo bresciano di famiglia riguardevole, ucciso in villa di notte 
“ tempo senza che fossero noti li rei di un così grave misfatto ,, mentre 
nel Compendio ecc. è detto che il gentiluomo, di cui sì parla, fu Be- 
nedetto Chizzola. 

(2) Cfr. Op. cit., p. 14. 

(3) Cfr. Op. cit., p. 11. 

(4) Cfr. Op. cit., pp. 11-12. 
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Se osserviamo le Memorie gagliardiane, noi vediamo 
che esse cominciano con questo periodo: “ Nacque B. [D.] 
“di onesti natali da Pasquino Dotti e da Ottavia Vinacesi 
“ sua moglie, sorella di Fortunato (noto per qualche tintura 
“ di lingue orientali e di lettere amene) l’anno 1651, nella 
“ città di Brescia ,. E se esaminiamo il Compendio di 
. quelle Memorie, notia mo snbito che non differisce da esse 
in questo periodo che per la avvenuta soppressione della 
. parentesi riguardante Fortunato Vinaccesi, che nel sec. XVII] 
ebbe fama di ottico eccellente e fu anche archeologo e bi- 
bliografo distinto (1), ma che in realtà qui non poteva esser 
qualificato se non per sfoggio di erudizione. Ora il Rivalta, 
dopo aver letto il ms. rodigino, osserva che esso “ cì mostra 
“ una tale conoscenza, nel biografo, delle strane vicende 
© della vita del D., una serie così continva di particolari 
“ riguardanti spesso la vita privata di lui e una tale sicu- 
“ rezza nel ricordare nomi e date di secondaria importanza, 
“ che per questa straordinaria accuratezza merita la fiducia 
“ del critico ,, (2). E certo si può aminettere in linea generale 
che la biografia gagliardiana sia più attendibile di quella 
che servi di base al Malamani, cioè dell'articolo sul D., ap- 
parso nella traduzione ampliata edita dal Missiaglia vene- 
ziano fra il 1822 ed il 1838 della cit. Biographie univer- 
selle del Michaud (8). Ma il Rivalta, come non ha studiato 
la provenienza della biografia che egli chiama rodigina, così 
non si è reso esatto conto della provenienza di quella, dirò 
così, missiagliana, che ritiene scritta in origine da qualche 
letterato francese (4), mentre è la riproduzione precisa 


(1) A lui si deve infatti la 2* ediz. corretta ed ampliata delle 
Memorie bresciane di OTTAVIO ltossI (Brescia, Gromi, 1693). 

(2) Cfr. Op. cit., p. 12. - 

(3) Cfr. Op. cit., pp. 251-252. 

(4) La prima ediz, della Biographie universelle del MicnauD non 
contiene nessuna biografia di B. D. Ce n’ è una, invece, nel vol. XI 
della seconda ediz. del 1858, firmata dal Weiss, che è ricalcata su 
quella della raccolta missiagliana. 
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dell'articolo biografico che sul D. aveva diffuso fino dal 
1796 il Nuovo Dizionario istorico ecc., edito dal Remon- 
dini a Bassano veneto (1) e che è da considerare come la 
prima “ vita, del nostro poeta, cronologicamente parlando (2). 
Inoltre il Rivalta dimentica che il critico non deve e non 
può appagarsi d'una disamina superficiale, qual’è la sua, in 
una questione di esattezza storica, come questa, e che prima 
di venire ad una conclusione così recisa ed assoluta, la quale 
coinvolge tutte le parti della biografia gagliardiana e non 
una soltanto, sarebbe stato necessario istituire dei confronti 
minuti e presentare dei documenti in favore della completa 
attendibilità di essa. Egli nou ha fatto tutto questo, ed .io 
quindi non credo che le sue parole qui sopra riferite si pos- 
sano applicare al periodo che si occupa della nascita di B. 


D., se prima non si cerca di stabilire fino a che punto si 


debban ritenere esatte le notizie che esso contiene. Nè si 
fa torto al Gagliardi pensando che egli, se poteva riferire 
esattamente le vicende dottiane che si erano svolte sotto i 
suoi occhi e per lo meno durante la sua vita, fosse meno 
sicuro nel discorrere si quelle che egli non conosceva diret- 
tamente. 
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(1) Lo dimostrano le iniziali puntate D. B. 8., che si leggono in 
fondo all’ articolo missiagliano e che l’ editore spiega in un’ avvertenza 
premessa ad ogni volume, e un confronto che ognuno può fare. Questo 
Dizionario, in 22 volumi, alla sua volta, era la traduzione ampliata 
d'un Nouveau dictionnuire historique che nel 1789 era già stato pub- 
blicato sette volte, come appare dal lunghissimo titolo italiano. 

(2) Questa biografia non ha alcuna relazione con quella del Ga- 
gliardi. Fu certamente scritta da qualche letterato veneziano, come 
dimostrano alcune frasi poco simpatiche per il D. in essa contenute; 
quindi, avendo origini italiane, non può essere giudicata subito così 


inesatta, da essere assolutamente respinta. La sua fortuna poi volle 


che da essa derivassero direttamente o indirettamente tutte le bio- 
grafie dottiane che si stamparono in seguito fino a quella del Rivalta, 
eccettuata soltanto la brevissima del Peroni. Ma è strano che sia 
sfuggita allo storico ginevrino SismonDpo DE’ SISMONDI che, pur avendo 


illustrato molti scrittori italiani nella prima ediz. della Biogr. univer- 


selle ecc. del MicHauD, non disse neppure una parola sul D.: forse 


E 
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* 
* * 


Premesse queste considerazioni, torniamo al punto di 
partenza, e, lasciando per ora da parte la questione dell’anno 
di nascita del nostro poeta, affrontiamo subito, invece, quella 
che riguarda la vera sua patria. 

Abbiam .già potuto vedere che, secondo i biografi, due 
sono le opinioni fin qui manifestate su questo argomento: 
una è per un paese indeterminato della maggiore fra le valli 
bresciane, cioè la Valcamonica (1), l’altra per Brescia citta. 
Il Rivalta, a cui si presentò, prima d’ogni altro, questo pro- 
blema biografico e che comprese subito la necessità ‘di ri- 
solverlo, ma lo credette più facile di quello che realmente 
non fosse, escluse recisamente la Valcamonica, perché l’autore 
della biografia inedita, da lui trovata e consultata a Rovigo, 
afferma senza esitazione alcuna e con manifesta cognizione 
di causa che il poeta nacque entro le mura di Brescia; e, 
se avesse saputo che quella biografia è opera d'un Bresciano 
(il Gagliardi) e che un altro cittadino di quella città (il Pe- 
roni) aveva gii pubblicato la notizia che egli dava come 
più esatta, si sarebbe confermato ancor meglio nella sua idea 
e l'avrebbe propalata come verità assoluta. Ma tutto questo 


non può bastare : evidentemente, siamo davanti a delle pre- 


sunzioni, non davanti a fatti accertati e documentati : in 
mancanza di documenti veri e propri, bisogna per lo meno 


ciò dipese dal fatto che il DE’ SismoypI non lo trovò neppure ricordato 
dagli storici della nostra letteratura del sec. XVIII, quali il Tiraboschi 
ed il Corniani, o lo vide appena accennato dal CRESCIMBENI (Istoria 
della volgar poesia : indice dei pastori d’Arcadia) e dal QuanRio (Istoria 
e ragione d’ ogni poesia : vol. Il, pp. 305 e 548). 

(1) A solo titolo di curiosità noto qui che tanto la Biogr. univ 
del MicHauD, quanto la Nouvelle biogr. generale del DipoT (Paris, 1868° 
vol. XI) e la Grande encyclopedie francaise (vol. XIV) non scrivono 
mai “ Valcamonica ,, ma sempre “ Valcanonico ,. Nel Dizionario bio- 
grafico universale (Firenze, Passigli, 1542, vol. II) poi si legge che il 
D. nacque “a Valcamonica nel Bresciano ,, come se Valcamonica fosse 
il nome d’ un paese e non di una valle bresciana. 


+ 
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dimostrare l' infondatezza della opinione che fa il D. nativo 
della Valcamonica, ciò che riesce impossibile, se non si rin- 
traccia l’origine di questa *notiziu. 

Ora io ritengo che, chiunque sia stato il primo a dif- 
fonderla per mezzo della stampa, ella sia partita da Venezia 


‘ed abbia il suo fondamento in una leggénda che si era 


formata colà intorno al D. già prima che egli morisse. Il 
nostro poeta — lo dice anche il Rivalta {1).— ebbe molti 


‘ nemici in quella città, dove passò parecchi anni della sua vita 


come servitore, prima, della Repubblica e poi come nunzio 
ordinario per Brescia, succeduto in questo ufficio al padre, e 
dove bersagliò tante persone con le sue satire atroci, Egli non 
risparmiava nessuno: non i signori; non le persone più au- 
torevoli, non le dame, che godevano di grande libertà di 
vita e non tolleravano la lingua mordace del poeta, osserva- 
tore e satirico. Così egli si esponeva alle più dolorose con- 
seguenze e si sa che a Venezia per le sue satire egli ebbe 
molto a soffrire, e per esse, come dice uno dei suoi biografi, 
dovette subire ‘“ finalmente per colmo di sua sventura la, 
“ morte stessa, giacchè venne proditoriamente di notte tempo 
“ con uno stilo assalito ed ucciso nella strada della Madonna 
in contrada di S. Angelo , (2). 


(1) Cfr. Op. cit., pp. 24 e 35 ed anche altre, 

(2) Cfr. la biografia cit. nel Nuoro dizion. istorico del 1796 o nella 
raccolta del Missiaglia. Ed è notevole il fatto che a proposito di queste 
disgrazje il biografo dice che esse furon “ meritate, dal D.: ciò 
che dimostra quel che dissi di sopra, che-cioè il biografo non aveva 
troppe simpatie pel nostro poeta. La morte poi del D. avvenne nella 
notte dal 27 al 28 genn. 17183 ;.pare però che egli già prima non solo 
avesse più volte corso il pericolo di morire, ma che qualcuno si fosse 
già augurato a Venezia che scomparisse al più presto dalla faccia 
della terra, poichè in un compon. satirico anonimo, che fu lanciato 
contro il D. ancor vivo e che io avrò occasione d'’ illustrare più in- 
nanzi, è detto fra l’altro: ° 


SI diceva sul ridotti 
(ed a molti Il detto piacque): 
* Finalmente è morto {il Dotti, 
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Ma oltre a tutto questo, prima che il D. finisse così 
male la sua vita, le vittime delle sue satire, quando vole- 
van concedersi la minor vendetta possibile contro di lui, 
ricorrevano alla calunnia e dicevano che egli aveva avuto 
una origine molto oscura e vile (1). Infatti in tutt'i ma- 
noscritti di poesie dottiane si legge, fra gli altri, un son. del 
prete Grotto, che è riferito mutilo d’un verso dal Rival- 
ta (2), e che comincia proprio così: 


Scende dai monti un troppo vil capraro 
con la lingua pungente e serpentina ecc., 


dove il capraio montanaro è proprio il nostro D. Ora dal 
dir questo in un son. che dovette avere una larga diffusione 
nell'ambiente veneziano, allo scrivere che il poeta fosse nato 
in quella regione montuosa che è la Valcamonica, il passo 
è breve, e a farlo fare contribuì forse il D. stesso. 


come il sol in mezzo all’acque ,. 
Un pensò che fosse vero, 

ed a me che lo ripresi: 

« Potea — disse — uom sì leggliero 
morir senza contrapesl? » 


(1) Nel compon. anonimo qui sopra accennato si legge fra l’ altro : 


Non crediate ch'io procuri 

trar in mostra il vostro nascere; 
chi sortì natali oscuri i 

può con l’opra anco rinascere. 


(2) Op. cit., 1. cit. Ma il vero nome del poeta non risulta soltanto 
da uno dei codici-Cavalli, come il RivaLTA dice qui e a p. 76. Se egli 
avesse letto per intero la satira dottiana intitolata : Proponimento di 
non far più versi, avrebbe visto che essa si chiude così: 


Prego dunque il ciel ch' estingua 
per voi fame, guerra e peste 

e vi guardi dalla lingua 

di pre' Giacomo da Este. 


Ai quali versi, fin dalla ediz. del 1790, segue la nota: “1l prete: 


Giacomo da Este era un “ famoso satirico morto negli anni scorsi ,. 
Ma questa nota, che non può essere del D., appartiene evidentemente 
all’ editore di quell’ anno. 
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Tra le satire dottiane una delle più importanti per il 
suo contenuto morale e anche delle più mordaci contro 
i costumi religiosi dei signori veneziani è La Quaresima, 
dove si leggono i seguenti versi allusivi DE vita quaresi- 
male del poeta : 


Struggo molte pastinache 

con la pasta che le intonica, 

e consumo più lumache 

ch’un vicario in Valcamonica. 


Ma un altro -compon., che 'si trova in tutte le edizz. di 

satire dottiane, quello intitolato “ Al Signor Domenico Pe- 

retti ,, ci presenta un accenno ancora più notevole alla 

suddetta valle alpina. Esso comincia appunto con questa 

strofetta : 3 
A | 

Pochi peri caravelli 

della nostra Valcamonica 

mi chiedete, ma dei belli 

che suol vender qualche monica (1). 


Perchè quel “ nostra , 'davanti a “ Valcamonica , — avran 
detto gli avversari del D. — se non per dire “ mia, e quindi 
per indicare la patria del poeta satirico ? Così tra la mali- 
gnità del D. e quella delle sue vittime si formò la leggenda 
della sua nascita camuna, e la leggenda ebbe una fortuna 
immeritata; giungendo attraverso i | biografi minori fino al 
Malamani. 

Vediamo ora che cosa ci sia di vero nell'altra opinione 
che fa il D. nativo di Brescia città. Il Rivalta, che fu il 
primo a sostenerla nella stampa biografica, si contentò di 
poter opporre all’ affermazione del Malamani quella della 
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(1) Sono questi gli unici accenni alla Valcamonica che si trovano 
in tutti i sonetti, le satire e le canzoni editi e inediti del D. Ma 
ognun vede come essi non siano tali da autorizzare a credere che 
nella Valcamonica fosse il paese natale del D. 
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biografia inedita trovata nella Concordiana di Rovigo e non 
fece altre indagini. E se le avesse fatte anche solo nella 
produzione poetica dottiana, avrebbe avuto certamente buon 
gioco : chè numerosi sono i sonetti, in cni il D., parla di 
Brescia con affetto e venerazione di figlio (1). Sfogliamo, 
infatti, la raccolta del 1689 e vedremo che il son. dal lungo 
e pomposo titolo : “ La città di Brescia, così antica, che 
“ sono incerti ugualmente il suo fondatore ed il tempo della 
“sua fondazione ,, comincia coi vv.: 


Tempo e natura, origini vitali, 
voi per la Patria mia sfido a contrasto (2). 


Un altro son. dottiano che riguarda “ Il palazzo pubblico 
“di Brescia, già incendiato [e che] conserva però intatta 


“la facciata ,, si chiude con le parole: vi 


Quindi l’alta fortezza or chi non nota 
‘ de la gran patria mia? Fin le sue moli 
soffron l’eccidio lor con fronte immota (83). 


Quando poi il D. illustra “le fontane dì Brescia ,,, afferma 
subito : 


Ruscello, natural figlio de” monti, | 
figlio adottivo a la mia patria vienè (4). 


(1) Dell’ argomento si occupò già, ma per ragioni diverse dalle 
mie, Lurei BoLDRINI, autore dell’ art. su Brescia mei sonetti di B. D. 
in Illustrazione bresciana del 1 luglio 1909. 

(2) Cfr. l’ediz. cit., son. XXI a p. 19. Avverto qui che nella 
numerazione dei sonn. del D. ho tenuto conto anche dei due conipon. 
proemiali, che sono esclusi da quella che si vede nel vol. Ad ogni 
modo, per maggiore comodità del lettore, aggiungo qui anche i nu- 
meri delle pagine. 

(3) Cfr. l’ediz. cit., son. CVII, a p. 105. 

(4) Cfr. l’ ediz. cit., son. CXXX, a p. 128. 

’ . 


è 
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Così, quando scrive “ per le sontuosissime chiese di Brescia ,, 
esclama fin dal principio : | 


Quai sacri [sic] moli hai, mia Patria, in seno 
Paradisi beati, onde ti bei ? (1) 


Altrove, non contento d’aver già parlato delle fontane della 
città, mette in evidenza “ la fontana detta di Pallade, dove 
“ nella statua di questa dea è simboleggiata la città di 
“ Brescia ,, e scrive la terzina: 


Questo è dono del ciel. Tal ne l’idea ‘ 
Forse, Patria, gli sei, qual non arretra, 
Che ti esprime, quaggiù Pallade Attea (2). 


Più oltre, il D. vuol cantare “ l'Accademia di Brescia, fabri. 
“ cata dove la città comincia a levarsi in collina ,, e, rivol- 
gendosi a. G. B. Bottalini, osserva :. 


Tal è la patria mia. Non move guerra 
Che con alti prodigi al basso oblio, ‘ 
E dogmi aperti in quei portenti serra (3). 


E nel son. suceessivo, sul medesimo soggetto, leggiamo : 


Dove il terren, quasi sdegnando il piano, 
A sollevarsi altier comincia in monte, 
Fai, della patria mia Genio sovrano 
Al soglio de le Mure alzar la fronte (4). 


PESA È Ea ir + ee sie e n e  — __- 


(1) Cfr. l’ ediz. cit., son. CLXVI, a p. 164. 

(2) Cfr. l’ ediz. cit., son. CCXI, a p. 209. 

(3) Cfr. l’ ediz. cit., son. CCXC, a p. 288. 

(4) Cfr. l’ ediz. cit., son. CCXCI, a p. 289. Anche nei son. CCCLI, 
CDXXVI e CDXLI, in cui il D. spiega le ragioni che non gli fanno 
desiderare di rivedere la patria e parla della spensieratezza intesa 
come la calma dei travagli, adopera Je stesse espressioni che abbiamo 
viste di sopra e ne aggiunge altre simili, come il “ clima natio , e 
il “ patrio cielo ,,; ma nè i titoli nè i versi stessi contengono mai la 
parola “ Brescia ,, e perciò a stretto rigore questi compon. non pos- 
sono considerarsi come ricordi bresciani. 


lonilili 


Rass. crit., XXIX. 12 
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Ci sarebbe, quindi, più che sufficiente materia in questi 
versi per sostenere la nascita del D. in Brescia. Noto poi 
che in un'autodifesa a stampa, diretta agli ZI."' signori 
Conte Camillo Avogadro e Marchese Francesco Maria Lu- 
cino, il nostro poeta, mentre respinge l'accusa mossagli da 
quelli di essere “ vili stirpe natus ,,, afferma portroppo di 
essere figlio d’una misera famiglia (1) e aggiunge con intima 
soddisfazione : “ Io so che nella umiltà della mia condizione 
“ godei le prerogative maggiori che dispensi la nostra 
“patria ai pari miei, tenendomi suo Nunzio Ordinario 
“ per sei anni appresso la serenissima repubblica ,, (2). 
Ma questa espressione — “ La nostra patria , -- più che 
alla città di Brescia si riferisce al governo; di tutto il 
territorio bresciano, e, quindi, non mì pare che si pussa con- 
fondere con le altre adoperate in componimenti che illu- 


x 
(1) Di questa miseria il D. aveva anche parlato nel cit. son. CDXLI, 
dedicato al conte Alemanno Gambara e cominciante appunto così: 


Gàmbara, 11 patrio cielo In rozzi panni 
Dentro cuna plebea nascer mi vide. 


Tuttociò demolisce la leggenda diffusa dalla Biographie universelle 
e raccolta anche dal MALAMANI che il I). discendesse da una famiglia 
doviziosa. 

(2) Quest’autodifésa insieme ad un’ “ appellazione, del D. contro la 
sentenza pel primo suo manifesto (che non conosco), stampata per indur- 
re i suoi accusatori a pubblicare le controprove, l’ ho trovata attaccata 
in fondo all’ esemplare dei Sonetti dottiani del 1689, posseduto dalla 
Braidense e anche nel cod. D. VII. 2 della Queriniana. È {poi dolo- 
roso che questi due documenti non portino alcuna data, perchè altri- 
menti avrebbero potuto servire a stabilire il tempo in cui si svolse 
la prima nunziatura del D., che neppure il RivaLra è riuscito a deter- 
minare. Dall’ autodifesa apprendiamo soltanto che la prima nunziatura 
durò sei anni, mentre la seconda sappiamo già che durò non meno 
di 20, essendo cominciata dopo il 1650, come dice il RivaLTta (Op. cit., 
|p. 22). Finalmente, osservo che il RivaLra ricorda solo l' “ autodifesa ,, 
ms., per averne visto l’ accenno-nel cod. rodigino, di cui riporta le 
parole che la giudicava una delle più erudite e insieme delle più 
forti “ scritture che possa scriversi in simili materie , (Op. cit., p. 16), 
parole che si leggono identiche nel cod. Querin. D. VII. 5, come 8° è 
detto di sopra. | 
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strano la storia e i monumenti della città vera e propria. 
Giova, dunque, fermare la nostra attenzione su queste più 
che su quella, e vedere se proprio dal ripetersi di “ patria, 
patria mia, mia patria, nei sonetti accennati si possa ar- 
guire che il poeta B. D. sia venuto alla luce fra le mura 
della città di Arnaldo. 

Vediamo. Non poteva egli considerar Brescia come 
patria in generale, a quel modo cioè che noi chiamiamo 
romano, napoletano, milanese ecc. anche chi vide la' luce 
nei dintorni di Roma, Napoli, Milano ecc. ? (1) Non poteva 
il nostro poeta ritenere Brescia come sua patria d'adozione. 
per avervi fatto una lunga dimora nella sua giovinezza 
in seno alla sua famiglia, trasferitasi probabilmente colà dal 
difuori quando egli era ancora piccino ? E se così è, non 
aveva egli il diritto di chiamarla sua patria addirittura nei 
suoi sonetti? È vero che i-due biografi bresciani Gagliardi 
e Peroni ce lo danno come loro concittadino ; ma hanno 
essi visto la fede di nascita del D.° Io non credo, perchè 
se l'avessero vista, ci avrebbero almeno detto in quale 
parrocchia bresciana il poeta sarebbe stato battezzato. 
Essi lessero certamente i sonetti qui sopra indicati e 
ne dedussero senz’ altro che egli fosse nativo di Brescia : 
forse tennero conto ariche di qualche tradizione locale 
poco sicura per affermarlo recisamente; ma non andarono 
certamente a sfogliare i registri battesimali per accertarsi 
della verità d’ una notizia che allora non era oggetto di 
discussione. Di essi, poi, il Peroni, vissuto un secolo dopo 
del D., potè valersi della biografia inedita del Gagliardi ; 


(1) È noto che anche l' Ariosto, nato a, Reggio nel 1474, è abitual- 
mente considerato come ferrarese d’ origine per esser vissuto lunga- 
mente in quella corte estense. Ed il famoso pittore Pietro Vannucci 
fu sempre chiamato il “ Perugino ,, sebbene fosse nato a Città della 
Pieve. Ma quanti altri letterati, artisti e scienziati non hanno avuto 
la stessa sorte ? In questo solo senso anch’ io ho chiamato “ bresciano , 
il D. in altri miei scritti a lui dedicati e specialmente nella nota A 
proposito di una recente pubblicaziune sulle raccolte poetiche del sette 

cento, in Ateneo veneto, a. XXXII (1909), fasc. III, p. 6 dell’ estr. 
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e questi, contemporaneo «del poeta e morto di 77 anni nel 
1737 (1), era nato almeno un decennio dopo di lui e poteva 
quindi crederlo bresciano di nascita in quanto l’aveva co- 
nosciuto e visto per lungo tempo in quella città. La loro 
autorità, quindi, in questo caso speciale, cioè nell'affermare 
uno dopo l’altro — dirò così — la “ brescianità , del D., è 
molto discutibile, ed io ritengo che essi in tempi diversi 
abbiano detto sulla stessa questione una cosa punto esatta. 

Eppure c'è ancora chi sostiene che nè il Gagliardi nè 
il Peroni, per le loro condizioni speciali, abbiano potuto 
errare nel riferire quelle circostanze della vita del D. che 
avevano relazione con Brescia ed il suo territorio. Anzi un 
profondo conoscitore della storia e della letteratura bresciana, 
dopo avermi ripetuto in una lettera recente che il Gagliardi 
era, amico personale del nostro poeta, e dopo aver osservato 
che questi ai tempi del Peroni “ era ai Bresciani assai più 
noto che non oggidiì ,, (ciò che sarà verissimo, ma non può 
essere assunto come argomento probatorio), concludeva : 
‘ Senza peraltro rintracciare la fede di nascita, che porte- 
“ rebbe a ricerche lunghe e forse anche infruttuose, io credo 
“ non si possa dubitare che il D. abbia visto la luce proprio 
“in Brescia , (2). 

Ora non so se il Fornasini sarebbe venuto a codesta 
conclusione qualora io gli avessi fatto conoscere tutti i ri- 
sultamenti delle mie indagini e tutto il mio pensiero sulla ‘ 
questione. Ad ogni modo dichiaro che anch'io come. lui 
sono convinto della infruttuosità delle ricerche della fede 
‘di nascita del D., che si potrebbero fare negli archivi par- 
rocchiali di Brescia; ma le ragioni di questa mia convin- 
zione sono naturalmente ben diverse da quelle a cui poteva 
pensare il dotto Bresciano quando scriveva la lettera sopra 
accennata. Per me tutto induce a credere che i registri 


(1) Devo questa ed altre notizie all’ avv.‘ Gaetano’ Fornasini di 


Brescia, che qui ringrazio pubblicamente. 
(2) Così mi scriveva lo stesso avv. Fornasini, in una lett. del 


1 febb. 1923. 


e 
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battesimali delle varie parrocchie bresciane sarebbero in 
questo caso consultati invano, non già perchè l'annotazione 
del battesimo di. B. D. sia comunque scomparsa (come 
pensa certamente il Fornasini), ma solo perchè non fu fatta 
in nessuno di essi da alcun parroco del tempo. Infatti, se 
l'annotazione medesima esistesse ancora in qualcuno di que- 
gli archivi o fosse anche solamente esistita per un periodo 
limitato di anni, nessun parroco, nessuno studioso bresciano 
l'avrebbe certamente trascurata. Nell'’ambiente bresciano, B. 
D. è stato sempre abbastanza conosciuto e come poeta satiri- 
co e come vittima del suo ingegno e della sua arte, perchè 
il documento autentico della sua nascita in Brescia, una 
volta trovato anche senza un’apposita ricerca, non fosse 
annunziato al pubblico e debitamente illustrato. Ora appunto 
questo annunzio e questa illustrazione, dopo più che tre secoli 
dalla morte del disgraziato poeta, sono del tutto mancati : 
ciò che per me, e credo anche per tutti coloro che mi hanno 
seguito fin qui, è molto significativo e non può non confer- 
mare che il D. sia nato fuori di Brescia. 


s'e 

Ma se si deve escludere, per quel che son venuto dicendo, 
che la putria del nostro pueta sia un paese della Valcamonica 
o la stessa città di Arnaldo, in quale altro Juogo dobbiamo 
ricercarla ? Abbiamo visto di già che egli nei suoi sonetti e 
in altri scritti insiste sulla sua origine bresciana in senso 
largo. Di più sappiamo che il Necrologio N.° 116 dei Prov- 
veditori alla sanità della Repubblica di Venezia lo dice 
nativo “ del territorio di Brescia ,: questa circostanza, di 
«cui il Rivalta, pur riferendosi a quel documento, non ha 
tenuto il debito conto, mi pare che abbia una notevole impor- 
tanza (1). Dunque è certo che il D. vide la luce în un paese 


(1) È evidente che il territorio d’ una città comprende anche e 
soprattutto quella città. Ma se i Provveditori veneziani avesser sa- 
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com preso nella regione bresciana, ma fuori della Valcamonica 
e del capoluogo. Ora questa regione, come ognuno sa, è molto 
estesa, e anche fatte le dette esclusioni, resta ancora, se si 
vuole, da visitare parecchie valli, monti e pianure, sparsi 
di numerose cittadine, paesi e paeselli. Quale di tutti questi 
loghi può vantarsi di aver dato i natali al secentista poeta 
satirico B. D.? 

«» °‘—In una delle satire dottiane più note, quella intitolata: 
“ Proponimento di non far più versi ,, ed esaminata in parte 
anche dal Rivalta (1), il poeta immagina che qualcuno del 
suoi nemici lo rimproveri per il suo linguaggio troppo pun- 
gente e si fa dire: : 


Esser pensi in Franciacurta 
A cantar lungo il Montorfano ? 
Qui, fratel, te la do curta 
A pescar in Canalorfano (2). 


fami Hu n e Li n inn i e ———_ _—_— --- -- ei 


puto che il D. era nativo di Brescia città, non sarebbero ricorsi al 
territorio. Noto poi che anchei compilatori del Prospetto storico della 
letteratura italiana, che accompagna il notissimo Manwale ecc. dei 
proff. D'Ancona e Bacci (Firenze, Barbèra, 1912), dissero il D. “ nativo 
della bresciana , (p. 169). Ma non so se essi avessero fatto in pro- 
posito qualche indagine speciale. 

(1) Cfr. Op. cit., pp. 68-69. L'ho già ricordata anch’io in una 
nota precedente. 

(2) Questi versi si leggono così in tutte le ediz. delle satire dot- 
tiane. Ma nel cod. da me illustrato in Una miscellanea poetica del 
sec. XVIII, contenente parecchie satire di B. D. (in Rass. bibl., XIV, 1906) 
trovo qualche variante nei primi due versi: 


“ Esser pensi In Francia Corta 
A cantar lungi il Mont’ orfano? , 


Così anche si legge nel cod. Z. 142 p. sup. dell’ Ambrosiana di Milano. 
E nell’ altro ms., da me stesso studiato nella nota su n ignoto codice 
miscellaneo contenente poesie di B. D., D. G. Pagani ed altri (Riv. d. 
bibliot., XXI, nn. 1-3), trovo una variante per lo meno strana nel 
primo verso che suona: 


di “ Esser pensi in Francia Corsa ,. 
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. Questi versi, che sono sfuggiti certamente all'attenzione del 
Rivalta, ci dicono già qualche cosa che ci ‘può aiutare nella 
nostra ricerca. Tutti sanno chela “ Franciacorta , (1) è quel- 
la estesa conca collinosa dai limiti non ben definiti che si trova 
a sud del lago d’ Iseo in provincia di Brescia, ma che ha 
per centro Rovato e comprende anche ‘Adro, Chiari, Orzi- 
nuovi e Palazzolo sull'Oglio. Il Montorfano, poi, che si eleva 
isolato fino a m. 402 di mezzo a questa conca ad ovest di 
Rovato, è notissimo anche lui, se non per altro, per il Con- 
vento che si trova a mezz’ altezza e per i buoni vini che 
produce. Ma può bastare la notorietà della , Franciacorta , 
e del “ Montorfano ,, per giustificare l’uso di queste parole 
in un componimento poetico in cui l’autore vuol dire che 
non dappertutto si può permettersi la stessa licenza e violenza 
satirica ? A parte che quello che è notorio oggi poteva non 
‘ esserlo nel sec. XVII, non c’era ragione di nominare la 
“ Franciacorta, come termine antiteti co da opporre a Venezia, 
che nella sua grande e potente civiltà non poteva tollerare 
tanta licenza e violenza satirica da parte d’un poeta non va- 
neziaro, se la “ Franciacorta , non significasse una plaga 
ip cui gli abitanti nella loro rozza inferiorità erano in vece 
assai ben disposti verso di.lui per motivi speciali. E questi 
motivi speciali non potevano essere altro che la comunanza 
d'origine coi genitori del D. e quella col D. stesso : se non 
si ammette alcuna relazione tra la famiglia Dotti e la 


mentre nel cod. Querin. I. VI. 27, al posto di “ corta , o “ Corsa, 
si legge una parola ancora più strana: “surta,. Quanto poi al “ Canal 
orfano ,, che non ci riguarda direttamente, riferirò soltanto la nota 
che accompagna: questa parola in tutte le ediz. di satire dottiane: 
“ Canal Orfano — luogo nelle lagune di Venezia, “ dove gl’ Inquisi- 
tori supremi fanno di notte perire i rei di Stato ,,. 

(1) Sull’origine di questa denominazione locale cfr. quello che 
dicono anzitutto (©. Rosa in La Francia-corta, notizie ecc. (Bergamo, 
Mazzoleni, 1757); poi F. Oporici in Storie bresciane compendiate ecc. 
(Brescia, Apollonio, 1882), cap. XIV, pp. 111-112, sotto l’anno 1265: 6. 
A. AMATI nel suo Dizionario corografico dell’ Italia (Milano, Vallardi), 
vol. HI, pp. 913-914, 
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“ Franciacorta ,, il discorso del poeta non ha sapore di sorta, 
mentre pensando che egli era oriundo e nativo di là sì vede 
sprigionare dalla quartina riferita tutta la forza d’ espres- 
sione che nella mente ironica del D. doveva avere. 

Ma fin qui non abbiamo fatto altro che circoscrivere 
quella parte del bresciano, in cui deve trovarsi il paese di 
nascita del nostro poeta. C'è modo, ora, di rintracciare questo 
paese? Ecco. Nelle tre ediz. di satire del 1757, del 1790 e 
1807 sì trova inserito un lungo componimento poetico ano- 
nimo ora col semplice titolo : “ Al Signor Cav. D. ,, ora col 
titolo un po’ più esteso di “ Risposta alle satire del Cav. D. 
— l’autore incognito , (1). Esso dev'essere opera di quel prete 
Grotto, del quale abbiamo già fatto cenno e che fra i tanti 
nemici di lui fu — come afferma il Rivalta — colui che “ più 
di tutti infuriò e più a lungo ,, contro lo stesso (2:. Ora, in 
questa Risposta si legge la seguente strofetta : 


D’Aretin poeta Etrusca 
sol compagno ognun vi fa, 
benchè sappia dir del Busco [sic] 
la rurale antichità (3). 


Ma che cosa può significare il terzo verso così com'è riferito 
ìn ciascuna delle tre suddette ediz. ? Il sospetto d’un’alte- 
razione anche involontaria del testo originario avvenuta in 
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(1) È una canzonetta composta di 68 quartine ottonarie, che forse 
è rimasta ignota al Rivalta, il quale non la ricorda mai. 

(2) Cfr. Op. cit., p. 35. 

(3) In altri componimenti lanciati contro il D. e inseriti nei co- 
dici e talvolta anche nelle stampe delle sue satire egli è chiamato 
“ villano ,, “ rusticano incolto ,, e, come #8’ è già visto, “ troppo vil 
capraro , sceso dai monti. In un sonetto dialettale poi dell'avv. Pasini 
di Venezia cominciante col vs. “ O poetuzzo mio da corda e legno , 
si legge fra Valtro : “ .... Sarà meglio assae, Che ti tornassi a ras- 
“ segar i muzzoli E la polenta, e lasciar ste contrae ,. Ora queste, 
ed altre saranno tutte esagerazioni dettate dalla malignità e dalla 
vendetta, ma hanno certamente per base il fatto che il D. non era 
nato in città, 
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esso è legittimo : l’autore non può avere espresso un pen- 
siero così oscure, nè può avere adoperato un’ espressione 
così stramba ed infelice nello stesso tempo. Per questo, io 
non mì sono accontentato di esaminare ì tre testi stampati, 
ma ho voluto, possibilmente, confrontarli con qualche reda- 
zione manoscritta della Risposta. E fortunatamente l’ ho 
trovata in un codice miscellaneo di poesie dottiane e d'altri 
autori, dove il verso ì 


| c 
benchè sappia dir del Busco 


sì presenta nella lezione più chiara e più sensata: 
+ 


benchè sappia di Derbusco (1). 


(1) Cfr. il cod. da me illustrato in Una miscellanea cit. e depo- 
sitato da vari anni, insieme con l’altro che ho sopra ricordato, presso 
la Marciana di Venezia. — A questo proposito, credo opportuno di 
di completare in qualche modo la bibliografia dei mss. di poesie 
dottiane dopo quello che disse il RivaLta nell'ultima parte del suo 
lavoro e dopo quello che in più luoghi di questa memoria ho detto 
io. Ai codici Cavalli (2), Concordiani (8), Marciani (15), Queriniani (12) 
bisogna aggiungere quelli della Comunale di Forlì (2), della Comu- 
nale di Savignano di Romagna (1’, della Bertoliana di Vicenza (8), 
della biblioteca Benveduti di Gubbio (1), della Comunale di Udine (1) 
e dell’excapitolare di Cividale (1), di cui sì parla nei vol. I, II e III 
degli Inventari del MAZZATINTI, e chè avrebbe potuto-registrare anche . 
il RivaLTa. Inoltre si sa che esistono altri codici di poesie dottiane 
nella Morcelliana di Chiari (tre volumi), nella Universitaria di Bolo- 
gna (3) e in quella di Pisa (2 volumi), come si apprende dai vol. XIV, 
XIX e XXI degli stessi Inventari dei proff. MAZZATINTI e SORBELLI. 
Finalmente mi è grato annunziare che altri sei codici dottiani igno- 
. rati da molti si trovano nell’Ambrosiana di Milano e precisamente: 

1.°— Cod. Z. 56, p. sup., intit. Poesie del K.r B. D., e contenente 
satire e sonetti (f. 64). i 

2.°— Cod. Z. 161, p. sup., intit. Sonetti e rime del K.r B. D. bre- 
sciano, con avviso di A. Riccardi che le poesie edite ed inedite sono 
sono state da lui distinte dopo un confronto fatto nel 1820 sulle 
stampe. 

.— Cod. Y. 35, p. sup., intit. Satire del K." B. D. e contenente 
28 componimenti, 
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Comunque sia avvenuta l’ alterazione, sta il fatto che il 
poeta aveva inteso di accennare in questo luogo al paese 
di origine del D.; ed il tipografo non pratico di topografia 
bresciana e alle prese, forse, con un carattere poco chiaro 
avea finito per fare un pasticcio incomprensibile. Ora quel 
paese non è più “ Derbusco ,,, come forse si diceva allora, 
ma “ Erbusco ,,, come si dice oggi: ed esso si trova in 
“ Franciacorta ,, a nord-ovest di Rovato e sulla destra del- 
l’Oglio (1). Qui doveva trovarsi la casa paterna del D., così 
chiaramente indicata dalla “ rurale antichità ,,, a cui accenna 
prete Grotto : qui dobbiamo ritenere che fosse nate lo stesso 
poeta, che a sua volta avea parlato di Franciacorta come 
di una plaga in cui era molto conosciuto e stimato. (2). 
E ad Erbusco io ho rivolto poi le mie ricerche (3), nella 
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— Cod. Z. 89, p. sup., intit. A Sua Eccellenza Girolamo Cor- 
naro ecc. Sonetti del K. B. D. Bresciano, leg. in pergamena di pp. 506, 
contenente anche un’ ode del D. e sonetti d’ altri poeti : con ae 
dei capoversi. 

5.°—-Cod. Z. 90, p. sup., intit. Sonetti del K. B. D. e d'altri antori Ì, 
di Pp. 296 e con indice degli autori. 

— Cod. Z. 142, p. sup., intit. Poesie diverse del Sig. D., di 90 
carte, contenente più satire che sonetti, proveniente dalla casa Stam- 
pa-Soncino. 

(1) Non conosco l’origine del nome Erbusco, che, secondo il Hosa 
(Op. cit., p. 13), ricorre nei documenti fino dal 1108. Nè in questo 
seritto nè nell’ opera del Rosa assai più vasta sui Dialetti, costumi e 
tradizioni nelle provincie di Bergamo e di Brescia (Brescia, Fiori, 1870), 
dove pur sono illustrati numerosi nomi locali della Francia-corta, 
non si dice nulla del nome Erbusco. 

(2) È ben vero che oltre questo non abbiamo in tutta la poesia 
lirica e satirica del D. altri accenni nè alla Franciacorta in generale 
nè ad Erbusco in particolare, mentre abbiam visto quanto spesso egli 
parli di Brescia. Ma sta il fatto che se Brescia e la Franciacorta po- 
tevano ispirare il poeta per ragioni specialmente storiche, Erbusco 
e un paese senza tradizioni sue proprie e il D. non era dotato di 
quel sentimento della natura che solo Ra dettar ad un poeta una 
lodo qualsiasi di questo pacse. 

(3) Le iniziai nel 1910 e le ho riprese nel 1923, prima di terminare 
il presente studio. È 
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=——— re>S_O TT no -—nc - 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 179 


speranza di rinvenire ancora colà qualche documento o ri- 
cordo che confermi le mie induzioni. Ma, purtroppo, esse 
non hanno avuto l’esito che io mi aspettavo. Unici ricordì 
del poeta sono la grande diffusione presente del cognome 
Dotti in paese e la non meno grande frequenza di esso nei 
registri battesimali delle due parrocchie, in cui si divide 
Erbusco dal 1860 in poi, ed anche in quelli esistenti nell’u- 
nica parrocchia di S. Giorgio prima di questo anno (1). Ma 
l'atto di battesimo (e quindi di nascita) di B. D. è stato 
cercato più volte invano nei registri del sec. XVII. I quali 
però cominciano soltanto dal 1648, chè un incendio, avve-. 
nuto non so in quale epoca, distrusse tutti i precedenti (2). 
Sarebbe quindi da abbandonare affatto l’ idea che il nostro 
poeta sia nato ad Erbusco, se appunto la scomparsa del 
registro battesimale degli anni immediatamente precedenti 
non m’ inducesse a pensare che con questo possa esserci 
stata sottratta per sempre anche l’annotazione relativa alla 
nascita del D. Ma eccoci davanti alla questione cronologica, 
che io ho tenuto a bella posta sospesa fin qui e che ora è 
necessario discutere: mi sbrigherò in poche parole. 


* 
‘ * 


In quale anno, adunque, nacque il disgraziato autore di 
tante satire? Abbiamo visto a principio che i suoi biografi 


(1) Si può dire che oggi un quarto delle famiglie che popolano 
il paese abbia il casato Dotti. Ma se il cognome Dotti è tanto comune 
in Erbusco, quello della madre di Bartolomeo, cioè il cognome Vinac-- 
cesi, vi è affatto ignoto. Ora questo non costituisce un ostacolo 
ad ammettere che Bart. nascesse in Erbusco, perchè Pasquino Dotti 
(padre di lui e marito di Ottavia Vinaccesi) poteva avere sposato questa 
donna fuori di Erbusco e averla condotta là per qualche anno, fino 
al giorno cioè in cui avrebbe lasciato definitivamente quel paese per 
stabilirsi a Brescia e dare un’ educazione discreta al figlio già grandi- 
cello. i 

(2) Devo queste notizie ai sigg. A. Cavallero e don G. Bianchi 
arciprete di Erbusco, che qui ringrazio sentitamente. 
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sono divisi in due gruppi secondo che lo fanno venire al 
‘mondo nel 1642 oppure nel 1651. Non vi sono vie di mezzo: 
infatti gli scrittori bresciani, il Rivalta e gli storici moderni 
della nostra letteratura stanno per quest’ultima data; i bio- 
grafi francesi, l’autore della biografia stampata dal Missiaglia 
e il Malamani stanno pel 1642. Quale di queste due date è 
la più accettabile, nella mancanza assoluta di documenti che 
circonda la nascita del D.? H Rivalta, l’ unico biografo 
che finora abbia discusso intorno a questo argomento e non 
si sia accontentato di riferire una cifra piuttosto che un'altra, 
respinge la data del 1642 e accetta quella del 1651 anzitutto 
per quella ragione di carattere generale che ho illustrato a 
principio e che ora non occorre ripetere, poi per la maggior 
tiducia che secondo lui merita la biografia inedita del Ga- 
gliardi e finalmente perchè il Necrologio N.° 116 dei Prov- 
veditori alla sanità di Venezia, registrando la morte del D. 
sotto il giorno 28 gennaio 1712 (stile veneto), attesta che il 
poeta era allora nell’età d’anni 64 in circa , (1). E veramente, 
se si pensa che la data del 1642 si trova sempre unita alla 
leggenda che faceva nascere il poeta in un paese della Val- 
camonica e che abbiam visto quale fondamento abbia, essa 
si fa escludere senz’altro come puramente fantastica. Ma il 
colpo di grazia all'accettazione della 'data più antica glielo 
dà proprio il Necrologio veneziano ; ed in questo il Rivalta 
ha ragione, perchè sottraendo da 1718 il numero 64 non si 
giungerà mai a far nascere il D. nel 1642. 

Dall'altro canto mi pare che egli corra un po' troppo 


quando vorrebbe trarre dall’annotazione del Necrologio un. 


argomento in favore del 1651, dando una grande importanza 
‘a quel “ circa , che accompagna il numero di 64 anni. Certo 
con quella sottrazione ci si accosta di più al 1651 che al 
1642; ma in effetto sì giunge al 1649: ciò che dimostra 
che la nascita del D. non era avvenuta neppure nell’anno 
precedente a quello che vorrebbe il Rivalta e che del 


(1) Op. cit., pp. 11-12 e 25. 
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resto era stato già fissato come certo dal Gagliardi e dal 
Peroni. Io però nun credo neanche esatto il calcolo del 
Necrologio : già quel “ circa , dimostra che nessuno sapeva 
a Venezia l’età vera del D. nel funesto anno 1713. E © poi 
i compilatori del Necrologio potevano conoscere il D. come 
nunzio e come poeta satirico; ma quanto a stabilirne l’età 
dovevano far appello ad altre persone meglio informate. Ora è 
quasi certo che a Venczia il poeta viveva ormai solo da 
parecchi anni: il padre, Pasquino Dotti, era morto là nel 
dicembre 1705 (1); della madre non si sa più nulla dopo 
il 1683 (2), ma ella forse era morta a Brescia prima del 
marito ; un fratello prete don Riccardo Dotti, l’unico, forse, 
che egli avesse, viveva a Brescia nel 1685 (3), nè si sa che 
abbia mai raggiunto Bartolomeo nella regina dell'Adriatico. 
. È anche escluso che il nostro poeta abbia mai formato 
fimiglia nè a Venezia nè altrove : chi non conosce le sue 
idee sulla vita coniugale legga soprattutto le due satire 
“ Ad una dama che dimanda all'autore se deve maritarsi , 
e “ Sopra il matrimonio ,, che egli scrisse non so in quale 
anno, ma che furono pubblicate parecchio tempo dopo la 
sua morte (4). A chi dunque potevano i Provveditori vene- 


(1) Cfr. una lettera del D. inedita in data di Venezia 30 dic. 1705 
al suo amico Giulio Gagliardi a Brescia, che si conserva insieme con 
molte altre nella Queriniana, e precisamente nel cod. D. VI. 10. 

(2) Di. essa parla il poeta in un’ altra lettera inedita, in data di 
Tortona 8 nov. 1683, ali’amico Carlo Fontana a Brescia, che si con- 
serva nel cod. D. VII. 5 della Queriniana. 

(3) Cfr. un’ altra lettera inedita del D. in data di Tortona 8 luglio 
1685 all’ amico Carlo Fontana a Brescia, che si conserva nello stesso 
cod. D. VII. 5 della Queriniana. Una quarta lettera del poeta che si 
trova in questo stesso cod., scritta da Milano il 24 dic. 1681, è diretta 
a Raffaele Dotti di Brescia, che non so in quale rapporto di parentela 
fosse con lui. 

(4) La prima si trova nella ediz. del 1757, p. I, pp. 170-182 e co- 
mincia coi vv.: “ A me chieder se dobbiate Maritarvi ? che dirò? 
Tanto è chiedermi se abbiate A annegarvi sì o no ,. E poco dopo 
l’autore dice: “ Son le nozze, 0 Nice cara, Un contratto alquanto 
scaltro; Sposo e sposa vanno a gara D' uccellarsi l’ un con l’ altro. 
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ziani rivolgersi per aver notizie sicure sull'età del D. quan- 
do morì? | 

Come si suol fare in simili casi, essi avranno ricorso 
alla voce pubblica per potere stabilire almeno approssima- 
tivamente quanti anni egli avesse in quel tempo. Ora il 
pubblico, chiamato a giudicare dell’età d’un individuu guarda, 
più che ad altro, all’aspetto di esso, alla sua abituale an- 
datura, al suo sistema di vita ecc.; ma se non lo conosce 
intimamente (e il D. a Venezia aveva più nemici che amici), 
si lascia trascinare da impressioni spesso fallaci. Qui poi 
sì trattava d’un uomo che, per quanto domiciliato da molti 
anni in quella città, era sempre un forestiero e uno spirito 
alquanto bizzarro e perciò un soggetto non facile ad essere 
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E sovente d’ esser colti Ambidue s’ accorgon dopo, Come in trappola 
travolti Van talor la gatta e ’l topo ,. E credo che basti. L’ altra fu 
stampata la prima volta, mi pare, fra le Satire inedite (Ginevra, 1797), 
a pp. 71-74 del I vol. Comincia con la quartina: 


A parlar dello stato coniugale 
Ho più d° una ragion che mi ritiene; 
Rettorica non ho per dirne bene, 
Esperienza non ho per dirne male. 


Enumera poi scherzando alcuni benefici del matrimonio, finchè 
soggiunge: 


Ma qui diceva un prattico moderno 
Che questo poco ben gran mali accoglie 
E che basta l’ aver mezza una moglie 
Per aver nella casa un lungo inferno. 


E giù una lunga filza di inconvenienti, danni e malanni arrecati 
all’ uomo dall’ aver preso moglie : una filza fatta di 13 quartine, niente- 
meno. Quanto poi alla persona del poeta, troviamo nella sat. XLI 
dell’ ediz. del 1757, p. 110, questi versi molto significativi: 


La bontà del prender moglie 

non mi fu mai persuasa: 
già chi l’ acqua non ha in casa 
dai vicini se la toglie. 

Così senza timor panico 
vo’ campando e son già vecchio; 
spesso al pozzo andai col secchio, 
nè pur mai vi persi il manico. 
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studiato e compreso nella sua vita. Quindi quei 64 anni 
circa, che Ja voce pubblica gli attribuiva, potevano essere 
benissimo nella realtà anche 65 e 66, se non più. Ma io 
non voglio che si dica che sto forzando le cifre a significare 
quel che piace a me; è bene, quindi, che io venga ormai 
all'argomento che credo decisivo per la determinazione, 
dell’anno di nascita del D. i 

Il nostro poeta raramente parla della sua: età nelle 
numerose poesie che scrisse. Ma c'è fra esse un gruppo di 
satire, in cui allude più volte alla sua vecchiaia : è quello 
delle satire scritte e dedicate alla nobildonna Lucrezia Ba- 
sadonna Mocenigo di Venezia nel periodo di tempo che egli 
fu, sebbene già innanzi negli anni, cavalier servente di questa 
dama. Sono cinque componimenti (1) che si considerano fra 
i migliori del genere : lo dice anche il Rivalta, che si ferma 
alquanto sulle relazioni che corsero fra il D. e la Mocenigo (2). 
Ora nella prima di queste satire, in cui il poeta, appena 
entrato al servizio della nobile dama veneziana, fa la pre- 
sentazione e il ritratto di se stesso (8), egli dichiara malin- 
conicamente : | 


‘ Se non fosse la parrucca 
che mi copre dove manco, 
mi vedreste di sal bianco 
seminata ben la zucca. 

Questo è un certo testimonio ‘ 

che sei croci d’ anni ho al tergo; 
manco mal che non albergo 
quelle ancor del matrimonio (1). 


(1) Cfr. le sat. XLI-XLV dell’ ediz. 1757, parte II. 

(2) On. cit., pp. 26, 80-32 e 69. 

(38) È quella che comincia col vs. “ Pria che accettino i padroni ,. 
La ricorda anche il RivaLTa senza però determinarla (Op. cit., p. 26). 

(1) Cfr. Sat. cit., ediz. cit., p. 110. Nella stessa satira, poco dopo 
si legge quest’altra' non lieta dichiarazione: 


Nato anch'io nel Cristianesimo 
la sua fede osservo e credo ; 
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E una nota dell’ editore al 2° vs. della seconda quartina 
spiega, senza che ce ne sia proprio bisogno, che l’espressione 
“ sei croci d'anni ,, significa che il poeta, mentre scriveva, 
era sessagenario. Ora la dichiarazione ‘del poeta, la cui sin- 
cerità non può essere messa in dubbio, è per noi molto 
importante. Se, infatti, possiamo stabilire in quale anno 
egli faceva questa malinconica dichiarazione, noi abbiamo 
quanto occorre per assodare, senza fede di NALFesizno; anche 
quello in cui era venuto al mondo. 

Per fortuna il D. stesso ci offre il modo di scoprire ciò 
che andiamo cercando, Infatti nella seconda delle satire dedi- 
cate alla Mocenigo leggiamo: 


FAO 


Sembra forsi medicina 

da inghiottir col buon pro faccia, 

e sentirsi dire in faccia 

gl’ intermedi della China? (1). 

a / 

Per capire le quali ultime parole giova sapere che nella prima- 
vera del1707 fu rappresentata sulle scene del teatro veneziano 
di S. Cassiano l’opera di U. Rizzi e F. Gasparini: Taican 
Re della Cina con gli intermezzi Lisetta e Astrobalo, Quindi, 
osservava opportunamente il Rivalta, si può quasi essere 
certi che la satira (che contiene questa allusione) fu composta 


volentier però non vedo 
quella poi del mio battesimo. 


E nella sat. XLIV che incomincia col vs. “ L'altro dì nel mio Piaito ” 
leggiamo ancora (p. 1483): Io voglio 


che se soffre al suo servizio 

d' attempati una gran mano, 

non ricusi perch'è grigio via 
un poeta veterano. 


Purtroppo, il poeta s’era già accorto di essere preso in giro dalla 
Mocenigo proprio per la sua vecchiaia. 

(1) Cfr. la sat. XLII, dell’ ediz. cit., che comincia col vs. : “ Dal 
dì ch’ebbi la fortuna, (p. 129). 
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in quello stesso anno (1707) (1). Ed io aggiungo che se questa 
satira è posteriore a quella che contiene l’accenno al poeta 
sessantenne, come è dimostrato dalla materia trattata nel- 
l'una e nell’altra, fu scritta certamente poco dopo di essa. . 
Perciò la prima satira. se non è della primavera del 1707 
sarà del principio di quello stesso anno, quando il D. entrò 
forse — ma non so come — nelle desiderate grazie della 
gentildonna veneziana é divenne suo servitore (3). Ora un 
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(1) Il Rivarta dice: “riferendosi ciò al fatto che in S. Cassiano 
“ si recitò l’opera del Taican: Seretta ed Astrobolo, intermedii della 
“ libertà Chinese nella primavera del 1707 , (cf. Op. cit., p. 69). Non 
so donde egli abbia preso questa notizia, poichè non aggiunge alcuna 
nota ; ma è certo che se avesse attinto all’opera di T. WIEL: Catalogo 
delle opere in musica rappresentate nel sec. XVIII in Venezia, che si 
era cominciato a pubblicare prima del suo studio, e precisameote 
fin dal 1891 nel N. Arch. veneto, non avrebbe infarcito di tanti errori 
la sua informazione. — È noto inoltre che l’opera del WiIEL apparve 
poi col titolo un po' diverso di I teatri musicali veneziani del settecento 
in vol. (Venezia, Visentini, 1797), dove il Taican è riferito a p. 15, 
n.° 56, sotto l’a. 1707: vi manca però l’ indicazione della stagione, in 
cui l’ opera sarebbe stata rappresentata; ma siccome nel Carnevale 
dello stesso anno sulle scene del S. Cassiano erano stati cantati altri 
. due spartiti, cioè ii Flavio Anicio Olibrio di A. Zeno, P. Pariati e F. Ga- 
sparini e il Teuzzone dello stesso A. Zeno e di A, Lotti, e nell'autunno 
successivo fu dato l’Astarto degli stessi poeti e del maestro T. Albi- 
noni (come si vede nella stessa monografia del WiIEL), così è da ri- 
tenere che il Taican sia stato preparato per la stagione di primavera 
o estate del 1707. 

(2) Op. cit., p. 69. 

(3) Del resto, in quell’anno 1707 il D.-dovette scrivere anche 
ou satire : p. es., quella Contro il Scarlatti musico, che comincia col 

“ Venga il canchero e la rabbia, (la XXXVII dell’ediz. sii e che 
aa la strofe seguente : 


Nell'udir l’Opera intiera 
che d'Eupatore egli fa, 
ogni pietra ed ogni fiera 
sembra mossa e a lui sen va. 


Si apprende infatti dalla cit. opera del Wier che Alessandro Scar- 
latti aveva musicato ‘7 Mitridate Eupatore di G. FRIGIMELICA ROBERTI 
e lo rappresentò appunto a Venezia entro il 1707 sulle scene del 
teatro di S. Giovanni Crisostomo. 
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uomo che nel 1707 confessava candidamente ad una dama 


di essere sessantenne — e certo il nostro poeta non aveva 


interesse a dichiarare un’età maggiore di quella che aveva 
in realtà — non poteva essere nato che nel 1647. 

Il quale anno precede immediatamente — se il lettore 
ben ricorda quanto scrivevo pocanzi — quello da cui comin- 
ciano, dopo la distruzione degli altri, i registri battesimali 
dell'Archivio parrocchiale di S. Giorgio in Erbusco. Ciò 
dimostra assai chiaramente — mi pare — perchè in questo 
paese, dove il D. dovette nascere, non esista più traccia del 
fatto, sicchè alla sua realtà ha potuto sovrapporsi, come ab- 
biamo visto, e per lungo tempo, la leggenda e l'errore. Ma 
alla scomparsa del documento la critica poteva — volendo — 
supplire con altri validi mezzi per risalire alla verità sulla 
nascita di un poeta non indegno di questo onore. È la critica 
più rigorosa ci dice che tutto concorre per farci ritenere 
come molto probabile che B. D. anzichè a Brescia o in un 
paese camuno nel 1642 o nel 1651, sia nato ad Erbusco nel 
1647. Ed io credo che in seguito sarà più facile trovare ar- 
gomenti in favore di questa tesi, che oppugnarla seriamente. 


ENRICO FILIPPINI 


Waa 


UNA CORTIGIANA RIMATRICE DEL SEICENTÒ : 
MARGHERITA COSTA (*). | 


Poichè nel '45 vede la luce a Romail poema, sacro ed 
allegorico al tempo stesso, di M. C. su Cecilia martire (1), 
c'è fondato motivo di ritenere che il trasferimento da Firenze 
a Roma sia avvenuto al più tardi nel corso del ’44. I nove 
sonn. che col nome di “ Saette ,, avventò contro la plebe 
romana nell'occasione della morte d'Urbano VIII (29 luglio 
'44) sarebber una stonatura e un’ imperdonabile mancanza 
contro il senso dell’opportunità, se composti a distanza dall’av- 
venimento (2). D'altra parte un doc. (8) comunicato da 
D. Perrero all’Ademollo, ci dice chiaramente che nel ’46 la C. 
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(*) Continuazione: v. Rass., vol. XXIX, 1 sgg. 

(1) Il ms. è nel cod. barb rin. lat. 4069. 

(2) Sulle pasquinate alla morte d’ Urbano VIII, cfr. G. B. BELTRANI, 
Felice Contelori (in Arch. della Soc. rom. di st. pat., II, 1879, p. 260, 
‘n. 1). Si noti anche che nelle ott. al card. Francesco si parla d’' Ur- 
bano VIII, come di persona vivente e 8’ allude alla gusrra di Castro, 
cui prese parte il fratello della C. ul soldo di Paolo Barberini. 

(3) Con le patenti in data del 7 genn. ’45 si dò ordine al tesoriere 
di pagar mille lire d’ argento di venti soldi alla “ Vedova Margh. Costa 
“ romana, come nostra musica di camera cominciando dal principio del 
“ corrente [anno] e continuando durante nostro beneplacito ,, (Cfr. ADE- 
MOLLO, Z primi fasti della musica ital. a Parigi (1645-1662), ediz. 
° Ricordi, p. 38, n. 1. La notizia, ma non il doc., era già stata data dal 
CLaRKRTTA, Storia della reggenza di Cristina di Francia, P. II, To- 
rino, Civelli, 1869, p. 536. Sugli spettacoli a Torino, cfr. nel 16° vol. 
delle Curiosità e ricerche di storia subalpina, l’art. Feste alla Corte di 
Savoia nel sec. XVII di V.P[Rom:s]. Numerosissimi ragguagli si trovano 
anche nelle opere del p. gesuita MENESTRIER, che fu alla Corte di 
Savoia nel sec. XVII, e i cui lavori m° occorrerà di citar più avanti. 
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era assoldata dalla corte torinese come cantante di camera. 
Effetto immediato della dimora a Torino fu la composizione di 
38 ottave intitolate “ L'Alpi , a Madama Reale di Savoia (1). 
Il fatto, però, che quella sia l’ unica poesia dettata per 
la corte piemontese, mentre era abitudine della C. prodigarle 
a cortigiani e dignitari, induce a creder che la sua presenza 
a Torino non durasse a lungo, probabilmente, anzi, non 
più che lo spettacolo della stagione di carnevale. Infatti 
gli Avvisi di Roma (2) del 30 agosto °45, recano le seguenti 
notizie:, Le Coste, che sono donne assai difamate, e 
“ pubbliche in q.8 Corte, compariscono in carrozza nelle 
“ solennità magg." ; perchè la S.r8 d. Olimpia dopo essere 
“ stata regalata dalle med. Me si contenta di prenderle sotto 
“la sua Prot(ezione); le ha permesso che mettino l’arme 
“ di S. E. sopra la sua Porta, et le ha conceduto che va- 
dino in carrozza senza riguardo alcuno ,,. Nonostante, dunque, 
tutto il suo virtuosismo canoro, e la promessa fatta al Card. 
Barberini di cambiar vita (3), la C. è sempre la solita mala 


(1) Nella Sel. di D., che è dedicata per l’appunto alla principessa 
reggente. Fu stampata a Parigi nel 1647. 

(2) Cod. Cappon. 68, f. 206. Devo la trascrizione del passo al pre- 
fetto della Vaticana, Mons. Mercati, cui rendo pubbliche grazie. M'a- 
vevano messo sull’avviso il Ciampi (Op. cit., p. 216), che le cita, però, 
come Corte, e V. ForceLLA, Catalogo dei mss. riguardanti la storia di 
Roma, Roma, 1885, IV, p. 128. 

(3) Cfr. le ott. all' “ Eminentissimo Cardinale Frauc. Barberibi ,, 
nella 7r. di Parn. - 


E a cancellar ogni aspro fallo ed empio 
L'alma rivolgo, che sovr'agil piume 
Sol per poggiare de le gratie al Dio 
Tutta è zel, tutta è fe’, tutta è desio. 

Ben è ver, che non anco ai pie’ reciso 
Dispergo il fasto del mio crine errante, 
E scherze ancora sovra "1 mesto riso 
Il vano de le chiome oro vagante: 
Pure il mio cor non è dal ciel diviso 
Ne avverse al sommo ben volgo le piante 
Ch'anco il Ciel puro, ch innocenti ha i giri 
Ha d'oro, e di rubin sparsi i zatfiri. 


Coteste eran le promesse, mantenute come s'è visto! 


t 
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femmina, anzi è trattata più da meretrice che da virtuosa, 
come dimostra il tributo pagato a donna Olimpia Maidal- 
chini, che d'ogni mezzo si valeva per far danaro, secondo 
che gl’ infiniti scritti editi ed*inediti sul suo conto ‘hanno 
dimostrato (1). 


Prima di procedere è bene avvertir che in quel tempo la 


C. entrò nel cenacolo dei virtuosi, che eran cantanti di ca- 
mera dei card. Antonio e Francesco Barberini ed anche di 
Taddeo, prefetto di Roma. Queste conoscenze avranno una 
notevole importanza sulla sua vita posteriore, poichè non è 
da ammettere, senza un esplicito doc., che essa sia stata alla 
sua volta cantante di camera di qualcuno di loro (2). 


(1) Dai docc. fatti conoscere dal cit. Galligo risulta che anche i 
duchi fiorentini riscotevano una tassa dalle meretrici. Contro cotesto 
uso sì scaglia FERRANTE PALLAVICINI nella Continuazione del Corriere 
svaligiato, pubbl. da Ginrracc1o SPIRONOINI, Villafranca, 1671, pp. 203-4. 

(2) È vero che il card. Antonio era amantissimo dei piaceri, leciti 
ed illeciti, a differenza di Francesco, il quale, stando almeno all’appa- 
renza, somiglisva di più al chiuso e bisbetico fratello d’Urbano VIII 
(cfr. Le Relazioni della Corte di Roma ecc. cit., I, 263-6 e 358; uno 
scritto d’ indole divulgativa è quello del'D’Ancona, La Corte di Roma 
nel sec. XVII (Varietà stor. e letter. cit, I), Da rifare di pianta 
è invece il capit. del Ciampi sulla toliara romana nel cit. vol. su 
‘ Innocenzo X e nell’ Arch. d. St. patria (1° vol.). È certo che la C. 
fu in relazione anche col card. Antonio, da cui tbbe una catena d’oro 
in .dono, quando gli presentò il poema su Cecilia (cfr. Tr. di Parn.: 
“all’Eminentiss. Princ. Antonio card. Barberino ,,), Comunque, s’oppone 
l’aneddoto citato da HENRY PrUNIERES, L’opera italien en France a- 
vant Lulli, Paris, Champion, 1913. p. 139), sulla fede del GouLas (Mé- 
moîres S. H. F., II, 213-8), secondo il quale Anna Barberini Colonna 
avrebbe risposto alla Regina di Francia, meravigliata che essa non 
conoscesse 0 la Margh. o l’Anna Francesca C., che se una di loro 
fosse mai entrata in casa sua a Roma, l’avrebbe buttata giù dalla 
finestra, data la loro fama e la vita scandalosa. E s’oppone il fatto che 


nella lista de’ virtuosi fatta conoscer dal PruNIÈBES, (Op. cit., p. 25, 


n. l), non compare nessun nome di donna, A quel tempo poi a Roma, 
almeno se si sta alle leggi, la presenza delle donne sulla scena era vie- 
tata ed anche sul teatro costruito dai Barberini esse non trovavano 
luogo : persino le dame romane ebber riservate, come spettatrici, certe 
serate, purchè fossero accompagnate dai relativi mariti (cfr. ADEMOLLO, 


la A i 
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Un’altra questione che ritorna ora in ballo è quella della 
famiglia della C. Nelle citate ott. al card. Francesco si legge 
la seg., che allude chiaramente alla protezione delle mere- 
trici volontariamente assunta da quel prelato, come già ci 
era occorso di dire: 


Altra del germe mio tra caste celle 
Hai ritolta del mondo a i ciechi inganni, 
E fai, che con la mente in ver le stelle 
Spieghi di puri desiderii i vanni 
Ad altre in cui l’età mostrar novelle 
Le speranze vegghiam de’ teneri anni 
Per torle de l'amore a la rapina 
La man, che tutto può, tutto destina. 


L' espressione “le caste celle ,, quand’ eran caste, non 
mi pare si possa riferir ad altro che a un monastero. È 
risaputo che nei monasteri s’annidavano anche virtuosi, ché 
anzi nel '53 a Parigi cantò una parte di donna, il fratello 
di Atto Melani, frate Iacopo, per cui si svolsero difficili trat- 
tative (1), e si sa anche che nei monasteri romani. sull’esem- 
| pio dei Barberini, si diedero graditissimi spettacoli musicali, 
che trattavan argomenti religiosi, mentre i Barberini a 
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1 Teatri di Roma nel secolo decimosettimo, Roma, 1888, p. 136 e 
156). Qualche strappo ci dovette pur essere comè dimostra il fatto che 
nel ’26 per la Catena d’Adone erano in gara, competitrici, la Checca 
buffona e la nostra C. È vero che il primo teatro romano è quello 
barberiniano, aperto nel ’32; che i fatti citati dall’Ademollo son accertati, 
tuttavia nelle sale doll'aristocrazia in cui e prima e doposi recitò e si 
cantò, le donne trovavan posto. Se non avesser trovato impiego, non 8i 
sarebbe avuta, nel pontificato d’ Urbano VIII, tanta sovrabbondanza di 
virtuose. Si ricordi quello che dicono le Relazioni cit., seppure tutto non 
vada inteso alla lettera : “ Abbonda la Corte de’ più belli ingegni, dei più 
“ eruditi letterati; ma perchè non abbonda il premio in retribuirli, si 
“ disperano nell’ invettive, nei libelli, nella censura rigorosa del tutto ,,. 
Che cosa fosse l’opera romana dei Barberini e quale importanza essa 
abbia avuto nello svolgimento dell’arte musicale italiana e francese, ha 
compiutamente dimostrato in questi ultimi tempi il PRUNIÈRES. 
(1) Cfr. PrunIERES Op. cit., pp. 161 sgg. 
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poco a poco passarono dal sacro al profano (1). Non si dice 
ciò a scopo d' ostentazione erudita, ma perchè ci sì pre- 
senta il problema, se le sorelle C. fossero una, due o 
tre. Dato il fatto del Melani, non sarebbe cosa straordi- 
naria pensare che, prima che per lui, per un’altra donna 
8' impetrasse il permesso d’uscir dal monastero, per recitare 
su un pubblico teatro, perchè un’ Anna Francesca Costa 
canta a Parigi nelle tre stagioni d'opera del ’45, ’'46, "47. 
Certo non ci si potè valere, subito dopo l'elezione d’Innocenzo 
X°, del card. Antonio, più tardi agente e consigliere del 
Mazarino per scritturar musicisti. e virtuosi, ma allora pri- 
‘vato del titolo di cardinal protettore della corona di Francia. 
Sta ancora il fatto che gli Avvisi di Roma parlano di 
“ sorelle Coste ,, nelle quali evidentemente non poteva andar 
compresa una monaca. Per queste ragioni è nostra opinione 
che la C. avesse forse tre sorelle, di cui una, tornata con 
lei da Firenze si fece monaca, un'altra esercitava con Margh. 
l’arte meretricia; mentre la terza, Anna Francesca, detta 
anche Checca, gle a Parigi successe alla Leonora Baroni, vi 
ricevette onori insigni e guadagnò moltissimo, nel *45 era 
virtuosa di camera di quel corrottissimo principe, che fu Gio. 
Carlo de’ Medici. A Parigi cantò forse nel Nicandro e Fi- 
leno (2) durante il °45. Vi tornò nel '46, festeggiatissima, 
con una lettera di presentazione pel Mazarino del principe 
, fiorentino. Era di ritorno a Firenze nell'agosto, essendosi 
messa in viaggi» nientemeno che nel febbraio. Nel novem- 
bre di quell’anno, col consenso questa volta di Leopoldo de’ 
Medici (3), la Checca torna in Francia, dove nel ’47, canta 
la parte d’Euridice nell’Orfeo del Buti e del Rossi (4). Dopo 


(1) /vi, pp. 1 sgg. 

(2) PRUNIERES, Op. cit., p. 61. 

(3) Zvî, p. 91. 

(4) È noto che lo scritto dell’ApemoLLo, / primi fasti ecc., rivendicò 
al librettista Buti e al musicista Luigi Rossi, ambedue’ facenti parte 
delle persone stipendiate dal card. A. Barberini, la gloria della com- 
‘posizione dell'Orfeo, sul quale si deve ora veder il PruNniERES (Op. 
cit.) che lo giudica un capolavoro, che esercitò grandissimo in- 
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quelle fortunatissime rappresentazioni i cantanti italiani, 
fatta eccezione d’Atto Melani, tornarono in Italia, tutti ca- 
richi di ricchi doni. Il Mazarino scrisse per loro parecchie 
commendatizie: una per la Checca all’ambasciatore fran- 
cese a Firenze, perchè le ottenesse il permesso di recarsi 
a Roma, dopo essersi fermata qualche tempo nella capitale 
del granducato. Dove la truviamo ancora nel '50, racco- 
mandata a Ferdinando II dall’ambasciatore francese Bailly 
de Valancay. Furono sorelle la Checca e la nostra Margh.? 
Noi vediamo che per qualche tempo esse dimorano contem- 
poraneamente.a Firenze, sebbene Margh. ne partisse nel 
44 per recarsi a Roma. Esse si trovano insieme in Fran- 
cia nel ’47 e insieme ne ripartono. Che Margh. abbia 
cantato a Parigi non sappiamo di certo, se pure è lecito 
presumerlo, almeno pei concerti privati alla presenza della 
Regina. Tornandone, anche Margh. ottiene dal Mazarino 
due lettere di cui una pel granduca di Toscana e l’altra 
per il card. d’ Este, protettore della Francia a Roma. 
Dove assai probabilmente si fermò la C., sebbene più tardi 
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flusso sullo svolgimento dell’opera francese prima del Lulli. Da allora 
cominciarono gli scritti sul musicista Luigi Rossi, sul quale s’ hanno 
parecchi contributi, indicati dal critico francese. Custui auche ripubblicò 
Orfeo nel 1914 (serie III della Bibliotheque de l° Institut francais de 
Florence), 1l gmrito di Orfeo nella letteratura italiana è il titolo di 
un saggio di L. Marronk nel XII vol. degli Studi di ett. ital., dove 
non son ricordati: un melodramma, Orfeo, di Carlo d’ Aquino, recitato 
a Cosenza ncl 1652 (Crocg, Teatri di Napoli, Bari, 1916, p. 84); 4/ 
pianto d’Orfeo, intermedio musicale di Aut. Giulio Brignoie del 1642 
(cfr. BeL@RaNO, Feste e giochi dei Genovesi. in Arch. stor. ital., 1872, 
p. 434); l’Orfeo d’anonimo rappresentato a IRoma nel 1694 5 (AbKMoLto, 
Teatri, cit., p. 161); quello di Benedetto Ferrari nel 1602, rappresen- 
tato a Mantova; inoltre Orfeo, epitalamio di P. F. Paoti, Pesaro, 
1621; nel secolo successivo, Ferdinando Moretti (nel IV vol. delle 
Opere, Pietroburgo, 1797) componeva una cantata Orfeo recitata nel 
1786 a Pietroburgo, su musica del maestro Sarti; e fuori d' Italia, 
per le nozze della principessa d’Inghilterra col principe palatino, si ra p- 
presentò un balletto Orfeo (v. MkNKSTRIER, Des dallets anciens et mo- 
dernes Paris 1682, pp. 113 e 1783). 
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se n’ allontanasse di nuovo, forse per riparare in Toscana, 
come la Checca. Queste evidentissime coincidenze nella 
sorte delle due donne e il fatto allora comunissimo che 
nella stessa famiglia madre e figlie esercitassero lo stesso 
mestiere, rendono più che probabile la loro stretta paren- 
tela (1). Per conto mio ho per fermo che esse fossero sorelle. 
Resta l'altra questione se Anna Francesca Costa, detta 
Checca, e la Checca buffona o del padule, di cui c'è gia 
occcrso di parlare, siano la stessa persona. La Checca buf- 
fona frustata nel '37, cosa per cui successe a Roma un puti- 
ferio (2), era una protetta del card. Barberini. Gli Avvisi 
di Roma del 5 marzo ’87 (3) la dicono “ la più scandalosa 
di tutte l'altre [cortigiane] ,,, la qual definizione non disdi- 
rebbe alle “ difamate Coste ,, del ‘45. Resta una differenza: 

chè allora è detta buffona, mentre compare davanti a noi 
sotto le spoglie di virtuosa. Però nel Seicento anche le co- 
miche di professione sapevano improvvisarsi cantatrici : per 
‘tutte basti l’ Andreini (4). D’ altra parte quell’ epiteto di 
“ buffona , credo sia un soprannome piuttosto che la 
denotazione del mestiere professato dalla donna, nono- 
stante che nel ’600 nani e buffoni fiorissero ancora nelle 
corti (5). Ma nel '37 le C., è lecito presumerlo e per Margh. 
è cosa certa, risedevano in Toscana; inoltre l’Eritreo, ac- 
cennando alle due virtuose competitrici della Catena d’ A- 
done (6), non dice nulla che consenta di sospettar pure la 
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(1) Il Quapbrio, Rag. e st., V, p. 534, cita fra le cantatrici fiorite 
a Roma dal 1670 Mema Costa, romana. Una sorella, o comunque una 
parente, o, meglio di tutto, sua figlia ? 

(2) Cfr. Avsmocto, Z2 Carn. di Roma cit., pp. 20 e 80 Sg. 

(3) Cfr. ForckLLa, Op. cit., III, 178. 

(4) Cfr. E. BeviLacQua, G. B. Andreini e la compagnia deì fedeli in 
Giorn. stor. d. I. ital., XXII, pp. (6 sgg.; XXIV, pp. 32 \6o:SCRINIRO 
Op. cit., cfr. nell’ indice dei nomi. 

(5) Auche a questo proposito non do bibliografia, perchè uinabile 
troppo spazio. Non c’è principe che non abbia uno o persino due nani 
o buffoni; che spesso si dietro portavan persino nei viaggi diplomatici. 
Quello che dice in proposito |’ IMBERT (Op. cit.) è oggi insufficiente. 

(6) L' importanza di quello spartito è stata riconosciuta e additata 
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loro parentela, cosa che non avrebbe omesso d’annotare, se 
sorelle fossero state. L'omonimia del nomignolo, pertanto, 
non è sufficiente a farci indicare come una persona sola 
Anna Francesca Costa detta anche Checca, e la Checca buf- 
fona. 

E torniamo a Margh. Continuando, dunque, come s'è 
visto e contrariamente a ciò che aveva promesso al card. Fran- 
cesco suo protettore, nella vita scandalosa, essa passa un 
certo tempo a Torino per esser di nuovo a Roma nell'estate 
del ‘45. La famiglia Barberini non aveva più la potenza 
raggiunta durante il papato d'Urbano VIII e neanche quella 
che riacquisterà dopo gli avvenimenti, luttuosi per la Chiesa, 
di Piombino e Portolongone e il matrimonio di Maffeo con 
Olimpia Giustiniani, Essi anzi si preparavano all'esilio, sol- 
tanto apparentemente volontario, sicchè si spiega come le 
C. si ponessero sotto la protezione dell’ onnipotente donna 
Olimpia. 

La disgrazia dei Barberini fu la fortuna di M. C., perchè 
il Mazarino nel ’46, dopo che il card. Antonio era stato 
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dal PruNIERES (Op. cit., p. 5). La musica è del Mazzocchi e qualche 
frammento è compreso neie pp. 155-173) dell’opera del GoLbscaMIDT, 
Studien zur Gesch. der ital. Oper (Leipzig, 1901). Per la recita della 
Catena e per gli artisti che vi preser parte, vanno me»se a confronto. 
le notizie date dal CkLaxni (4 Cuntori della cappella pontificia nei 
secoli X VI-X VI11, Torino, Bocca, 1909 (estr. dalla iv. mus. ital.), 
p. 28): “ 26 gennaio 1626: il sig. Cardinale protettore ha mandato liceuza 
“in scriptis, per i si:r. Sancti, Bianchi, Nicolini, e P. Loreto, acciò va- 
“dino a servireil Card. Aldobrandini alle commedie delli S.ri Conti, 
con gli Avvisi di ftoma del 18 febbr. "26 (Cod. Urbin. lat. 1906, fol. 84 v.) 
che recano la seguente notizia: “ In casa del S.r Euandro Conti pro. 
“ mosso dal S.r Principe Aldob.,uo dom.ca sera fu recitato in musica 
“l’Adone del Marini, ridotuw in Pastorale brevem.te in versi sciolti, che 
“ riuscì cosa belliss,ma non solo per l’esquisitezza delle voci, ma anche per 
“ l’apparato e varietà d'habiti e vestiti, et intermedii de diversi balletti, 
“et vi concorse gran n.° de titolati e nobiltà primaria d'huomini e don- 
“ne,. Devo la notizia a Mons. Mercati, Si noti il passo che decide per 
sempre la questione della Catena duldone, e da preziose informazioni’ 
sugli spettacoli romani nelle caso private, cui partecipavano, come attori, 
anche i monaci. 


- 
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trionfalmente accolto a Parigi, più per far dispetto al nuovo 


papa, amico della Spagna, che per riconoscenza al vecchio 
protettore, fece da lùi chiamare in Francia i suoi virtuosi di 
camera, per aver i quali si svolsero vere e proprie tratta- 


. tive diplomatiche. Alla fine il Buti e il Rossi arrivarono a 


Parigi e con loro Marc’Antonio Pasqualini, detto anche Ma- 
lagigi (1). A. costoro la C. dedicherà alcune sue poesie (2) 
dopo il trionfo dell'Orfeo, ma il fatto solo che essa fu chia- 
mata in Francia ci dice chiaramente che frequentava la 


- casa di Luigi Rossi, dove si radunava una specie d’accademia 


musicale (3). Diversamente la sua chiamata sembra ingiu- 
stificabile, tanto più «he non risulta ch’essa partecipasse alla 
rappresentazione dell’Orfeo, ma forse soltanto ai vari con- 
certi che si tennero alla presenza della Regina Anna mentre 
s'allestiva quella ponderosissima opera.- Partendo da Roma 
con una scrittura, di cui, se ignoriamo i termini precisi, sap- 
piamo però che doveva ‘esser tutt’ altro che disprezzabile, 
la C. posa a vittima, questa volta a torto, nella “ Partenza 


di Roma de l’autora de l’anno 1647 ,, con cui si chiude la 


Sel. di D. Comincia lamentandosi della sua sorte e del 
poco affetto con cui Roma ha ricambiato sempre il suo 
grandissimo, nè mai diminuito, anche quando la sorte la 
gettò sulle spiaggie toscane. 


E pur fiero mi sdegni, e mi discacci, 
E nieghi a me quel che negar non osi 


-— _— 


(1) Sul Pasqualini, cfr. ApeMoLLO, La dell’Adriana cit., pp. 326-7,; 
il PruniERES nell’ indice dei nomi; il CELANI, art. cit., il quale corregge 
ciò che ne aveva detto il Fetis, Biogr. univ. des musiciens *, Paris, 
VI, 461. Il Pasqualini, che successe a Loreto Vittori come idolo della 


società romana, risulta partito per la Francia, con regolare permesso 


illimitato del 12 dic. ’46. Morì nel ’91. 

(2) Le poesie sono due sonn. al Rossi, uno al Buti, un son. ed un 
madrigale al Pasqualini. Ne discorsero prima |’ ApEMOLLO. (I primi 
fasti, cit., pp. 37-9) e, dietro la sua scorta, Li PRUNIERES, Op. cit., pp. 114 
8gg. Fauno parte della 7. di Par. 

(3) PrUNIERES, Op. cit., p. 30. 
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A straniera vaghezza, ed empio abbracci 
Parto, che viene a te da i lidi algosi; 

E me, che a te son figlia invido agghiacci 
Ne l’onde tue, e nieghi a miei riposi. 
Povera stanza su le patrie arene, 

Fabro nocente di tormenti e pene. 


Quest’ott. ha grande interesse per noi, per quanto gli ac- 
cenni dei primi quattro versi non sia possibile intenderli che 


molto all’ ingrosso, perchè i “lidi algosi , non saprei pro-. 


prio quali potesser essere. In ogni caso ciò che induce a 
scrivere è gelosia di mestiere. Una cantante forestiera (forse 
la Leonora Baroni?) faceva furore a Roma, eclissando la 
virtuosa fin allora in auge. Ed essa medita “ frali l’altezze 
e l’ imperar bugiardo , e vede “ de l’errante volgo il torvo 
ciglio , , non perchè come vent’anni prima contro dì lei si 
fosse scagliato, sibbene perchè da lei aveva volto lo sguardo. 
Così 
, 

Povera d’ ogni bene, inerme e nuda 

Di speme (abi lassa) da le patrie mura 

Men vado errando........ 

Vado al cielo straniero, e da i miei parti 

Vuole il destin, che l' anima diparti. 


Dopo tanti lamenti, la C. ripete quella che già da secoli 
era la massima degli Italiani: “ tutto è patria a chi vaga ,,. 
Fidente nell’ estro e nell’ abilità (“ Benchè povera d’ or, ricca 
mi vanto Di honorati sudori ,,): 


In ver chi tratta scetro, e Regio ba il manto 
Invio di carmi riverente schiera, 

E volgo il piede, dove a fertil suolo 

Corrono a gara l’ Eramo e il Pattolo. 


In quel nuovo paese si promette la gloria e la fortuua, di 
cui le fu avara la patria, sempre avversa. Così M. C., non 
più giovane, si reca in Francia, dove, possiam crederlo 
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senza fatica, riceve liete accoglienze (1). Giunta a Parigi, 
cominciò a distribuir a destra e a sinistra ottave e sonetti, 
procurando di non dimenticar nessuno (2), ma insieme 
tenendo presente il regolamento delle precedenze. Alle 
37 ott., dedicate alla Regina di Francia, cui vedo indi- 
rizzato anche un son., seguono in ordine di numero 24 ott. 
al Mazarino, argomento anche di due sonn., i quali ultimi 
son distribuiti con larga misura a principi e dignitari. Il 
card. F. Barberini, protettore della C., ha diciannove ott., 
ma il card. Antonio, che le donò una collana, ventidue. Il 
soggiorno parigino vide la pubblicazione di tre volumi di 
M. C., sovvenuta particolarmente dall’ onnipotente card. Ma- 
zarino (3), sicchè appar infondato il sospetto li quei con- 
temporanei, che metton in dubbio ciò che i documenti hanno 
invece reso chiaro di luce meridiana. Nel ’47 poi, M. C. scende 
in lizza col Buti e coll’ Andreini per lo spettacolo di carne- 
vale. Essa compone allora La festa reale per balletto a 
cavallo che, secondo afferma il Menestrier (4), non fu pre- 


(1) “ Per gl’ Honori ricevuti in Parigi dalla Maestà della Regina 
di Francia , ott. 19, nella Sel. di D.. 

(2) Nella Tr. di Par. c’è anche un son. alla Regina di Inghil- 
terra e un altro al principe di Galles. Non è necessario far assoldare 
la C. dalla corte d’ Inghilterra come virtuosa, perchè agli spettacoli 
parigini del ’45-’47, essi son sempre dati come presenti (cfr. PRUNIÈRES, 
Op. cit., passim), essendo esuli in Francia. 

(3) Cir. son. “ A sua Eminenza nel farli sianibio le sue opere-,, 
che con grazia secentesca termina: 

E di'8’' ei COSTA in quest' aonia arena 

Compro oro eterno, e dò caduco argento. 
L’ oro eterno sarebbero, salva la modestia, le poesie della C.1 — Anche 
il frate predicatore G. B. Calamai vide fatto stampar a Parigi per 
volontà della Regina, nel 1624, il suo Panegirico per la creazione di 
papa Urbano VIII, che le aveva presentato manoscritto. 

(4) Des représentations en musique anciennes et modernes, Pa- 
ris, 1781, pp. 1388-85. Il passo è dato pel primo dall’ ApkmoLto (/ primi 
fasti cit., p. 59), quindi dal PRUNIÈRES (Op. cit., pp. 129-80). Per quante 
ricerche abbia fatte di quell’ importantissimo lavoro, non m’ è riuscito 
‘di trovarne un esemplare nelle più note biblioteche italiane. — L’Andreini 
aveva concorso con la Ferinda. 
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scelta, e invece stampata quell’anno stesso, perchè presentava 
troppe difficoltà per la rappresentazione. 

Dopo il ’47, quando tornò a Roma, noi perdiamo di 
vista la C. per qualche tempo, anche perchè non ci è capitata 
la fortuna di rintracciar un volume (1), che dice d'aver 
scritto e stampato, che è più assai. Però l'insistenza e 
l’ esclusività, con cui nominava Ferdinando II (2), fanno 
pensare che, come la sorella Anna Francesca, così anche 
| Margh. nel °50 si trasferisse di nuovo a Firenze ; alla quale 


ipotesi contribuisce la conoscenza del fatto che nel ’55 il. 


Landi pubblicò alcune ottave della C.: “ A Ferdinando II 
Granduca di Toscana per la sua nascita ,. Ultimi sprazzi 
d'una musa ormai stanca; miseri avanzi d'una fioritura 
poetica effimera, e fin troppo abbondante. Nel corso di 
quegli anni, troviamo la C. in relazione con Giorgio Gu- 
glielmo, Ernesto Augusto, Giovanni Federico duchi di Brun- 


dai mmie n bl UE i inn in nni PESI , aa s° -_ — . — 


(1) Almeno non esiste nelle biblioteche di Firenze e di Roma. Do- 
vette esser pubblicato intorno. al ’50 (dove ed a chi dedicato ?), come 
risulta dal seguente passo della cit. lettera dedicatoria del ‘54; “ Let- 
“ tore habbi riguardo, che doppo di hauvere abbandonato, per lo spatio 
“ di quattro anni la penna,,. Le altre opere che conosco ed ho avuto 
occasione di citare sono il Viaggio d’ Alemagna; la Chitarra e il 
Violino (1638); le Le lettere amorose e lo Stipo (1639); la F7ora fe- 
conda (poema), la Alora feconda (dramma), e la Selva di cipressi (1640); 
i Buffoni (1641); Cecilia martire (1645); la Tromba di Parnaso, la 
Selva di Diana e la Festa reale (1647). Cotesti son tredici volumi, cui 
manca quello di cui si parla, per completare il numero di quattordici. 
Naturalmente non tengo conto d’ alcuni componimenti editi in fogli 
volanti e poi inseriti in qualcuno dei succitati tomi, perchè supererei 
il numero fissato dalla C., in questo particolare veritiera. 

(2) Cfr. la lettera dedicatoria de (72; amori della luna (Venezia, 
Giuliani, 1654), dove afferma: “io, tra studi: se fatiche, e su l’ Arno e 
“ su ’l Tebro, esercitai invece dell’ ago, la penna, ed animata dal gran 
“ padrocinio dell’Altezza Serenissima di Ferdinando Secondo Gran Duca 
“ di Toscana, tra i rozzi inchiostri, ho dato alla stampa quattordici 
“ volumi ,,. Benchè qui non sia ricordata, ci sarebbe da aggiunger anche 
la dimora parigina. Del resto quella dichiarazione non è vera in tutto, 
perché i quattordici volumi furon editi a Firenze, ma anche a Roma, 
essendo protettori i Barberini, a voler tacere dell’ aiuto del Mazarino. 
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swick e Liineburg. I contatti fra l’ Italia e gli stati tedeschi 
nel secolo XVII furono numerosissimi e d’ ogni sorta (1), 
sicchè non meraviglia qualche rapporto anche tra |’ Italia 
e il piecolo Brunswick. Tanto più che nella prima metà del 


Seicento i figli di Augusto, detto il Giovane, scrisser opere . 


di varia materia, raccolsero ricche collezioni di libri, pro- 
tessero, specialmente Antonio Ulrico, le lettere e le arti, 
essendo amantissimi del fasto. Costui anzi dettò cantcihe 
religiose, che musicò poi la madre, mentre il fratello Fer- 
dinando Alberto viaggiò anche in Italia, descrivendo le sue 
impressioni in un'opera di due volumi (2). Del resto già 
il Neri ebbe occasione di discorrer d’ una certa cena (83), 
preparata a Roma in casa il conte di Monte Albano, genti» 
luomo del principe di Brunswick, in onore della principessa e 
della connestabile Maria Colonna Mancini, la qual cena 


fu rinviata perchè s' annunciava troppo scandalosa, E nella 


Roma del Seicento non s’ era molto schizzinosi in fatto di 
morale! Dunque M. C. fu in relazione coi duchi di Brunswick, 
cui offrì l’ occasione il bisogno “ sotto cielo straniero , di 
“ esercitar l’ ingegno a difesa dì lingua nemica ,,. Non ista- 
remo a specular sulle malignità dette dall’ emulo, maschio 
o femmina che fosse, della C., e neppure c’ interessa molto 


(1) Cfr. E. BenvenUTI, Alcune relazioni fra l’ Italia e l’ Alemagna 
nel Seicento (in Riv. di letterat. tedesca, IV, 7-12). Ivi si troverà 
anche una discreta bibliografia, cui rimando senz’ altro. 

(2) Per i duchi di Brunswick ho tenuto presenti le opere di Enrico 
MretomIo, che dimorò anche a Firenze. Ricordo fra gli altri scritti, che 
riguardano le relazioni fra l’ Italia e quel ducato, l’ Accademia per 
musica cantata alla corte elettorale d° Hannover, 1695, di FrANOESCO 
PaLMIERI, che prese occasione dalle nozze di Rinaldo Idi Modena con 
Carlotta di Brunswick; e le Relazioni delle due rotte date al vescovo 
d’ Alberstat fratello del duca di Brunswick Eretico da Monsù di 
Tiglì generale del. duca di Baviera in Germania, Milano, 1623, ano- 
nima traduzione dal tedesco. Dul Croce (7'eatrî cit., p. 100) ho ricavato 
la notizia che nella 2% metà del sec. XVII il can. Gennaro Sacco, detto 
* Coviello ,,, risedette presso il duca di Brunswick. 

(8) Cfr. Op. cît.,p.31 e BeNvENUTI, Op. cit., pp. 392-3. Il viaggio è 
del 1664. 


una ee 
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conoscer che gli Am. della’ l. son opera di quindici giorni, 


chè a siffatti lavori il tempo materiale di scrivere è suffi- 
, ciente. Più interessante può esser che già Augusto il Gio- 
vane aveva sfruttato il titolo che gli veniva da Liineburg 
per stampare, sotto il nome di Guglielmo Seleno, un trattato 
del gioco degli scacchi (1). Tutta la questione verte sull’ in- 
terpretazione che si deve dare alla frase “ sotto cielo stra- 
niero ,: se in essa sì possa veder indicata con sufficiente 
probabilità una dimora della C. in Germania, oppure se 
debba esser considerata come una delle tante strampalate 
immagini del Seicento, sotto cui vada accennata una tal 
quale protezione avuta dai principi stranieri in Italia. Poichè 
non m' è riuscito di trovar nessun accenno ad un viaggio 
dei duchi tedeschi nel nostro paese nel ’54, sembra più at- 
tendibile pensar a un viaggio, sia pur breve, della C. in 
Germania. 

Dopo il '54, le ott. per la nascita di Ferdinando II ce 
la fanno ritener tornata a Firenze. La scarna notizia dataci 
dal Crescimbeni ce la presenta invece come una protetta 
del Chigi, cui avrebbe dedicato poesie a me, com’ ho detto, 
rimaste perfettamente ignote, e di cui non s’ ha più traccia 

nessuna. | 

| Se Margh. visse male, non abbiamo nessun bisogno 
di farla morir male, durante la pestilenza del ’56, che a 
Roma fece strage. La C. era allora piuttosto avanti negli 
anni, ma non vecchia. La vita poteva arriderle ancora, se 
pure l'età degli amori e della fortuna fosse trascorsa o vicina 
ad estinguersi, A noi basti esser certi che il periodo del suo 
maggior fiore poetico non supera il decennio ’38-’47, oltre il 
quale la sua musa diede scarsi frutti; scarsi di numero, 
chè la qualità non varia. 2 


* 
* * 


Poche altre notizie basteranno a completar la narra- 


(1) Lipsia, 1616. 
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zione della vita di M. C. Come virtuosa, consente. di darne 
buon giudizio il fatto ‘che nel '26 per essa si scrisse un'o- 
pera musicalmente importantissima come la Catena d'A- 
done ; che ebbe richieste dal re di Polonia,-dalla Reggente. 
del Piemonte, della Francia e forse anche dai duchi di Brun-. 
swick. Nessuna notizia, neanche nelle opere, abbiamo però 
che confermi cantasse sul teatro e riportasse i trionfi che in 
tutti i luoghi allietaron la vita dei grandi maghi del canto. 
Soltanto lunghe e pazienti ricerche negli archivi non della 
sola Italie, potranno aggiunger nuovi fatti a quelli da noi 
faticosamente rintracciati con industre critica. Non 8°è invece 
lontani dalla verità, supponendola una cantante di camera, 
com’ è lecito indurre da qualche fatto che vedremo. In com- 
penso le indiscrezioni de’ contemporanei e gli Avvisi di 
Roma del °45 additano in M. Ò. una malfamatissima pro- 
stituta. Essa fu educata al canto o imparò a cantare secondo 
quell’ ideale d’educazione meretricia , che ha descritto quel 
bizzarro tipo di Ferrante Pallavicino (1) in più punti della 


. Rettorica delle puttane. Un po’ di canto per intonar una 


canzone corruttrice non faceva male, ed era anzi un modo 
d'uccellar meglio il prossimo ; infatti l’Eudemia ci presenta 


M. C. come virtuosa privata. E la Chèt. (p. 235) ci dice che a 


Firenze Bianca Zeno, forse consorte dell'ambasciator vene- 
ziano, mentre era inferma “ per spassarsi il male la richiese 
“ che andasse a cantare e sentendola cantare la volea condurre 
a Venezia. Nella Sel. di D. s'ha notizia che “ l'’Auttora 
“ sotto nome di Artigemma (2) nei tempi di vendemmia chia- 
“ mata in Albano dalla signora Lavinia Buratti (3) a cantare 


| ro —-——__@__— cf me — ce. i | -— — —————_—__t 


(1) Cfr. ora sul Pallavicino J. Lucas-DuBRETON, Un libertin italien 
du XVII siècle, Ferrante Pallavicino cu P Aretin manqué (Paris, 
La Connaissance, 1923). Per la Rettorica delle puttane, v. specialmente 
la p. 88 dell’ediz. di Villafranca, 1673. Sulla scuola dei musici romani 
cfr. ANGELINI BonTEMPI, Historia musica, P.rugia, 1695. Il passo è ri- 
portato anche dal’ AnemoLLo, / primi fasti cit., P. 101, e Z teatri di . 
Roma cit., p. 33. 

(2) È anagramma di Margherita. 

(3) Dal cit. FoROKLLA (Catalogo ecc., III, 248) si ricava che nel 
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“ alla presenza di numerose Dame così dice lodando ciascuna 
“ di lero ,. E la contessa Chiara Felice Ripa, la marchesa 
Giulia Malvezzi, la signora Ottavia Vitelleschi, Porzia Cri- 
velli, Giulia Errera, Eustachia Panizza, Caterina Lopes, ed 
altre, ancorchè nulla si dica nelle poesie a loro dirette, vanno 
forse considerate come clienti di M. C., che invitavan a 
cantaro nelle feste in città o durante la villeggiatura nelle vil- 
le di campagna (1). Dal suo virtuosismo canoro trasse discreta 
rimunerazione ed anche qualche dono (2), come abbiamo 
già visto a proposito del suo soggiorno a Roma, in Piemonte 
e in Francia. Il card, Mazarino le fece stampare le opere 
a Parigi (3), invece nessuna notizia s' ha che traesse gua- 
dagni alla Corte di Toscana, nonostante tutte le lodi sparse a 
| piene mani a principi e dignitari. Ciò che le dava l’agia- 
tezza era specialmente il commercio di se stessa, come di- 
mostra a sufficienza la volontaria tassa pagata a donna 
Olimpia Maidalchini, per poter andar in carrozza e vestir 
di seta. È vero che quel grande conoscitore di male fem- 
| mine che fu Ferrante Pallavicino trovava che il lusso rende 
e che la prostituta che più spende è quella anche che più 
guadagna. 

E perchè M. c. fu anche rimatrice, è bene accennar 
alle sue relazioni poetiche. Alla C4?t. hanno premesso alcuni 


°42 il Buratti prende parte alle trattative d’aggiustamento per la guerra 
di Castro, e (p. 252) ch’egli era ingegnere assistente alle opere di 
fortificazione di Castro. 

(1) Perchè fu in relazione con la C., giova qui ricordare la pasto- 
rale composta dal principe Aldobrandini e rappresentata nella sua villa 
di Frascati nel ’34, di cui discorre l’AbkmoLLo (/ teatri di Roma cit., 
p. 20). 

(2) Cfr. la Tr. di Par., pel card. Barberini, Nella Sel. di D. si 
legge un son. “ Ad amante infedele per un' ape donata da lui,,, che 
però non si può assicurare sia autobiografico. Ad ogni modo tre api 
avevano nello stemma i Barberini e a un “barbero,, abbiamo visto 
dirette alcune poesie. Accosto i fatti, rinviando a quanto su cotesto 
“barbero ,, m'è già occorso di dire. 

(3) Cfr. il son. “ A Sua Eminenza nel farli stampare le sue opere, 
nella 77. n Par. 
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componimenti il principe di Gallicano, Alessandro Adimari, 
il conte Andrea Barbazza, Bernardino Biscia, Ottavio Tron- 
sarelli (1) Alfonso d' Oviedo Spinosa. Questi due ultimi e 
l'A dimari scrissero anche per lo Stipo, cui premiser loro poesie 
Juan: Silvestr. Gomez e Miguel de Silveira. Con alcuni di 
costoro c'è corrispondenza poetica. Per esempio nel principe 
di Gallicano io vedrei quel Federivo o Pompeo Colonna, di 
cui ebbi già occasion di discorrere; Gaudenzio Paganini învia 
da Firenze, “ Cal. IX bis MPDCXXXVIII (2),, un’elegia latina 
“De discessu Margheritae Costae Roma , che si legge tra- 
dotta anche in endecasillabi sciolti, e cui Sa C. risponde con 
alcune ottave. Ad Alessandro Adimari è diretto nello Stipo 
(p. 117) un componimento pieno di lodi sperticate e nella 
Sel. di C. (pp. 206-10) «i canta la morte del bali Ferdinando 
Saracinelli. Altre poesie mettono in relazione la C. con An- 
drea Salvadori, con Benedetto Guerrini e col Buti, come già 
dicemmo. Invece qui ci convien aggiungere che delle pres- 
sochè infinite accademie del Sticento, e fiorentine e romane, 
nessuna, sembra, accolse la C. Tuttavia nello Stipo, da 
p. 94 a p. 116, si leggono alcune serie ‘d’ottave dirette alle 
Accademie del Disegno, Grande Fiorentina, degli Alterati, 
delli Crusca, dei Rifritti ovvero Assicurati, degli Svogliati, 
degli Apatisti. degli Spensierati e dei Rugginosi (3). Quanto 
alla iconografia osserveremo di sfuggita che Le lett. amor.: 
la Flora feconda, dramma ; La Sel. di C.; lo Stipo ; e la 
Chitarra hanno un’ incisione col ritratto della C., opera di 
un tal pittore Corona a me ‘ignotr. Si sa invece di un suo 
ritratto al naturale, opera di Stefano della Bella (4). 
(Continua) DANTE BIANCHI 


(1) Per i letterati italiani che nomino qui, rimando a] BreLLONI, Z7 
Seicento, e alle sturie letterarie contemporanee o posteriori, che tutti 
conoscono. 

2) Cfr. Sfipo, pp. 1394 e 144. 

‘(3) Cfr. Inkerr La vita fiorentina nel Seicento, Bemporad, 1906, 
pp. 155 sgg. e E. BexnvkxuTI, Agostino Coltellini e l'accademia degli 
Apatisti a Firenze nel iwedlo XVII, Pistoia, i Cooperativa, 1910, 
pp. 236 sgg. 

(4) Cfr. Notizie di S. D. B., delle carte che si sono vedute andare 
attorno di suo intaglio, nella nota aggiunta dal Baldinucci. 


RECENSIONI 


‘ PIERO NARDI.— Scapigliatura da Giuseppe Rovani a Carlo 
Dossi — Bologna, Zanichelli, [1924] (16°, pp. 336). 


Di questo libro, di'cui le note e il “ contributo bibliografico ,, 
abbondantissimo, le une e l’altro in' calce al vol., mostrano quanto 
studio è costato al suo A., come la sicurezza della coddotta e 
la facilità disinvolta ed elegante dell’esposizione provano la pa- 
dronanza ch’egli ha della materia, dice ottimamente, nel Resto 
del Carlino del 10 giugno, Diego Valeri: “ L’aver saputo di- 
scernere nel groviglio dei fatti alcuni fili conduttori che nessuno 
prima vi aveva indovinato, l'aver tentato una narrazione con- 
tinua d’una materia che da tanti era stata ritenuta buona solo 
per medaglioni e profili o pettegolezzi, l’aver intravisto in quella 
che a tutti era parsa una fine — la fine del romanticismo otto- 
centesco — la sorgente della sola poesia — grande o piccola — 
che abbia avuto finora il novecento, mi sembrano .meriti notabili 
e testimonianze indubbie che il Nardi possiede una visione sua 
della nostra vita letteraria ,. Due sono i fili conduttori raccolti 
dal N. e partono da] Rovani, del quale viene per tal modo spie- 
gata e giustificata, fino a quanto, secondo me, dirò continuando, 
la qualità riconosciutagli comunemente ma finora non dimostrata 
di caposcuola della “ scapigliatura , milanese; per essere precisi, 
essi partono dai romanzi di lui Cento Anni e La giovinezza di 
G. Cesare nonchè dai suoi scritti di critica artistica e letteraria. 
Il primo è l’ individualismo invadente e demolitore del R., per 
cui quei romanzi sono ancora, sì, romanzi storici, ma in essi è già 
penetrata la “ Scapigliatura ,, e il romanzo storico manzoniano è 
virtualmente finito (p. 32). “ Che cosa resta, invero, nella nostra 
‘mente, dopo una lettura dei Cento anni ? Ben poco di quei cento 
anni di storia interpretata dalla fantasia. Ma la viva imagine, 
parlante e gesticolante, dello scapigliato che soverchia la materia 


/ 
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storico-romanzesca e si contrappone ad essa, perchè egli è il 
primo a riderne dietro le quinte e a incoraggiare il suo pubblico 
a fare altrettanto (p. 35),. Acuto e attento spirito di osserva- 
zione prova indubbiamente queste rilievo, 0, piuttosto, la scoperta 
di questo filo; ma a me pare che la maniera del R. sia sempli- 
cemente l’esasperazione della maniera del Manzoni e dipenda 
non da cosciente reazione al passato artistico (p. 32), bensì dallo 
scarso, superficiale interesse, 8’ intende artistico, dello scrittore 
per la sua materia, per la romanzesca specialmente, cioè per la 
sua favola e i suoi personaggi, chè per la storica, particolarmente 
milanese, la cosa è alquanto diversa, e me n’è prova tra tante 
la scena dei Cento anni che descrive Milano notturna in festa 
per il ritorno della rapita contessina Ada: l’ interesse dovrebbe. 
essere tutto raccolto su lei e sulla madre, e invece il R. si di- 
lunga su particolari storici e topografici, per lui evidentemente più 
interessanti di ogni altra cosa, in modo che le eroine della festa 
non sono più che pallide ombre e sparenti comparse. Anzi questo 
interessamento del R. per quanto è milanese, mi pare uno dei 
tratti fondamentali della sua fisionomia, e su di esso ritornerò; 
del resto che la sua intenzione non possa non riconoscersi rivolta 
“a mettersi in compagnia della storia ,, afferma il N. medesimo. 
(p. 34), quantunque ritenga che, guardando l’opera sua, non con- 
viene mettersi dal solo punto di vista dell’ intenzione sua, il 
che me pare canone di critica alquanto pericoloso. Comunque, 
dalla circostanza che “l'ironia nei Cento anni spesso par scatu- 
rire dal confronto, che dà adito a una continua scoperta di di- 
discordanze, tra la realtà come la vede R. e come era veduta 
ed era stata resa prima di lui ,, il N. onestamente ammette di 
non poter concludere che “ciò dipenda da un proposito delibe- 
| rato e costante, Insomma, nè anche nelle sue mani il filo è 
ben saldo, e men gli parrà quando ricordi come anche nei Pr. 
Sp. sia continuo l’intervento dell’autore, sia per se sia per 
l’interposta persona dell’ “ anonimo ,,, come giudice e commenta- 
tore nei fatti che narra o. descrive: che la figura di lui non soverchi 
la materia e, sopra tutto, non ci appaia esageratamente parlante 
e gesticolante, che il suo individualismo non sia invadente e 
demolitore e della storia interpretata dalla fantasia nel romanzo 
manzoniano ci rimanga infinitamente più che di quella del roman- 
zo rovaniano, è questione di maggiore potenza artistica, non d’altro. 
‘Per me, quel cantuccio dove parlare in nome proprio che nelle tra- 
gedie il Manzoni trovò nel coro, nel romanzo egli trova nn po’ 
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dapertutto, ed è per questo che non mi persuade del tutto l’assi- 
milazione ai cori delle tragedie che di recente è stata fatta, con 
generale approvazione, de!l’ “ addio ai monti ,,; che ai cori questo 
brano non possa essere accostato, basterebbe a provare il periodo 
che chiude il capitolo: “ di tal genere, se non tali appunto, erano 
i pensieri di Lucia, e poco diversi ecc.,, il quale crudamente 
dalle vette del sentimento ci piomba nelle bassure della realtà 
e ci pone inanzi la persona del narratore in atto di ammonirci: 
“ badate, io non vi garantisco che questi che ho esposto, fossero 
i proprii pensieri di Lucia: so anch'io ch’ella era una povera 
contadina, naturalmente incapace di certi voli ,. Non tener pre- 
sente, parlando e giudicando dei Pr. $Sp.. la persona del narra- 
tore, può esser causa di errori nell’ interpretazione e nella va- 
lutazione così dell’ insieme come dei singoli passi, e me ne dà 
prova un caso recente: il prof. A. Gustarelli in un volumetto, 
destinato alle scuole, di Analisi estetiche (Milano. Trevisini, 
1924, pp. 234 e segg.) esamina la descrizione iniziale del quarto 
capitolo dei Pr. Sp. (“il cielo. era tutto sereno... d’ andar a. 
sentire una qualche sciagura ,), e l’ esame, ossia l’analisi e la 
valutazione estetica, impernia su questo, che il paesaggio “è 
visto dal M. con gli occhi di fra Cristoforo... Si sa, egli dice, 
lo stesso spettacolo naturale può essere visto, “ sentito ,, e de- 
scritto diversamente, secondo il temperamento e lo stato senti- 
mentale di colui che vi assiste: per questo non va dimenticato, 
anzi bisogna tener presente che il padre Cristoforo si trova — 
questa mattina -- in condizioni di spirito tutt'altro che liete... 
in cammino... osserva lo spettacolo naturale e le scene umane 
dell'alba: e quello e queste, inevitabilmente, si improntano 
della tristezza del suo cuore ,. Per questo il G. afferma che 
quest’ alba “ non ha e dà letizia, , mentre il M. conclude la 
descrizione del paesaggio naturale con le semplici quanto chiare 
parole “la scena era lieta ,, ma, aggiunge, “ ogni figura di uomo 
che vi apparisse, rattristava lo sguardo ed il pensiero ,, e solo 
da ultimo nota che gli spettacoli che davan gli uomini, accresce- 
vano, ad ogni passo, la mestizia del frate. La persona del M., 
dunque, è presente in tutta la descrizione, e la conduce in 
tutt'altro modo che vorrebbe un’esaltazione lirica o la compene- 
trazione col personaggio : pacatissimo, egli vede, sente e descrive 
da prima la letizia di un’alba autunnale, poi vede, sente e de- 
scrive la tristezza delle creature umane che poteva il frate aver. 
vccasiune d’ incontrare, e solo da ultimo viene a lui e appena, 
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sommariamente, accenna all’effetto di quelle tristezze sull’animo — 
suo già triste: il frate, lungi dall’essere la centrale, è l’ultima 
figura del quadro (1). Così son sempre condotte narrazioni e 
descrizioni nel romanzo manzoniano, per cui in esso, come ‘ogni 
altro personaggio, hanno rilievo spiccato e l’ “ anonimo ,, e il M. 
stesso, nella stessa guisa che nei Cento anni ha lo scapigliato R.: 
se c’è, e'c'è certamente, differenza, è tutta di misura e dipende 
dalla differente potenza artistica dei due autori. Questo primo, 
dunque, dei fili rintracciati dal N. mi pare assai debole, e quella 
ch’ egli ci dà come prima caratteristica del R., credo caratte- 
ristica sì, ma della povertà artistica di lui, il che non potrebbe 
esciudere che tale esasperazione del fare manzoniano esercitasse 
su nature artistiche più deboli di quella del R. l’influsso che 
esercitano tutti i cattivi esempi. Più solido è invece il secondo 
filo e lo descriverò, ancora, con le parole del Valeri: “ nelle sue 
(del R.) critiche letterarie e artistiche e nelle digressioni dei suoi 
racconti, è un continuo adoperare termini da pittore, da scultore, 
da musicista per parlare di opere poetiche, e termini da scrittore 
‘| per parlare di musiche, di pitture o di statue. Egli fa così . 
presentire gl’ imminenti tentativi di Emilio Praga, il poeta pittore, 
e di Arrigo Boito, il poeta musicista; e fors’anche apre la via 
a quell’estetismo che, in tempi più vicini a noi, attingerà ispi-.. - 

razione dalle realizzazioni dell’arte più che dalla stessa realtà . 
naturale ,,. Il N. chiama questo “il principio dell’ affinità delle . 
arti ,: la parola “affinità, non mi pare la più opportuna, potendo 
far pensare a una dottrina recente per la quale tutte le arti si 
riducono, in sostanza, ad una, e dalla quale il pensiero del R. 
era, naturalmente, lontanissimo ; ma confesso che non riesco a 
trovarne altra da sostituirle. Comunque sia, qui siamo sul solido 
e possiamo dire che il N. ha felicemente trovato il modo di 
collegare al R., “ maestro e donno della scapigliatura ,, gli altri 
scapigliati, di dare una interpretazione tanto semplice quanto 
naturale di un quadro immaginato dal Dossi: “il cortile della 
Noce a Milano. R. a una tavola, circondato da una eletta schiera 
di letterati e artisti. Beve e fa loro una lezione di estetica... E ‘ 


(1) V. anche la recentissima pref. di'L. Russo alle Novelle rusticane 
del VERGA (Firenze, Vallecchi), che accenna, ma con più discretezza e 
garbo, alla stessa idea del Gustarelli. 


208 RASSEGNA CRITICA 


il quadro potrebbe intitolarsi : una cattedra all’aria aperta ,. 
Anzi, data l’autorità grande del R. come capo scuola, si potrebbe 
dire che essa neutralizzava, o assorbiva, gli esempi di linguaggio 
artistico-letterario' che contemporaneamente venivan di Francia. 
Ma per avere la misura compiuta non tanto di quell’ autorità 
quanto della povertà intellettuale di quelli che l’accettavano, biso- 
gna ricordare che il R. nell’uso della terminologia artistica spesso 
-8bagliava o diceva anche cose senza senso, come, pur con grande 
prosopopea di sapiente, cadeva in grossolani errori di storia. 
Ecco, a prova, un piccolo brano dei Cento anni (libro I, cap. Il), 
. nel quale l’ intento di didascalica storica è evidente, e insieme 
l'errore gravissimo in cose elementari di fisiologia e di storia 
musicale : “ Alla cabaletta il teatro parve dividersi in due per 
lo scoppio degli applausi. — Vengano ora i musici, gridava ‘un 
giovinotto, ora che finalmente questo Amorevoli canta come un 
uomo e non come una donna. — Il tenore Amorevoli infatti fu 
il primo che, per l’ ineffabile dolcezza d’una voce naturale e pel 
gusto squisitissimo del suo canto fece sperare che col tempo si 
potesse far senza de’ musici. Ma non così la pensavano i vecchi, 
uno dei quali diceva indispettito : “ Tutto va bene, ma bisognava 
sentire Carestini a cantar quest’aria. Egli aveva gli estremi dei 
bassi e degli acuti, tanto che il Ciavarni tenore disse, che voleva 
farsi evirare per poter cantare il basso come lui ,. Nella Giovinezza 
di G. Cesare vede il capo di Catone “ tutto ad angoli e a cateti 
come il teorema di Pitagora ,, ele braccia di un congiurato uscire 
dalle “ maniche , della toga. Questa ignoranza, dissimulata dal tono 
di sicura persuasione e di maestro infallibile con cui tanti errori 
erano spacciati, doveva far presa sull’ignoranza maggiore, o sulla 
noncuranza in fatto di dottrina, degli ascoltatori, e perciò non 
rompe anzi risalda il filo rintracciato dal N., al quale crederei altri 
si potessero-aggiungere d’altro ordine: anzitutto la qualità di criti- 
co del R., cioè di dispensatore della lode e del biasimo, e quella 
di impartitore grave e convinto di lezioni d’arte. Ricordo a questo 
proposito che in questa stessa Rass. dando notizia del vol. rovaniano 
del Rillosi, feci notare come esso R. nelle opere degli artisti cercas- 
se sopratutto quello che poteva giovare o nuocere agli scolari. C’è 
poi il suo milanesismo, cioè il suo interesse per quanto riguarda 
la storia, la topografia, il costume, il pettegolezzo milanese (qui 
non posso che accennare, non dimostrare) e finalmente quello che 
appunto dostituisce lo “ scapigliato ,, chè appunto nel R. “ sca- 
pigliato , i letterati e gli artisti che lo circondavano, dovevano 
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vedere impersonato il tipo dell’artista in genere e del poeta in 
particolare secondo la concezione romantica, tipo che nessuno 
avrebbe potuto riconoscere realizzato nel M. nè in altri degli 
scrittori allora in voga: si ricordi che il Dossi lo voleva rap- 
presentato nell’atto d’insegnare col bicchiere in mano e all’aria 
aperta. Questi artisti, romantici, o sforzantisi di esser tali, anche 
nella pratica della vita, vivevano dell’arte loro, della penna, me- 
diante il giornalismo, i letterati, ed ecco affacciarsi un’ altra 
questione, della quale bisogna tener conto se si vuole aver piena 
conoscenza di loro ed equamente darne giudizio: legati a un 
lavoro che non sempre poteva esser grato, anzi spesso era un com- 
pito faticoso e grave, quanto nelle opere loro danno alla necessità 
di mantenersi fedele il pubblico, sfruttandone i gusti, buoni o cat- 
tivi che fossero, o cercando comunque, di “ épater le bourgeois? , 
quanto, in più chiare parole, nell’opera loro è dovuto al “mestiere ? 

Il Tarchetti morendo lascia incompiuto un romanzo e un amico 1] 

finisce ‘perchè i lettori del giornale dove si pubblicava a puntate, 
non fossero defraudati delle pagine che dovevano soddisfare la loro 
curiosità ; così un amico finisce le Memorie del presbiterio di E. 
Praga : questi a me paiono episodi rivelatori non della pietà degli 
amici, ma delle necessità pratiche fra le quali si dibattevano quei 
“ liberi , romantici scrittori. Così a me è sempre parsa dubbia, 
artisticamente, l’operosità davvero miracolosa (1) del più serio 
e più dotto di tutti loro, A. Boito: egli, certo, aveva un suo 
cantuccio, nel quale si ritirava a lavorare, lentamente, segreta- 
mente, per se stesso, direi, prima che per gli altri, quelle opere 
che danno più o meno la misura della sua potenza artistica, e 
in quel cantuccio può anche, se vogliamo, aver lavorato i libretti 
per il Verdi e la traduzione del Marcantonio e Cleopatra per la Duse, 
anche il quasi ignoto, ma “boitianissimo ,, Pier Luigi Farnese ; 
ma se penso quanto egli diede di originale e di tradotto, di 
nuovo. e di rabberciato al teatro di musica, non posso non 
richiamarmi alla mente ii “ poeta di teatro, di settecentesca 
memoria. La reazione carducciana colpirà quindi non il solo roman- 


(1) Cfr. G. Cesari, Note per una bibliografia delle opere di A. B. e 
della letteratura che le riguarda, in Rassegna di cultura, II, n.3 (Mi- 
lano, 15 marzo 1924), e A. C., L’opcrosità di Boito, nella Lettura del 
luglio 1924. o i 
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ticismo; ma anche la concezione e la pratica romantiche del poeta 
(“ Il poeta, o vulgo sciocco ,), e ricondurrà, pur con l’esempio, gli 
scrittori a vita più seria e a un più degno lavoro, che li libererà 
dalle necessità del “ mestiere , e dalla schiavitù del pubblico. 

La parte che riguarda il R. è la fondamentale del libro del 
N., e perciò mi sono indugiato su di essa; per il resto, e per 
l'insieme, ancora una volta faccio mie le parole del Valeri : “ Le 
pagine più efficaci e ammirevoli non sono quelle in cui egli si 
attiene alla dimostrazione del sug teorema, bensì quelle in cui 
si dimentica un poco dell’assunto e fa della pura critica o qual 
cosa che non saprei definire altrimenti che pocsia; esempi, la 
analisi della lirica di Camerana, e il ritratto di Iginio Ugo Tar- 
chetti, ch’egli trae da una fitta ombra d’oblio, con pochi tocchi 
amorosi, così come certi sapienti restauratori risuscitano vecchie 
pitture quasi cancellate dal tempo ,. Anche le pagine sul Dossi 
son buone, ricche di indovinate osservazioni, e di quelle sul Boito 
solo non posso accettare il giudizio sulle novelle, che il N. 
definisce (p. 184) tre prodotti dell’ immaginazione distrutti dallo 
spirito : che il B. le scrivesse sul serio e perciò in esse non si 
possa vedere una testimonianza della sua coscienza della vanità 
di ogni frutto della fantasia e quindi dell’arte, mi conforta a 
credere il fatto, che egli si ispirò sempre ai più puri e ai 
più alti sentimenti e sempre sentì, a lungo e profondamente, le 
disgrazie che colpivano le collettività umane, come dimostra in 
un’affettuosa e dotta commemorazione di lui, detta recentemente 
a Milano, C. Bellaigue (1): passi per Zl trapezio, incompiuto, ma 
i casi di Spagna verso il 1870 e la lotta terribile tra bianchi e 
neri in America non potevano esser pretesto, per uno spirito 
intimamente serio come quello del Boito, a un puro gioco di 
fantasia, fatto non solo con la coscienza della sua vanità, ma con 
‘ l'intenzione di mostrar quella coscienza. 


G. BROGNOLIGO 


Sini ine i Sii ——__— — -— <+- 4 | —  — L/-/+ - -0 | mi 


(1) Vedine un ampio riassunto nel Corriere della sera del 20 
maggio ’24. 
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NATALE BUSETTO.— La genesi e la formazione dei * Promes- 
sî Sposi ,. -- Bologna, Zanichelli, 1921 (8°, pp. 411). 


Non so più qual filosofo à detto che, mettendo in un gran 
scatolone tutte le lettere onde si compone l’Iliade, e convenien- 
temente agitando, si possa avere, così, per opera del caso, il 
poema greco. Il Busetto à fatto il medesimo. À preso il romanzo, 
lo è ben bene essiccato, come dei semi di cocomero al sole, spez- 
zettato, frantumato in periodetti, proposizioncelle, paroline, 
citazioni a millimetri, à chiuso gli occhi, à poi ben bene agitato 
e, versando sulla carta il frutto, l’ essenza, l’ elisire della sua 
operazione, ci à regalato : La genesi e la formazione dei “ P. Sp. ,. 

Sul qual libro il lettore non è niente da dire. Lo scopo del 
B., in verità, non s'intende. Pare che egli voglia mostrare e 
farci capire i progressi dell’arte manzoniana, e i motivi onde 
nacquero, dalla prima all’ultima redazione del romanzo. E qui 
si pone, subito, una pregiudiziale. Il M. à pubblicato un libro, 
frutto di studii e, come ciascuno che scrive fa, di correzioni, di 
di mutamenti, di aggiunte, di rifacimenti. Quando gli è parso di 
non sapere far meglio, è posto termine alla sua fatica, à stampato 
il suo libro e à detto: “ Giudicatemi ,. Ora a me pare assai strano 
che si voglia studiare e criticare un libro risalendo a un altro, 
mostrando cume dal meno bello si passi al più bello, dall’ im- 
perfetto al perfetto. Dover nostro è affrontar direttamente l’ultima 
redazione, leggere, comprendere, sceverare, gnstare, giudicare. 
Perciò all’ esatta comprensione dell’opera d’arte giova poco lo 
studio degli abbozzi, proprio perchè abbozzi. Simili ricerche son 
legittime ed utili al critico, ma solo perchè gli danno il materiale 
per un libro che studii direttamente, in pieno, il suo autore. Devon 
essere, insomma, studii preparatorii, appunti, da servire da ma- 
teriale grezzo al critico e per suo solo uso e consumo. Il pubblico 
non è che farsene. Tanto più che codeste ricerche, quando si 
tratti di grandi scrittori, nascondono sempre, e il libro dell’egregio 
| prof, B. n’è chiara prova, fin dapprincipio il loro veleno,! vale 
a dire, trascinano insensibilmente il critico, in tutt’ i problemi, 
all’ identica conclusione: che lo scrittore à migliorato, perfezio- 
pato, reso più bella l’opera sua. E pur di codesto il lettore non 
à bisogno. Io, se mi fosse permesso di manifestare nn inutile 
desiderio, avrei applaudito se, invece del suo grosso libro, il B- 
avesse curata un’ediz. dei P. S. con a fronte i due testi fonda- 
mentali, il pfimo e l’ultimo, Il lettore intelligente avrebbe fatto 
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i raffronti da sè, e qualche noticina avrebbe potuto aiutarlo a 
giudicar perfettamente (1). 

La prima parte del-vol. (pp. 1-124) vuol spiegare “la genesi 
etico-religiosa ,, del romanzo. Il B. afferma che il grande lombardo 
deriva le sue concezioni cristiane dal Massillon, dal Pascal, dal. 
l'Aquila di Meaux (Bossuet). Ma il M. non à niente a che fare 
nè col predicatore, nè col filosofo, nè con l’autore del Discorso 
sulla storia universale. Sanno anche gl’ infanti che imparano il 
catechismo, che la dottrina cristiana è così ferreamente e logi: 
camente costrutta che, accettatone pur uno solo de’ punti, non 
si può non accettar tutto il resto (2). Bastava ad A. M. la sua 
acutissima ed inflessibile logica per andar in fondo alle questioni 
senza accattar dal predicatore francese nè pensieri nè parole, che, 
del resto. non compaiono affatto nei passi citati a riscontro di 
altri consimili del grande Lombardo, che non aveva hisogno di 
leggere il Sermon sur le triomphe de la religion per persuadersi 
“ della superiorità del cristianesimo sulla filosofia e i culti del- 
l’aptichità ,, nè di leggere il Sermone di Pentecoste per sapere che 
Dio gastiga, e giudica e non è giudicato, e flagella e perdona ; nè 
aspettò a trarre “ il suo evangelismo democratico , (?) dai Pensieri 
di Biagio Pascal. Il B. perde troppo tempo a svelare i reconditi 
intendimenti che il M. potè avere nella concezione del romanzo e si 
studia, addirittura, di farcelo apparire un Santo Padre laico. Ma il 
fatto stesso che figura del romanzo principalissima è Lucia, come 
non gli à fatto intendere che si può esser religiosi senza tanta 
dottrina e che il M. non pensò a tutte le cose profonde, che egli 
gli presta ? Sarebbe stato fresco a comporre il romanzo con tutte 
quelle fonti! Degli scrittori italiani il più originale — nel senso 
che à meno fonti dirette all’ opera sua — è proprio il M. Ingegno 
terribilmente logico e ragionatore implacabile, non aveva certo 
bisogno di cercare in altri quello che aveva in se stesso. È un’al- 
tra forza, appunto, della religione cristiana. Coloro che la pro- 
fessano veracemente, quali che ne siano l’ intelletto e gli studii, 
sempre alle medesime conclusioni 8’ incontrano. La più umile 


IE EEA, — — —— 


(1) A questo serve in piccola parte il commento, curato dal 
PIsTELLI per la Casa Sansoni (Firenze, 1923); e che non è certo l’ ideale 
della perfezione. 

(2) L’osservazione è stata anche fatta da Tronoro JovFFRoy in 
Méelanges philosophiques ; e, del resto, è comunissima. 
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femminetta che la professa con puro cuore ne sa tanto quanto, 
nonchè il M., s. Agostino. Tutti con perfetta eguaglianza vi s' in- 
contrano e si assidono al banchetto di vita. La religione di Cristo. 
è perfettamente egualitaria ; è l’unico vero pensiero democratico. 
Se un’aristocrazia v'è, essa è opposta alle altre del mondo: 
“ Beati i semplici, heati i poveri di spirito, beati i mondi di 
cuore, beati i piangenti ,. Questo il M. sapeva e sentiva e prati: 
cava: ricerche di fonti e avvicinamenti sono inutili e segno di 
poco rispetto al pensiero religioso di quel grande. Dei due grandi 
scrittori cristiani nostri, Dante e il M., questo appunto bisogna 
dire: e si deve anche affermare che chi non sia nutrito di spi- 
rito religioso non può perfettamente intenderli. 

A che pro, infatti, spender tante pagine (34 sgg.) per dimo- 
strar che lo spirito del mondo è contrario a quello del Vangelo ? 
E perchè far la scoperta che Lucia “ è munita della forza reliziosa 
e dei soccorsi divini , ? E° che c’entra il Massillon nell’episodio 
dal lazzaretto, quando padre Cristoforo mostra don Rodrigo gia- 
cente, umiliato, avvilito ? Il francese ci sta a pigione : basta 
rammentare il detto evangelico : “ Chi s’esalta sarà umiliato ,. 
Nè c’entra quando il B. (p. 51) vuol sostenere aver da quello il 
M. derivato il concetto della lotta fra lo spirito di Dio e le no- 
stre passioni. 

Queste osservazioni comuni, tanto sono evidenti a tutte le ani- 
me veramente religiose, furon, del resto, ripetute dallo stesso M. 
La Chiesa — egli àè detto — “ co’ suoi primi insegnamenti, può 
innalzare il semplice, il quale ignora perfino che ci sia una filosofia 
morale, al più alto punto, non di questa filosofia, ma della morale 
. medesima; a quel punto a cui si trova un Bossuet, dopo aver 
percorso un vasto circolo di meditazioni sublimi ,. Se il B. avesse 
| ben meditato queste parole, non avrebbe scritto il suo libro. Il 
logico M. non ne avrebbe capito la ragione ;. non lo avrebbe 
scritto. Il B. mostra di maravigliarsene : ma l'osservazione non 
era nuova. Il Pascal non c’entra che solo a sfoggio di erudizione : 
lo avevan già detto s. Agostino e i grandi apologisti cristiani ; 
lo ripetono tutti i veri cristiani. In quella semplice affermazione 
è “la genesi etico-religiosa , del romanzo. Il M. poteva ignorare 
Massillon e Pascal e Nicole e Boasuet: avrebbe egualmente scritto, 
così come l’abbiamo, il romanzo. Tanto più che il B. afferma 
— e chi glielo perdonerà mai? — che il M. .“ più dell’uno e del- 
l’altro [Massillon e Bossuet] rivive lo spirito del Vangelo ,. À mai 
letto le pagine infiammate delle Elevazioni a Dio il B.? 
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Troppo, a proposito di codeste analisi della religiosità del 
romanzo manzoniano, troppo si maraviglia il B. degli stati d’a- 
mimo di Lucia prigioniera nel castello dell’ Innominato. Quei 
sentimenti sono elementari per l’anime cristiane: granile è sol- 
tanto la rappresentazione de] cristiano M.  - 

Il B. è, in atto di perpetua adorazione al suo iddio, e poichè 
“deve , trovar tutto bello, dalla monotona uniformità del suo 
vario stile si eleva a quando a quando, qualche scintillante perio - 
do che mi fa l’effetto del colpo di un grosso mortaio fra il ticchettio 
delle mitragliatrici. Allora, come cli eroi d’ Omero, il B. parla 
- alate parole: “ Ma dove il M. eleva al più alto grado i giusti 
di umile vita di fronte ai potenti superbi — e lo fa in un im- 
peto di geniale ispirazione, che solo Dante ebbe per 
la sua Beatrice — è nell’ immaginar Lucia trasfigurata nella 
sconvolta coscienza dell’ Innominato così che gli [ ?] pareva di 
risentirne le parole... ,, “O figlio, qual parola t’uscì 
dalla chiostra dei denuti?,. 

L’A. a un certo punto si domanda: perchè il M. è andato 
a scegliere per epoca del suo romanzo il ’600 ? E risponde che 
solo “ il mortificante ritratto del Seicento italiano concorda con 
le idee generali del M. sulla natura e le passioni dell’ uomo ,. 
Ma no! Quel ritratto è di tutti i tempi. (E chi, altrimenti, leg- 
gerebbe più, oggi, il romanzo ?) Crede forse il B. che oggi il 
M. scriverebbe diversamente ? 

Or, come nel Vangelo tutto si trova e giustifica, l'ottimismo 
e il pessimismo, la conclusione della prima parte del presente 
libro è la seguente: “ Dall’esposizione dei principî della dottrina 
morale e religiosa del M. e dalla trattazione de’ particolari pro- 
blemi ch’egli ne fa discendere, resta provato che il suo pessimismo 
etico, se derivò con coerenza e fermezza dall’antitesi perpetua 
delle verità del Vangelo con le condizioni della vita umana, 
lungi, però, dall’ abbandonare la sua mente alla sterile nega- 
zione del mondo, l’ inalzò ad un’ indulgente comprensione del 
male e degli errori e ad un saldo e operoso idealismo cristiano ,,. 

. Il B. studia, nelle ultime duecento e più pagine, la formazione 
artistica di Lucia e di Gertrude. Qualche buoga osservazioncella, 
che scappa fuori qua e là, è annegata in un pelago di parole, 
dove ballano i più possenti aggettivi, e i mondi e le genesi e 
l’eticità ecc. s’ incontrano, 8’ intrecciano, si scambiano e seguono 
e rincorrono da pagina a pagina, da periodo a periodo. Ora il 
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B. si esprime in uno stile composito, contorto, artificiale, costruito 
a intarsiature. E quando il B. prende l’aire a disquisizioni este- 
tiche, non la finisce più, e la lunghezza de’ suoi periodi e la 
difficile terminologia, mostran subito, a chi appena appena è 
familiarità coi grandi scrittori, che il B. non è nè l’ ingegno 
nè la mano troppo avvezzi a questo genere d’ indagini. Valga, 
per tutti, un esempio. Ecco che cosa egli scrive a p. 165: “ Non 
c'è Fappresentazionio di realtà storica è psicologica [come 
se ce ne possan esser dell’altre, anzi, come se ci sia altra realtà 
all’ infuori di quest’ultima !], pertinente l’ uomo o la natura [e 
l’uomo non è forse natura ?], oggettiva o soggettiva [la realtà è 
sempre soggettiva], che non germini da uno stato sentimentale 
dell’artista [o da che altro può germinare ?], cioè dal suo modo 
di sentirla e di vederla ,. E a p. 31 il B. aveva affermato che 
“ forse il M. non pensò, alle conseguenze che le fiere parole 
di padre Cristoforo e .il suo severo aspetto di profeta di castighi 
avrebbero avuto nel suo colloquio con don Rodrigo. Stia tran- 
quillo il B. : il M. ci pensò, anche per quest’umile ragione : che 
se il risultato del colloquio non fosse stato quello che FONOSSIAmIO, 
il romanzo sarebbe finito all’ inizio !... 

E Gertrude ? La poverina, all’ecclesiastico che va ad esami- 
narla sulla vocazione, risponde: “ Dica pure ,. Il B. vi fa il 
seguente commento estetico : “ Semplici e sincere parole, che pos- 
sono sembrare una magra frase di convenienza, e sono al con- 
. trario il breve respiro d’un’anima, uscita testè dal martellio 
accasciante de’ discorsi del padre, che si dispone con ansia re- 
pressa, Dio sa con quanto sforzo, al martirio d’un interrogatorio 
tanto importante, e che presente di dover raccogliere tutte le 
sue forze per simulare una vocazione non sentita. E quando 
anche quel ‘dica pure’ non avesse che il valore estetico di 
non lasciaf trapelare nulla del vero.stato di Gertrude, è pur, 
sempre, nella sua nudasemplicità, un tratto d’efficacia drammatica, 
come sa fare l’arte grande» che avvicenda ombre e luci nelle 
sue rappresentazioni... ‘ Dica pure’ risponde Gertrude : o che 
altro può dire ? che altro deve dire in quel momento d’aspettazio - 
ne angosciosa ? Due piccole parole, in cui senti il tremito inte- 
riore della sventurata che non si rivela, il preludio d’un dramma 
che si svolgerà tempestoso nell’ambito chiuso della sua coscienza, 
ma non lampeggerà in nessuna parola e in verun atto d’esitanza, 
d’ inquietudine, di ripugnanza o di ribellione improvvisa. È l’arte 
rinnovatrice, come già osservavo, con che il M. ricompose, dirò 
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così, l’anima de’ suoi personaggi ritraendone la vita dall’esterno 
all’ interno dai sensi, allo spirito, di tanto rendendo parca la 
parola nelle loro labbra e composti i moti della loro persona, 
di quanto intensificò la loro interna spiritualità... È quel mera- 
viglioso processo classico, attraverso il quale l’opera manzoniana 
è venuta liberandosi dal romanticismo artistico della prima 
maniera ,,. 

La monaca Gertrude, provocata da Egidio, rispose. Deh, 
perchè la sventurata rispose ? Che cosa a rispondere le pizzicò 
la lingua sì che la parlasse come per sè stessa mossa ? oh quante 
parole ci spende attorno il B. per farci, pensa lui, l’analisi e- 
stetica della genesi etico-psicologico-trascendentale-transpolare- 
transluuare dell’obnubilamento délla coscienza della sventurata, 
irretita nelle maglie del vizio, cui stava per trarla Egidio fellone. 

E questo è il libro. E non c’è aitro. Dalla prima all’ultima 
stesura il M., com'era suo diritto e dovere, è venuto correggendo, 
mutando il suo romanzo. Questa osservazione è sempre ripetuta, 
cowe un ritornello obbligato, in.tutto il volume, sino alla sazietà. 
Vero è che talvolta l'A. ci rinfranca lo spirito e si solleva al 
verso. L’animo di Gertrude, egli dice, sostiene “ una paurosa 
lotta, “con la larva dell’ucciso | che Il’ opprime senza posa ,; 
O canta con soavi armonie imitative. “ Ed ecco che come nel 
primo momento s’applicava spontaneamente ,,; “la sua casa e 
le care cose ,, ; la lineazione più risentita di una data situazione,’ 
che, come l’avesse concepita il poeta nel primitivo disegno, tale 
fosse rimasta nel romanzo ,. Concepire la lineazione di una si- 
tuazione! Ed il M. non sapeva concepir che questo! 

Il libro è scritto male per due motivi: per la barbara ter- 
minologia, onde s°’ infiora, e i periodi lunghi. Ciascuna pagina 
non à, generalmente, che due o tre gran periodoni, che  s’al- 
lungano, come bisce al sole. E ciascun periodo è furmato di tante 
proposizioni, che io chiamerò, a listarelle, a tagliatelle, le quali 
poi, appiccicate, — e non v’è altra scusa che la punteggiatura, 
poichè vi manca assai di frequente qualunque legame logico, 
intimo — formano i lasagnoni di questi periudoni. Vi son poi 
periodi a chiocciola, a spirale, a “ tourniquets ,,, a trapano; pe- 
riodi che vanno e vengono e rammentano lo sciacquio dell’onde 
sulla riva, periodi a batterie con razzi finali intramezzati dallo 
sparo di qualche grosso mortaio, periodi asmatici, periodi a vor- 
tici, periodi a capitomboli, a tempo di valzer, a ritmo di fox-trott, 
periodi di ogni genere e specie e regola e qualità. i 
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La parola analisi, allungata in tutte le forme, compare spes- 
sissimo: non ò contato quante volte! Par di stare in una cantina 
sperimentale, o in un laboratorio di chimica, tante son le analisi 
che qui si fanno. E perchè non si creda ch’ io esageri, ecco qui 
un mazzetto dei più delicati e frequenti barbarismi: “ Storia 
genetica ,; .£ Formazione genetica ,j; “Idealizzazione etica e 
fantastica della forma ,; “la sua [del M.] conversione... ha la 
gravità austera d’ un’ epopea religiosa ,,; “ La genesi e la forma- 
zione etica e artistica di un personaggio ,; “ Evangelismo demo- 
cratico ,j “ Precisione osservativa ,; “ Significazione , e “ Vibra- 
zione romantica ,,; “ Azione dialogica ,; “ Ritoccare il contegno 
degli sposi e di Agnese fuggiasche ,; “ La genesi idealistica [di 
Lucia|],; “ Precettismo etico e religioso ,; “ Il M. rivisse e con- 
templò il suo mondo ,,; “ Cortigianeria parassitica ,,; “ La signi- 
ficazione umana di, Lucia ,; “ Genesi etico-religiosa ,; “ Super- 
ficiali superfluità ,; “ Logicismo analitico ,; “ Psicologismo ana- 
litico ,;j “ L’ analisi d’ ogni mutabile atteggiamento della... psiche,; 
“ (Il M.) ebbe la coscienza e la fantasia tutte tese ad un ideale 
d’arte, ; “ La psicologia si ravvolge alle radici del dramma ,,; 
“Il dramma S’aderge agile ,; “ Rinnovar le circostanze conden 
sandole di suggestiva-terribilità, prospettandole vigorosamente in 
una percezione immediata ,; “ Indugi analitici ,j “ Colorimenti 
patetici ,; “ La plastica pienezza ‘dell’ umanità dolorante di Ger- 
trude ,, “* L'animo [di Gertrude| combattuto e chiuso a viso a 
viso coll’ interrogatore ,; “ Pennellata lepida ,,; “ Scolpire le ani- 
me ,; “ Una poesia che dalla natura 8’ inalza allo spirito ,j “ La 
genesi psicologica ,; “ Avviamento d’ anima ,j “ Un’ inquietitudine 
scomposta ,; “ Abnorme ,,; “ Il processo di una creazione arti. 
stica nella sua primitiva genesi sentimentale ,,; “ Complicanza ,, 
e “ Siguificazione poetica ,; “ Negli S. P. il M. addimostrava 
tendenze al moralismo censorio e satirico, al realismo minuto 
pittorescamente borghese, allo storicismo indagatore dello spirito 
e de’ costumi della società rappresentata ,; “ Spirito di elevazione 
poetica e impulso a rinnovar la rappresentazione del suo mondo 
in forma d’ arte composta e armoniosa , (?). 
In conclusione: il B. non fa che accostar sempre episodio 
ad episodio, scena a scena, frase a frase per terminar sempre 
alla medesima conclusione. Egli studia il romanzo cercando fuori 
di esso le ragicni della sua bellezza. Il che è un errore di metodo 
e segno di poco rispetto al M. In secondo luogo non dimostra 
nulla e poggia sul vuoto. Ognun di noi che scrive, a ogni nuova 
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lettura, trova nuovi errori. E, se può e vuole, corregge. Così fece 
il M. e non c’è proprio bisogno di andare in traccia di più pro- 
fonde ragioni. Al lettore, del resto, mancano i mezzi di controllo, 
| chè, se volesse controllar tutte le affermazioni del B., dovrebbe 
rifare per conto proprio il lavoro comparativo, e lo farebbe certo 
con diletto e utile maggiori. Terzo : il libro non è scritto bene. 
La lingua, oscura, difficile, approssimativa, tolta a prestito dalla 
barbara terminologia imperante, è una riunione di parole difficili. 
Anche per le più semplici idee, per i sentimenti più elementari, 
per le osservazioni più ovvie il B. deriva il suo brutto linguaggio 
dal gergo forestiero, onde 8°’ infiorano troppi libri, oggi, in Italia. 


NATALE ADDAMIANO 


I. V. PICCOLI. — I canti di G. Leopardi : introduz. e note = 
Torino, Paravia, 1920 (8°, pp. XVIll-286). — II. G. A. 
LEVI. — Canti di ‘G. Leopardi : introd. e note. — Fi. 
renze, Battistelli, 1921 (8°, pp. 366).— III. M. PORENA. — 
I canti di G. Leopardi; con note — Messina, Principato, 
1924, 2° ediz. (8°, pp. 206). 


I. La pubblicazione dello Zibaldone e degli altri documenti 
ricavati dalle carte napoletane segnò senza dubbio un’era nuova 
negli studi del L., dando ad essi nuovo impulso e nuovo indirizzo. 
Infatti, subito dopo i poderosi lavori del Carducci e dello Zum- 
bini, gli studi stessi ripresero con straordinario fervore, dando 
origine a svariati commenti e importanti opere critiche, nelle 
quali si cercò studiare il pensiero e l’arte del Recanatese con 
profondità e originalità di vedute ; e se alcuni scrittori si spinsero 
troppo oltre nelle loro conclusioni, o arrivarono a conclusioni 
discordanti a causa del diverso punto di vista da cui avevan 
preso le mosse, è però sempre questo un fatto notabile e signi- 
ficativo non solo come indice di un risveglio degl’ ingegni ma an- 
che perchè ha condotto gl’ ingegni stessi a rivolgersi, mediante 
lo studio del L., su problemi fondamentali, che 8’ impongono e 
8° imporranno sempre all'umanità. 

Ciò è stato opportunamente rilevato da V. Piccoli nella 
diligente rassegna ch'egli ha fatto degli studi intorno al L., in 
un capit. del suo libro Itinerario lenpardiano (Milano, Treves, 
1923), del quale avrò occasione di toccare nel fare la recensione 
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del commento su indicato dello stesso autore. Questo commento | 


(per sorvolare su altri di minor valore), insieme con quelli del 
Levi e del Porena, cioè di altri due critici di valore indiscusso 
e che non da ora han rivolto i loro studi alle opere del L., si 
può dire che rappresenti quanto di più pensato e di più origi- 
nale sì sja avuto in tal genere, durante gli ultimi quattro anni. 

Il P., sostenendo la tesi dell’unità dello spirito leopardiano, 
e quindi della piena fusione nel L. dell’ intuizione lirica con 
l'elaborazione razionale, viene naturalmente ad avvicinare e 
quasi a fondere il contenuto delle Operette morali con quello dei 
Canti, rilevando come alcune specialmente delle Oper. mor., per 
la descrizion viva di certe scene o di squallore oppure grandiose 


o tremende, siano “ben degne di stare come opera di poesia fra . 


le Nuove canzoni degli anni 1821-22 e la lirica pacata e solenne 
dell’Epist. al Pepoli del 1826 ,; nella quale poesia appunto “ si 
ritrovano i problemi filosofici che avevano ispirato il primo 
gruppo delle Oper. mor.,. Il P. giudica questa Epist., della quale 
fa un’analisi ancor più minuta e accurata che degli altri canti, 
“ fra le più perfette liriche leopardiane ,. Ora io non so se tale 
giudizio sarà così facilmente accolto e approvato da tutti (il 
Porena, p. es., giudica invece l’epistola “ lontanissima dalla poesia 
intesa nel suo più intimo senso ,, e come una specie di prosa 
sillogistica); ma dal punto speciale di vista del P. è spiegabile, 
in quanto detta epistola, nella quale, secondo il P., “l’elaborazione 
speculativa, l’ intensa attività di meditazione.... sembra dare più 
ricco e profondo alimento alla concezione poctica,... può venire 
addotta come prova sicura contro chi nega che le concezioni 
speculative possano attuarsi in vere intuizioni liriche ,. Lasciando 
stare la fiacchezza di questa prova per chi non volesse ammettere 
la premessa, a me pare che l’amore della sua tesi abbia tirato 
il P. un po’ troppo oltre, e in questo caso e in altri, in cui è 
stato costretto a sforzare l’ interpretazione di vari luoghi dei 
Canti (1); come pure di fronte a taluni altri luoghi, che potevano 
ostacolare o in certo modo infirmare la sua tesi, sia nell’ /tin. 
e sia nel comm, egli abbia dovuto lavorare di abilità per adat- 
tarli al proprio intento. Ciò gli è accaduto a proposito dell’ ul- 
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(1) V. Br. min., comm. ai vv. 52-5; ibid., vs. 59; Alla prim., comm. 
ai vv. 20-21; /bid., 88-91; Inno ai patr., comm. ai vv. 39-42; Za vita 
solit., comm. al vs. 38; Cons., comm. ai vv. 123-5 ecc. 
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. tima parte dell’ Epist. (vv. 121-158), dove il L., sentendo l’ in- 
fiacchimento di tutte le illusioni e l’aridità dell’ immaginazione, 
prevede vicino il momento in cui non gli resterà che abbandonare 
la poesia per la pura speculazione filosofica, per la ricerca arida 
e tormentosa di. quel vero che pure, conosciuto, porge qualche 
diletto. Alla quale costatazione il P. fa seguire questa nota: 
“Si tenga presente però che questa antitesi tra la dolcezza 
imaginosa della poesia e l’aridità della speculazione filosofica, 
posta qui rigidamente dal L., era in lui mera parvenza concettuale : 
infatti la sua filosofia era, in largo senso, lirismo, e questo 
canto stesso ci dimostra... la completa fusione di lirica e di 
filosofia ,. Ma se noi possiamo ammirare l’industriosità del P., 
non restiamo troppo persuasi dal suo ragionamento, che per 
qualcuno potrebbe aver l’aria di gratuita asserzione, se non 
proprio d’una petizione dì principio. 

Similmente, per sostenere l’ affermazione che il L. abbia 
sempre ritenuta la natura come malvagia e nemica delle sue 
creature (affermazione ardita e contraria all’opinione di molti e 
valenti critici), il P. ha dovuto non solo sforzare il senso di pa- 
recchi luoghi (specie dei canti comunemente detti del dolore 
storico), ma anche mostrar di non dare il giusto peso ad altri 
luoghi, nei quali il L. chiaramente manifesta una concezione e 
un atteggiamento di fronte alla natura (ch’egli chiama, invoca, 
giudica madre bella, buona, saggia e santa; e non solo nei Canti, 
ma anche altrove) ben diverso da quello che ebbe a manifestare 
in fasi posteriori. Ne il modo com’egli cerca di rispondere a tale 
obbiezione nelle pp. 114 e sgg. del suo /fin. riesce a persuaderci 
e a toglierci ogni dubbio. Eppure lo stesso P., riconoscendo in 
generale il perenne divenire del pensiero leopardiano, lo ammette 
anche in questo particolare argomento. 

Arrivato alla Gi». il P., così nella nota'preliminare del com- 
mento, come nell’/fin., vede in essa la sintesi di tutto il pensiero 
e dell’arte del L., il quale “ unisce in una sola visione lirica i 
più intensi e profondi elementi della sua filosofia e della sua 
poesia ,,. E con una scorsa indietro ai Cunti, cerca di racco- 
gliere le varie fila del pensiero leopardiano, per comporle in 
quell’ unità armonica di pensiero e di urte, che è la sua 
tesi prediletta e anche un po’ la sua costante preoccupazione, 
Nella Gix., adunque, conchiude il P., le altre poesie del L. ritro- 
vano la loro eco vibrante, rivissuta in una vasta e pacata armo. 
nia, di fronte alla quale si prova il turbamento che da all’animo 
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l’idea dell’infinito ,,, E quindi, mentre da un lato confuta e ripudia 
il giudizio di quelli che criticarono questa poesia come troppo 
filosofica, dall'altro respinge anche la tesi di chi volle vedere re- 
lazioni tra la Gin. e le poesie di altri autori, dovendo essa, come 
tutti i canti del N.,* trovare la intriseca genesi in tutto l'insieme 
del pensiero del p. e non in esteriori relazioni con altri poeti ,- 

Nei preamboli a ciascun canto si discorre con ampia e sicura 
conoscenza della materia delle ragioni storiche del canto (di cui 
si cerca determinare la data di composizione), e si dànno tutte 
le notizie atte a chiarirne il concetto informatore, e a collegarlo 
in una salda ‘unità con gli altri canti. Codeste notizie, salvo . 
qualche eccezione, sono esatte e accuratamente raccolte. Forse 
in qualche preambolo possono sembrare non tutte egualmente 
necessarie o utili. 

-Quanto al commento, esso risulta del pari condotto con 
“amore e coscienziosità, e senza risparmio di tempo e fatica. Il 
P. non si dissimula, nè salta di piè pari alcun luogo dubbio, o 
oscuro, o comunque degno di spiegazione ; e, pur profittando 
dell’opera dei precedenti critici, dimostra quasi sempre acume, 
e anche talvolta una certa indipendenza e originalità di giudizio, 
che se può dar luogo a contradittorio, è pur sempre prevevole- 
Anche qui però si nota che, se in generale il commento stesso 
risponde al fine di porgere un sicuro e valido aiuto ad ogni 
classe di lettori colti affinchè possano intendere, penetrare e 
gustare questa immortale poesia, c’ è talvolta una qualche spro- 
porzione nell’ ampiezza di esso ai vari canti, e tale sproporzione 
non dipende sempre dal fatto che alcuni canti, per la loro pro- 
fondità richiedano una più estesa illustrazione, ed altri per la 
loro immediata chiarezza possano andarne esenti; poichè la 
scarsezza del commento si nota proprio in qualcuno di essi, 
come /l pens. dom., che presenta difficoltà non lievi d’ interpre- 
tazione. Invece alcuni altri canti sono commentati ampiamente, 
con finezza di analisi e perspicacia, come L’inf., l’ Epistola al 
Pep., Il risorg. 

Spesso il P. entra nel vivo dell’ arte leopardiana, e rileva 
con sicuro intuito e squisitezza di gusto i luoghi ove l’arte 
spicca sovrana, analizzandoli diligentemente e dando così ragione 
del suo giudizio estetico. 

Quanto alla lezione del testo seguìta dal P., e allintarpre: 
tazione dei più discussi luoghi dei canti, dirò più sotto cumula- 
tivamente, per non ripetermi, | 


\ 
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II. Nell’ introduz. del suo commento il Levi, dopo una lunga 
digressione sulla storia della canzone libera e sulla metrica 
leopardiana, fissato come punto fondamentale che “ il L., come 
Dante, volle esser pensatore e uomo prima che poeta ,,, cerca 
dimostrare con bella sobrietà e plausibili ragioni e citazioni 
opportune, che rivelano la sua vasta conoscenza della letteratura 

leopardiana, l’ evoluzione del pensiero del nostro Autore, specie 
‘ in quanto concerne la religione e la morale, com’ esso si mani- 
festa via via attraverso i canti, mettendo in rilievo i dibattiti 
interiori, le manchevolezze, le esagerazioni, le contraddizioni di 
quella grande anima, e conchiudendo che “i gîudizi |ilel L.] 
sulla miseria morale di questa età moderna, cresciuta alla scuola 
del razionalismo, e i suoi spirituali patimenti, sono la più alta 
testimonianza che un miscredente possa rendere alla religione ,. 
E certo, anche se si possa in qualche punto non del tutto con- 
venire con lui, questa Introduzione costituisce una sintesi co- 
spicua del pensiero e sentimento leopardiano. 

Di cotesta evoluzione sono anche più diretta, particolare e 
documentata esplicazione le “ Note introduttive, di ciascun canto, 
nelle quali il L., “ raccogliendo le notizie e le avvertenze che 
riguardano l’ intero canto, la data e le circostanze della compo- 
sizione, il contenuto speculativo, i rapporti di pensiero cogli 
altri canti ,,, 8 industria anche a rilevare “i motivi di pensiero 
e d’arte ,, onde il L. fu mosso a dare ai canti l’ ordine in cui 
essì si trovano nell’ edizione definitiva. 

Quanto ‘al “commento,, il L. dichiara di essersi “ astenuto da 
ogni tentativo d’interpretazione così detta estetica, giudicando 
impossibile condurla in modo che sodisfaccia pienamente , (seh- 
bene non manchino qua e ]Jù accenni e giudizi che importano 
valutazione estetica); c quindi il carattere di esso commento è 
prevalentemente storico, filosofico, erudito, ermeneutico. Forse 
talvolta un po’ troppo minuzioso ed esuberante : cosa del resto 
ammessa dallo stesso commentatore, ma che non a tutti potrà 
sembrare, come il L. afferma, “il mezzo migliore per aiutare 
a intendere le bellezze di un testo ,. Di fatti il commentatore, 
nella misura da dare al commento, non può non pensare alle 
condizioni di quelli che avranno a giovarsene, o almeno alla 
maggior parte di essi; e fra costoro vanno annoverate le persone 
di media cultura e gli alunni delle scuole, ai quali importa di 
essere illuminati sì, ma non abbacinati dalla troppa erudizione, 
che invece di guidarli a comprendere e gustare, potrebbe fa- 
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cilmente sviarli, confonderli ; e tra le tante questioni storiche, 
ermeneutiche e critiche, far loro perdere di mira il pensiero e 
l’arte dell'A. So bene che non è cosa facile a chi abbia fatto 
oggetto di amorosi e diuturni studi un grande poeta, tanto da 
saturarsene e obbliarsi in esso, mettersi da un giusto punto di 
vista rispetto agli altri che vogliano solo essere scortati e chiariti 
nella lettura, e tenersi in quél giusto mezzo in cui i saggi fanno 
consistere la virtù. Ma è un fatto innegabile che chi si accinga 
alla lettura di un poeta come .il L. con l’aiuto di un commento 
qualsiasi, anche se questo sia stato condotto con tutta la cura, 
diligenza, esattezza possibili, qualora a un primo semplice sguardo 
veda il testo quasi soffocato dalle annotazioni, ne resta come 
sgomento anzichè incoraggiato a leggere. 

Le “note preliminari, in cui si dànno le notizie storiche fon-- 
damentali all’intelligenza di ciascun canto e s’illustra il concetto 
informatore di esso, sono già per se stesse assai opportune e 
utili, e per certi rispetti anche esaurienti. Le ragioni dell’ ordina- 
mento dei canti, attendibili nella maggior parte, qualche volta 
sono meno felici e ci lasciano perplessi e insoddisfatti. 

I “sommari, dei canti potranno sembrare a taluno, in generale 
“un po’ troppo ampi e frammentarii, e dopo le note introduttive 
non del tutto e non sempre necessarii. Chi si appresta a leggere 
un canto desidera in fatti essere informato preventivamente del 
suo contenuto o a mezzo di notizie preliminari, o a mezzo di 
un sommario che ne dia la sintesi organica, e non lo costringa 
a raccoglierne e collegarne le parti singole, per quanto compiu- 
tamente e ordinamente esse gli vengan poste sott’occhi. 

Le “ note metriche , a ciascun canto sono diligentissime ; e 
potranno anche riescire utili agli studiosi e ai critici per l’esatta 
valutazione degli effetti artistici che ne son potuti derivare ; ma 
per la maggior parte dei lettori ci sembrano eccessive e ingom- 
branti; e meglio forse avrebbero trovato posto in uno studio a 
parte, anche se il L. avesse voluto restringersi alla sola descri- 
zione esterna dei metri. l 

L'analisi particolare del Canto notturno, che il L. giudica 
“l’opera di poesia più graude del decennio 1819-29, e forse di 
tatta la vita dell’A. ,, è assai accurata ed acuta; e le linee della 
costruzione del canto ne risultano nette e armoniose. Avrebbe 
perè il L. potuto tener presente, e non sarebbe stato inutile nè 
indiffarente a’ suoi fini, il diverso ordine che in origine il L. 
avea dato alle strofe di questo canto, uno dei più a lungo pensati 
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ed elaborati, ordine da me accennato in una nota ai vv. 133-43 
della mia edizione dei Cunti. Nella giacitura dell’autografo, quella 
che poi risultò la strofe 5°, era la 34; e il canto doveva terminare 
con quella che ora è la 4°, e quindi col vs.: “ Avrà fors’ altri: 
a me la vita è male,. L’ultima strofe fù composta e aggiunta 
più tardi. Nell’originaria disposizione, i varii concetti del canto, 
se non erano sostanzialmente mutati, risultavano collegati un 
po’ diversamente, in quanto il concetto della 5° strofe 8?’ intro- 
metteva e collegava con quello della 2*; ma la conclusione, 
contenuta nella strofe 4.*, rimaneva pur sempre la medesima, 
qual'è ora. Resterebbe a indagare perchè, mentre il canto era 
virtualmente esaurito col terribile vs. 104, il L. abbia poi voluto 
aggiungervi a mo’ di “ commiato , l’ultima strofe. Forse a questo 
non sarà stata estranea anche una ragione d’indole metrica, 
visto che la metrica di tutto il canto è elaborata al di sopra 
forse di tutti gli altri. 


III. Questa 2.° ediz. dei Canti, destinata dal Porena più par- 
ticolarmente alle scuole, ha anch’essa opportune “ introduzioni , 
esplicative a ciascun canto, nelle quali si accenna alle ragioni 
storiche e allo stato d’animo del L. da cui il canto germogliò 
e al concetto informatore di esso, con sobrietà, ordine e chia- 
rezza. | sa 

Le note sono più numerose che nella 1." ediz.; ma forse il 
commentatore, mettendosi, nell’ interpretare i passi da lui ritenuti 
più degni d’ illustrazione, da un punto di vista un po’ troppo 
personale, ha lasciato senza alcun chiarimento molti versi ed 
espressioni, che alla maggior parte degli alunni, anche delle scuole 
classiche superiori, possono riescire ostici e oscuri. Si potrebbe, 
insomma, fare a lui un rilievo del tutto opposto a quello che 
potrebbe farsi al Levi. Quanto ai luoghi d’ interpetrazione dub- 
bia e ancora discussa, può dirsi che il P. non ne salti quasi 
nessuno, e di tutti dia una spiegazione plausibile, o perché la più 
comunemente accettata, o perchè, anche avendo una notastaccan- 
tesi dal comune, pur riesce a persuadere. Talvolta, quando l’ in- 
terpretazione è ditticile, la lascia prudentemente in sospeso, 0 
l’accenna in forma dubitativa, o addirittura confessa lealmente 
di non comprendere, così come fece il L. stesso nella sua inter- 
pretazione del Petrarca. L’erudizione è sobria, aggiustata, e pon 
affoga il pensiero e l’arte del L., e non atfatica e stanca il let- 
tore. 
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Il P. nega apertamente che il L. sia un verista, e nega 


quindi, se non tutti, molti dei dati ed elementi di fatto e rife- 


‘rimenti a luoghi, persone e co:e che pure dovettero avere la 
loro importanza ed etficacia nella ispirazione poetica del N., 
come avrò occasione di mostrare più sotto. S’ intende però che, 
dando a questi elementi realistici l’importanza e il valore che il 
P. nega ad essi, io non voglio affermare che il L. non abbia con 


l’arte sua e con la sua potente fantasia creatrice idealizzati e resi. 


poetici questi elementi che la realtà, cotidianamente osservata e 
studiata,gli forniva. Anzi consento pienamente col P. che non si 
debba esagerare dando a cotesti elementi un valore eccessivo e 
che non ci si debba perdere nelle vane e inutili dispute che molti 
critici hanno fatto e fanno sull’ identificazione di persone e di 
luoghi. quando, anche se essi potessero perfettamente individuarsi, 
poco o nulla se ne avvantaggerebbe la giusta valutazione del 
l’arte del L. La quale arte, come era già stata dal P. acutamente 
analizzata e bellamente messa in rilievo nel pregevole discorso 
introduttivo alla 1.8 ediz., così viene opportunamente rilevata 
nelle illustrazioni a ciascun canto, anche in questa 2.* ediz. 


Quanto alle lezioni del testo adottate dai suddetti tre com- 
mentatori, quegli che ci ha dato il testo migliore e più vero 
è senza dubbio il Por. Egli, che nella 1.* ediz. si era ba- 
sato sull’ediz. barberiana del Mestica (1896), ora dichiara di 
avere insieme con quella tenuta presente anche l’ediz. postuma 
del Mestica pubblicata dai Succ. Le Monnier nel 1906. E di fatti, 


in qualche luogo egli ha così migliorata la lezione. Ma non quanto — 


poteva. Mi sarebbe troppo lungo scendere a una minuta e par- 
ticolareggiata dimostrazione; e del resto, ebbi già occasione, 
recensendo in questa medesima /tass. (XXIII 77 sgg.) il testo della 


‘ 1.* ediz. del Por. insieme con quello dell’ediz. Donati pubblicata dal 


LaTerza, di mostrare il vantaggio che un editore dei canti leo- 
pardiani può, fino ad oggi, ricavare dall’ esame delle citate due 
ediz. del Mestica; e come invece mal ci possiamo affidare alle 
ediz. lemonnieriane del ’45 e ’51 curate dal Ranieri. Eppure siamo 
ancora a questo : che la maggior parte degli editori, commen- 
tatori ecc. del nostro A., nel pubblicare il testo dei Canti, non 
fa che ripetere e perpetuare inconsapevolmente le stesse inesat- 
tezze, licenze ed arbitrii (Ie quali salgono alla cifra di oltre 120), 
che si trovano nell’edizione ranieriana. Questo si riferisce anche 
al Levi, e in buona parte anche al Piccoli, il quale se tenne 
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presente l’edizione Piergili del 1903, ‘confessa di avere avuto 
‘ come base quella del Ranieri 1851, che è poi quasi identica alla 
1.8 ranieriana del ’45. Ciò lo ha portato, p. es., ad ammettere 
(sia pur tra parentesi) nella sua ediz. gli ormai famosi tre versi 
della Gin. (65-7), che, com’ io dimostrai, il L. volle definitiva- 
mente espulsi. E ciò ha portato “ tutti , gli editori, antichi e re- 
centi, a leggere, contrariamente all'ultima volontà dell’A., il v. 
128 della Gin. “È madre in parto ed in voler matrigna ,, 
quando la correzione non trascurabile, riferita dal Mestica nella 
ediz. 1906, ha: “ Madre è di parto e di voler matrigna ,. E po- 
‘trei continuare per un pezzo a rilevare altre discordanze e ine- 
sattezze; ma me ne dispenso, rimandando per ora chi voglia 
alla citata mia recensione. | | 


E ora vengo all’ esame dei più notabili luoghi dei Canti, 
commentati nelle tre edizioni di cui si è discorso, per rilevarne 
e discutere cumulativamente le varie interpretazioni. 

Al’ Italia, vv. 19-20 : “ Le genti a vincer nata E nella fausta 
sorte e nella ria ,. Il Le. e il Por. preferirebbero, per la 
migliore e più logica connessione dei pensieri, interpretare : 
“ destinata a superare le altre nazioni così nei gradi della pro- 
spera come dell’avveraa fortuna ,, invece dell’altra interpretazio- 
ne: “ pur nella miseria, l’ Italia vince tutti i popoli moralmente, 
col lume dell’ ingegno, arti ecc. ,, che è la più comunemente 
accolta, e confortata anche da più luoghi dello stesso L. Tl Pic. 
cerca di conciliarle entrambe, dimostrando ingegnosamente che 
‘non vi sia netta opposizione tra le due interpretazioni. | 

Sul monumento di Dante, vw. 101-2: “ Per cui presso alle 
soglie Vide la patria tua l’ ultima sera ,. L’interpretazione è 
quasi la stessa in tutti e tre i commentatori, che ritenendo “ l’ul- 
tima sera, quale oggetto della proposizione, spiegano : “ l’Italia 
fu prossima a perire ,, e rigettano quindi l’altra da qualcuno 
sostenuta, che “ l’ultima sera, sia soggetto. Solo il Por., inter. 
pretando le “ soglie ,, pare che preferisca intendere “ le soglie 
della morte ,; benchè ammetta che si possa intendere anche 
“le proprie soglie ,, ossia quelle della patria. 

Al Mai, vv. 63-4: “al cui sdegno e dolore Fu più l’averno 
che la terra amico ,. Il Le. spiega: “non potendo tollerare 
le miserie della terra, ti rifugiasti col pensiero nel regno dei 
morti,. Non mi soddisfa. Meglio il Porena: “D. sfogò nell’in- 
ferno lo sdegno e il dolore procuratogli dal mondo ,,. E di fatti, 
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sulla terra egli, giusto, fu perseguitato e vide i malvagi impuniti ; 
laddove nell’ inferno si potè procurare la soddisfazione di punirli 
tutti, morti e vivi, con adeguate pene. Al qual proposito si può 
ricordare l’analoga espressione del Foscolo; “ il carme Ch’allegrò 
l’ira al Ghibellin fuggiasco ,; come pure i vv. 94-96 del XX c. 
del Purg., dei quali non è improbabile che si abbia come l’eco 
in questo luogo del L. ° 

Nelle nozze d. s. Paolina, vs. 15.: “ Nè pura in gracil petto 
alma si chiude ,. Il Por. giustamente osserva che la concatena- 
zione dei pensieri impone che qui “ gracil petto ,, non s’inter- 
preti come “ corpo debole ,, ma come “ cuore fiacco e timido ,; 
e così intende anche il Pic. Il’ Le. invece sostiene che la 
sentenza è perfettamente conforme ad alcuni luoghi dello Zid. 
e ad altri àncora. Ma poi, non potendo non tener conto di alcune 
varianti del ms. (e con ciò dimostra quanto dette varianti pos- 
sano spesso giovare alla retta interpretazione e penetrazione del 
pensiero leopardiano) finisce con l'’ammettere che quel “ gracil 
‘ petto , sia da intendere anche per debolezza morale. 

A un vincitore nel pallone. Finora, ch'io sappia, tutti i 
commentatori del L.. posteriori al Mestica, che primo affacciò e 
sostenne l’opinione, hanno ritenuto di mano in mano, e da ultimo 
dato per certo e incontrovertibile, che il vincitore celebrato in 
questa canzone fosse Carlo Didimi di Treia, aggiungendovi i 
particolari della vita e le benemerenze patriottiche ; e recentis- 
simamente il prof. Carlo Ricci ha ribadito nella Rass. marchig. 
tale opinione (v. questa Rass. XXIX, 142). Ora tutti questi bene- 
meriti leopardiani potevano fin dal 1917 facilmente sapere che il 
vincitore nel pallone del L. non fu affatto il Didimi, ma sì bene 
un giovane atleta “ recanatese ,; come ci assicura lo stesso L. Di 
fatti, chi scrive questo articolo trovò, fra l’altro, in mezzo alle carte 
napoletane un’importante scheda autografa ‘sfuggita alla diligenza 
dei valentuomini delegati dal Ministro della P. I. all’ esame di 
quelle carte, forse perchè andata confusa in altro pacco), da lui 
pubblicata integralmente nell’ediz. dei Canti leopardiani fatta dal 
‘ Sandron appunto nel 1917; nella quale scheda, contenente l’ab- 
bozzo del canto, è detto tra l’ altro: “ Ora questa città tua 
patria si pregia di te, come se la tua gloria fosse sua. Una volta 
se ne pregierà l’ Italia, se tu vorrai ecc.,. Mi pare che dopo ciò 
non si possa più continuare a mettere avanti il nome del Didimi; 
il quale sarà stato un valentissimo giocatore di pallone, un pa- 
triota impavido e via dicendo ; ma non fu il giocatore celebrato 
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dal L. Questi invece, se anche non possa identificarsi, fu un 
recanatese : il L. ce lo dice apertamente; e unzi mette in rap- 
porto la piccola città patria dell’atleta con la più grande patria 
italiana, la quale, s’egli vorrà, potrà un giorno pregiarsi di lui, 
come ora se ne pregia la città patria dell’atleta e del poeta 
insieme. Non può negarsi che l’ ipotesi del Mestica avesse del 
verosimile; ma di fronte a un documento così lampante che la 
demolisce, non è più lecito continuare a ripeterla e ad arzigo- 
golarci sopra. Del resto, anche qualche altra ipotesi e opinione 
del Mestica, per tanti rispetti benemerito degli studi leopardiani, 
non ha retto troppo a lungo ai colpi della critica ; e basterebbe 
ricordare ad esempio, “ l’antico error, celeste dono, ch’egli so- 
stenne essere la S. Casa di Loreto, opinione che ora dai critici 
non è neppur ritenuta degna di essere confutata. 

Ibid., vv. 24-6: “il servo lido ,. Il Le. e il Por. giusta- 
mente interpretano “ il servo lido , per la Persia intera, per i 
fiumi e le terre di Persia che i Greci consideravano come nazione 
di schiavi, perchè sotto un impero dispotico. Il Pic., invece, se- 
guendo altri precedenti commentatori, intende “la costa dell'Asia 
| minore, abitata da popolazioni greche, e soggette ai Persiani ,. 
Ma, riflettendo che a tale interpretazione contrastava il fatto che in 
tal caso il “ servo lido , avrebbe dovuto piuttosto esultare della 
sconfitta persiana e non già eclieggiare di “ sconsolato grido ,, 
8° industria ad accomodare la spiegazione così: “ la fama dolente 
della sconfitta di Maratona desta lo “ sconsolato grido , fra i Per- 
siani che in gran uumero, come dominatori, abitavano, insieme 
ai Greci soggetti, le coste dell’Asia Minore ,. Non è però chi non 
veda quanto tale spiegazione risulti stiracchiata e poco soddisfa- 
cente. | 

Bruto min. vs. 81: “ fremono i poggi ,. Il Pic., sulle orme 
di alcuni precedenti commentatori, intende: “i colli di Roma 
sono scossi e la città cade in rovina .. Il Le. è in dubbio se i 
‘€ poggi , debbano riferirsi ai “colli, di Roma, o a quelli circostanti 
al luogo della battaglia. Il Por. esclude la prima interpretazione 
e rilevando dalle varianti che sono nell’autogr. napoletano (da 
me riportate nelle note della mia ediz.: “i colli, i boschi, la 
selva), che il p. aveva in mente i luoghi dove la puina era av- 
venuta, non Roma, sì schfera senz'altro a favore di questa inter- 
pretazione, dimostrando così ancora una volta l’utilità che dalle 
varianti stesse può ricavarsi. Quanto al “ fremono ,, il Por., 
seguendo lo Straccali ed altri, sostiene che vada inteso in un 
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senso del tutto materiale per non trovarsi in contradizione col 
pensiero fondamentale di Bruto, che alla catastrofe di Roma re- 
stò impassibile la natura. E sta bene. Ma il L. in questa strofe 
vuol mettere in particolare rilievo l’indifferenza della luna che 
improvvisamente sorge dal mare bagnato di sangue romano e 
rischiara l’orribile campo di battaglia, come nella strofe seguente 
rileva l'ignoranza di tanta catastrofe da parte delle fiere e degli 
augelli, sia durante il loro sonno sia ar loro risvegliarsi. Perchè 
non potrebbero i colli circostanti al tetro campo, e che han do- 
vuto assistere così da vicino alla strage fraterna, “ fremere ,, sia 
. pure per un momento solo, “ d’orrore? , Sarebbe questo proprio in 
contradizione col pensiero di Bruto ? E perché invece dovrebbero 
fremere nel solo senso materiale di “ essere scossi, risonare ,, 
quando ormai la battaglia è già finita da un pezzo, e al fragore 
‘ di essa è ormai subentrato un silenzio di morte ? 

Ibid. vs. 93: “ del consueto oblio, è spiegato dal Le. e 
dal Pic. per “ incoscienza o abituale indifferenza ,, dal Por. 
invece per “ il sonno d’ ogni notte ,, ; e questa io credo debba 
essere la giusta interpretazione, se vogliamo stare alle varianti 
dell’ autogr. napoletano : “ De l’ usato sopor, De l’ usata quiete 
onusto il petto ,,, che io già riportai a conforto di tale interpre- 
tazione. | 

Alla primavera, vs. 44. Similmente dicasi per l’ interpreta- 
zione di “ Ciprigna luce ,,, che dai più è intesa per la luce di 
Venere (Le., Pic. ed altri); mentre invece deve intendersi per 
la luna. Bene infatti ha inteso il Porena, che di questa inter- 
pretazione da plausibili ragioni. Ma a togliere ogni dubbio inter- 
viene anche qui l’ A. stesso, che nelle variazioni dell’ autogr.. 
(com’ io già ebbi a far noto) ha: “ Deliaca luce , e “ roscida 
Luna ,. 

Inno ai patriarchi, vs. 16: “ e demenza maggior ,. Qual’ è 
questa demenza, maggiore del peccato originale ? I critici non 
sono d’ accordo. Il Levi, richiamando opportunamente i vv. 97-103 
dello stesso inno, fa consistere la demenza nell’ aver l’ uomo 
voluto. conoscere la verità delle cose, squarciando il velo di cui 
Dio e la natura l’avean ricoperta; e questa spiegazione è in 
sostanza anche del Por. Il quale giustamente osserva, confu- 
tando l’ opinione dello Scherillo che la demenza sia nei limiti 
posti a sè dall’ uomo in forza della religione, come sia assurdo 
intendere in tal modo, poichè si verrebbe a dire che la religione 
armi l’ uomo contro l’ “ offeso Olimpo ,, cioè contro la Divinità ; 
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e se questo concetto potrebbe stare in forma sarcastica sulla 
bocca di Bruto, non può stare in un inno come questo, il quale, 
se non abbonda di vero sentimento cristiano, non ha però nulla 
di empio, ed è un atto di accusa non contro la Divinità, ma 
contro l’ uomo. Il Pic., pure ammettendo che il passo non è 
chiaro, cerca anche qui di conciliare le diverse spiegazioni, ma 
senza troppo riescire a persuaderci. | 

Ibid., vv. 65-6: “ il crudo affetto e gli empi studi ,. Il 
“ crudo affetto ,, è spiegato dal Le. genericamente come “ le tristi 
passioni antiche ,,; dal Pic., in un senso particolare e in uno 
generico, come “il desiderio crudele di ricchezze e le passioni 
malvage , ; dalj Por. per “le crudeltà , in genere. Per “ empi 
studi ,, poi il Le. intende “ empie fatiche ,, il Pic. latinamente 
“ passioni ,, il Por. “ gli empi desiderii ,. — Ora, esaminando 
le ricche varianti che il ms. ha di questi due emistichii, troviamo ‘ 
che i due concetti da principio dovevano esser fusi in un solo 
(che per poco non prevalse sul testo definitivo, essendo stata la 
corrispondente forma sottolineata dail’ A., il che, secondo la sua 
norma, doveva avvertirlo ch’ essa era da preferirsi alle altre) 
in questo modo : “ Riede a i tetti, campi, deserti, e le funeste 
Colperintegra ,,. Il concetto di “ colpe ,, si ripete più volte: 
“ e l’infelici Colpe ,, “ e le ferali Colpe ,,, * e gl’ infelici Studi ,, 
“e l’espiate Colpe ,, “ e le nefande Colpe, Opre, Atti ,,, £ e le 
nefande imprese , ; per modo che a me sembra .si possa facil- 
mente concludere che il significato prevalente, espresso da ul- 
timo con “ empi studi ,, sia stato nella mente del L. di “ azioni 
malvage, empie, delittuose ,,. Quanto al “crudo affetto, le varianti 
“ il furor primo ,, “il furor noto ,, “i dolorosi, lacrimosi, mi- 
serandi, lacrimandi. esecrandi affetti , possono ben consentirci 
d'interpretarlo nel senso generico di “ esecrande’ passioni ,. 
Sicchè quello che ripetutamente il L. ebbe intenzione di espri- 
mere con l’unico concetto di “ colpe ,, finì con lo sdoppiarsi 
nei concetti distinti di “ passioni e di azioni malvage , 

lbid., vs. 88: “ l’aonio canto ,,. Il Pic., pure ammettendo che 
“ l’aonio canto, possa significare genericamente “i canti dei 
poeti ,, afferma con lo Straccali che qui 1’ A. vuole indicare. 
“il canto di Esiodo ,: opinione che non è del tutto rifiutata 
dal Le. Il Por. invece spiega senz’altro per “la poesia ,; 
come dev’ essere. E di fatti il L., che da principio avea scritto 
“ L’ avito canto ,, e poi variò con “ l’ Aonio canto ,, “ L’avita 
musa », “ L’avita fama ,, in una noticina del ms. apposta ad 
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“ avito,, ci spiega così: “ L’ avito canto, cioè venutoci dagli 
avi che ci hanno tramandato le poetiche descrizioni, lodi e me- 
— morie dell’età dell’ oro-,. Come si vede, ad Esiodo non vi è 
nessun particolare accenno ; quantunque non si possa del tutto 
escludere che tra le poetiche descrizioni dell’ età dell’ oro il L. 
non abbia voluto comprendere “anche , quella di Esiodo. 

Ibid. v8., 100: “indutto,. Come il L. avverte in una noticina 

del ms. (“ indutto da indurre ,, e rimanda alla Crusca, $ 3, es. 
1), e come spiega nelle varianti, il significato è di “imposto, 
involto, avvolto ,. E così intendono la maggior parte dei com- 
mentatori. Non bene però il Pic. fa derivare “indutto da induere ,, 
che ci darebbe il participio “ indutum , non applicabile al caso 
nostro. 
. Saffo. Quanto alla data di composizione di questo canto, 
tutti i più recenti commentatori la fissano nel “ maggio 1882, se- 
condo l’ indicazione dell'A. che lezgesi a capo dell’autogr. Ma dopo 
che io ebbi trovato tra le carte napoletane l’ importante nota che 
riferii a pp. 168-9 della mia ediz., nota che riguarda gli ultimi 
versi del canto e termina con questa data “19 maggio. Domenica. 
1822 , ; tenendo conto che il canto fu “ opera di 7 giorni, e 
che dovette essere terminato o nello stesso giorno in cui fu scritta 
la nota o poco prima ; mi pare si possa determinare ancor meglio 
la data stessa “ tra il 13 e il'19 maggio ,, o tutt'al più “ tra il 1° 
e il 19 di quel mese _,. 

Ibid., vs. 43: “l’ indomita Parca ,. Parecchi intendono “ la 
Parca , per “ tutte e tre le Parche ,,. Ma il L. ha voluto indicarne 
una determinata, cioè “ Lachesi ,. Basterebbe considerare che il 
p., facendo dire a Saffo che il suo stame ferrigno si dovesse 
avvolgere al fuso dell’ indomita Parca, non -poteva riferirsi se 
non a Lachesi, il cui ufficio era appunto di tenere il fuso e di 
avvolgervi il filo che Cloto andava filando. Ma abbiamo la testi- 
monianza dello stesso A., che taglia corto. Quantunque da principio 
avesse scritto “ De l’atre Parche al fuso ,, abbandonò subito, 
cancellandola, questa forma ; e in tutte le varianti ha: “De 
| l’acerba Lanifica, De la severa ec. Lachesi, De l’atra Parca, De 
l’ inumana Parca, De l’ indomita (squallida, sordida, tabida) Parca, 
Della rigida Parca ,; e in una pnoticina a “ indomita , (pure !da me 
riportata) dice: “ Indomita si può ben chiamare anche Lachesi, 
giacchè gli antichi attribuivano alle Parche il governo del mondo. 
Sic volvere Parca8 ec. ec.,. Ora io non so come il Pic. possa affer- 
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mare con tanta sicurezza che “ quando dicesi “la Parca,, senza 
altro, 8’ intenda Atropo ,,. 

Il passero solitario, vv. 2-8. Il “ borgo, è, per me, qui, 
in modo particolare, “ la borgata di Montemorello ,, e non già 
tutta la città di Recanati. Per conseguenza, il giorno “festeggiato. 
non può essere la ricorrenza della festa di S. Vito, patrono della 
città, ma una qualsiasi festicciuola popolare propria di quella 
borgata, del“ loco ,,. È verissimo che altrove il L. chiama “borgo, 
tutto Recanati; ma usa questa parola o col significato generico 
di “città, o con un significato particolare di dispregio. Qui il 
dispregio non c’entra punto, e non ci poteva entrare; come non 
c’entra nel linguaggio comune dei Recanatesi, del tempo passato 
e del presente, i quali dalla città vera e propria, che va dal 
Duomo a S. Agostino, distinguono col nome di “ burghi ,, le 
due appendici di Montemorello e di Castelnuovo (a cui si può 
aggiungere anche il borgo del Mercato), che si trovano come 
unite e separate insieme dal corpo della città, alle due estremità 
di essa. Mi conferma ancor più in questa opinione l’espressione 
del p. “e per le vie si spande, ; la quale espressione, mentre 
ben può convenire alla borgata di Montemorello, che per la sua 
topografia è l’unica parte di Recanati che si allarghi un po’ ed 
abbia realmente un limitato numero di piccole vie con piccole 
case, non potrebbe del pari riferirsi e convenire al resto della 
cittadina, che è costituita da “ una sola , e lunga via.— Anche ora, 
nel borgo o villaggio di Montemorello, si celebrano festicciole re- 
ligiose-popolari, come quella della Madonna della chiesa parroc- 
chiale, della chiesa dell'Ospedale, della chiesa deiCappuceini, feste 
esclusivamente locali e a cui partecipano in modo precipuo i pupo- 
lani di Montemorello, con le solite processioni, spari di mortaretti, 
elevamento di palloni e passeggiate in abiti di gala di “ giovinotti ,, 
e “donzellette ,.— Inoltre il p. dice ch’egli piuttosto che partecipa- 
re alla festa, amava ritirarsi e quasi rifugiarsi nel suo monte 
Tabor; d’onde poteva sentire il “ suon di squilla ,, di qualcuna 
delle piccole chiese vicine, ma non delle più lontane, e anche 
gli spari dei mortaretti (non credo dei fucili. — A rincalzo 8i- 
noti che il 15 giugno, festa di S. Vito, anzi che essere una data pri- 
maverile, ci porta-già nell’estate, cioè ben lontani dal giocondo e 
quasi improvviso “ brillare ,, di primavera. E anche che “ tutte, 
le descrizioni realistiche recanatesi fatte dal p. si riferiscono a sce 
ne, episodi, persone e luoghi immediatamente circostanti al palaz- 
z0 Leopardi, dei quali era divenuta come satura la fantasia del 
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p.: sarebbe quindi strano che nel Pass. solit. egli avesse fatto ecce- 
zione, derogando dalla sua costante abitudiue, e avesse parlato 
d’una festa veramente cittadina e quindi ufficiale come quella del 
patrono S. Vito, alla quale partecipa non solo il. popolino, ma 
anche tutte le altre classi della cittadinanza, con a capo le autorità 
e che, con la relativa fiera ecc., durava e dura ancora più di un 
giorno. i I 

— Il sogno, vv. 7-8: “ colei che amore Prima. insegnommi, e 
poi lasciommi in pianto ,. Il Le., seguendo il Mestica ed altri, 
ritiene che la donna del sogno sia la Fattorini. Il Pic., accennata 
l’altra opinione in favore della Brini espressa da alcuni dopo il 
brano ad essa relativo pubblicato negli Sx. vari ined., esclude 
l’una e l’altra donna, “ sebbene forse il ricordo di ambedue abbia 
contribuito a formarla ,. E aggiunge opportunamente: “ Qui, 
come altrove, le identificazioni biografiche sono opera vana e 
infeconda ,. Il Por., che primo, e forse unico fra tanti, rilevò 
l’importanza della nota da me trovata fra le carte napoletane e 
stampata a p. 67 della mia ediz. sul “ sogno poetico ,, tenendo 
di essa il debito conto come dell’altra sulla Briui, giustamente 
conclude (com’io avevo già concluso in una mia noticina al vs. 7) 
che la poesia risulta da questi elementi storici, “ fusi insieme 
in una finzione in cui la donna sognata è un po’ la Brini, un 
po’ quel morto che la nota delle carte napoletane lascia inten- 
dere aver egli qualche volta sognato nel modo che la nota stessa 
descrive: morto che non può.essere stato una donna amata per- 
chè delle donne amate dal L. in quel tempo di sua vita, nessuna 
morì in quegli anni stessi ,. Dopo di che a me pare che la que- 
stione possa dirsi risoluta definitivamente. La notà sul “ sogno 
poetico ,, oltre a darci un importantissimo elemento per chiarire 
il concetto informativo del canto, segnata com’è in fine della 
data “3 dicembre 1820 ,, ci aiuta anche a determinare, in certo 
modo, la data di composizione del canto. 

La vita solitaria, vv. 12-3 : “ là ove segue Odio al dolor 
compagno ,,. Il Le., richiamando la variante delle prime edizioni 
“dove si prende Lo sventurato a scherno ,, (nell’autogr. napole- 
tano la primissima lez. è “dove si piglia), che chiaramente 
viene a dire “l’infelice è odiato ,, resta tuttavia in dubbio se 
la lez. definitiva si deva interpretare con quella più antica, o 
se si deva credere che il p. abbia inteso mutare con le parole 
la sentenza così: “ dove al dolore proprio della vita umana si 
aggiunge per compagno l’odio vicendevole degli uomini; che 
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sarebbe il significato più ovvio di quelle parole ,. Il Por. in- 
vece intende (e secondo me più giustamente): “ la dove chi soffre 
è odiato, e io vivo soffrendo , ; e aggiunge: “ La conseguenza” 
essere egli odiato dai concittadini, quantunque taciuta non è 
meno evidente ,,. A conforto di questa interpretazione si possono 
richiamare i vv. 30-43 de Le ricordanze, ove apertamente il p. 
dice di essere “ odiato e fuggito, dai concittadini; e se anche più 
sotto aggiunge “ aspro a forza Tra lo stuol de’ malevoli diven- 
_g0o,, non si deve vedere in questa espressione se non la natural 
reazione all’odio e allo scherno altrui; la quale però non oltre- 
passi i limiti di una certa rustichezza, scontrosità e asprezza di 
modi, onde il L., contro la sua natura e abitudine e quasi sfor- 
zato, avrà potuto talvolta ricambiare i suoi concittadini, e che 
non arrivi assolutamente all’ “ odio , reciproco. Così interpretando, 
a me pare che non vi sia nessuna incongruenza con tujto il resto 
del passo; giacchè si può benissimo dare al contesto quest’or- 
dine logico: “sebbene una qualche scarsa pietà tu, o natura, 
mi dimostri in questi luoghi, anche tu però vulgi lo sguardo 
dai miseri, come nelle città fanno gli uomini odiando e scher- 
nendo gli sventurati ,. Sono moltissimi i luoghi dei Canti, dello 
Epistol., dello Zibald., nei quali il L. manifesta il dolore di es- 
sere odiato o schernito da quelli in mezzo a cui era costretto 
a vivere; e s’ egli ammette che si possa divenire insensibili 
alla lode, non crede si possa al biasimo ; e le lodi di mille per- 
sone stimabilissime, non ci consolano del dolore che ci dà il 
biasimo, un motteggio, un disprezzo di persona disprezzatissima, 
di un facchino. Del resto, lo stesso Pic., annotando il vs. 30 de 
Le ricordanze, giustamente rileva, che se è vero che il volgo 
rinfacciava al p. la deformità fisica, questi sapeva anche, se non 
sempre, talora, esser superiore a tali piccolezze ,. Ma trova 
anche naturale che il p., * nei momenti di esasperazione, esage- 
rasse ogni causa di antipatia contro quel borgo natìo, che 
pur doveva ogni tanto ricordare con intenso e anche nostalgico 
affetto ... 

Consalro. Quello che dice il Le. per spiegare la colloca- 
zione del Cons. fra La rita sol. e il canto Alla sua donna, che 
il I. volle da ultimo spostando così il Cons. dal gruppo dei canti 
dell’amor fiorentino, ai quaii cronologicamente sì ricongiunge, 
è abbastanza ingegnoso e non manca di probabilità. Quello che 
invece lascia forti dubbi, è il motivo dello spostamento, dato 
dal Le. come fondamentale, ch’egli vorrebbe trovare nei vv. 
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95-6 dell’Aspasia. L’episodio dell’amor fiorentinu è ancora troppo 
avvolto nel mistero, specie circa la catastrofe di esso, per poterne 
cavare più o meno ingegnose supposizioni. Come dagli autografi 
degli altri canti, che ci sono stati conservati nella Nazionale di 
Napoli, noi possiamo trarre utilissime indicazioni e lumi sotto 
svariati riguardi, così anche pei canti di questo ciclo avremmo 
potuto sprigionar luce sull’episodio; ma purtroppo gli autografi 
di essi (ad eccezione di quello del Cons.) mancano interamente. 
Sulla ragione di questa mancanza potrà ciascuno sbizzarrirsi nelle 
ipotesi che più gli piacciano. Ma per ispiegare invece la presenza 
del solo Cons., è assai notabile e significativa la correzione fatta 
sull’autogr. “di mano del Ranieri’, dell’indicazione cronologica 
ai vv. 3-4. Il L. aveva scritto da principio: “ or già non più, che 
[ innanzi | avanti. AI mezzo di sua vita, avea sul capo ecc.,. 
Decisa, probabilmente d’accordo col Ran., la modificazione cro- 
nologica per dissimulare la realtà dei fatti e sviare la curiosità 
degl’indiscreti dall’identificazione della donna ispiratrice del can 
to, il L. cancellò l’“ avanti , icome prima avea cancellato 1°“ in- 
nanzi ,,) in modo da renderlo quasi illeggibile ; cancellò înteramen- 
te il vs. 4 * Al mezzo di sua vita, avea sul capo ,,; e sostituì 
di sua mano “a Mezzo , al posto di'“ innanzi , o “ avanti, in 
fine del vs. 3 e “Il [del], in principio del vs. 4. Il Ran. poi ag- 
giunse di sua mano “quinto lustro appena, ; e così il vs. 4 avrebbe 
suonato: “ Il quinto lustro appena avea sul capo ,. Ma l’“ avea 
sul capo ,, non piacque più al L.; e avendo trovata la migliore 
lezione «che resto) “ gli pendea sul capo ,, fu necessario cancel- 
lare l’“ appena ,, in modo che il verso ebbe la sua forma definitiva 
così: * Il quinto lustro, gli pendea sul capo ,. Questo, o m'in- 
ganno, dovette essere lo svolgimanto del passo : che con precisione 
ed esattezza non è stato riportato da nessuno. Ora, ©sì modi- 
ficata l’ indicazione cronologica, l'autogr. poteva benissimo esser 
conservato senza offrir pascolo ai curiosi indiscreti che potessero 
mai porvi sù gli occhi; come nella stampa il canto stesso, collo- 
- cato dopo gl’idilli, avrebbe sviato (e sviò effettivamente) curiosi 
e critici nelle loro indagini. E si noti che le primitive parole 
“Al mezzo di sua vita, del vs. 4 furono cancellate, probabilmente 
dal Ran., con tale cura, da riescir quasi illeggibili ; laddove 
“tutte le altre , cancellature di questo e di altri cauti sono fatte 
con un sol frego di penna, e permettono dt legger bene di sotto 
le forme ripudiate. — Del resto, l’atfinità tra il Cons. e l Asp., 
rilevata in parte dal Le. col citato richiamo dei vv. 95 -6, è forse 
maggiore di quel che si possa sospettare. Se a' me riescirà di 


236 RASSEGNA CRITICA 


poter dimostrare l'autenticità di un ms. apografo del Cons. che 
per fortunata occasione è venuto sotto i miei occhi, potrò anche 
dimostrare che la concezione dei due canti germogliò quasi a 
un tempo nella mente del p., come quella delle due canzoni 
‘patriottiche ; tanto che un buon gruppo di versi che ora fan . 
parte dell’Asp., avrebbero invece in origine fatto parte del Cons. ; 
e non ci stavan punto a disagio. Ma ciò richiede ulteriori e ac’. 
curate indagini. 

La quiete dopo la tempesta, vs. 7: “ E chiaro nella valle il 
fiume appare ,. Il Por. crede che l immagine del p. sia questa : 
4 il fiume, ingrossato dalla pioggia, riflette la tornata luce con 
superficie più ampia, ed è quindi più chiaramente visibile ,. 
Non mi pare spiegazione del tutto soddisfacente, perchè, essendo 
la tempesta stata recentissima, è un po’ difficile, se non impos- 
sibile, che le acque del Potenza abbian potuto così rapidamente 
ingrossarsi, da formare una superficie più ampia. Invece anche 
qui il L. ispirandosi al vero, ha voluto rilevare poeticamente 
un fenomeno ch’ egli dovette chissà quante volte osservare, cioè 
la spiccata lucentezza che assumono le acque serpeggianti del 
Potenza‘agli occhi di chi le guardi dall’ alto della collina, specie 
dopo qualche improvvisa tempesta autunnale. La valle infatti, 
sgombrandosi dal velario di nebbie addensatesi in essa, come 
per un istantaneo mutamento di scena, si schiarisce improvvi- 
samente in guisa, che dall’ alto vi si possono scorgere netti e 
precisi i minimi particolari. 

Ibid., vs. 21: “ la famiglia ,. Il Le. e il Por., prendendo la 
parola nel suo significato latino e medievale di “ servidorame ,, 
intendono che i servi di casa Leopardì si affrettino a riaprire. 
i balconi, i terrazzi e le logge del nobile palazzo. A me pare 
che sian più nel vero quelli che, come il Pic., intendono nel 
senso più semplice e moderno “ ogni buona famiglia popolana ,,. 
E mi conferma in questa opinione la variante che è nel ms. na- 
poletano “ tutta la famiglia ,, come se il p. avesse voluto dire 
“tutti i componenti di ciascuna famiglia del luogo »» E in fatti: 
tutta la descrizione ha uno spiccato colore idillico e paesano ; e 
quindi quei servi del nobile palazzo :che pur stanno bene ne Le 
ricord. con le loro “opre tranquille ,), intervenendo qui male 
a proposito, costituirebhero una stonatura nel quadretto così 
armonico e suggestivo. 

Il sabato del villaggio. Nella nota preliminare a questo 
canto, il Porena sostiene che non vi siano in esso accenni precisi 
a luoghi di Recanati; e che “invece assai probabilmente il L. 
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figurava un ben più piccolo villaggio (che anzi Recanati villaggio 
non è), popolato quasi esclusivamente da lavoratori e contadini ,,, 
Ora, senza volerlo, anzi volendo proprio il contrario, con queste 
parole il Por. vien proprio a identificare il borgo o villaggio di 
Montemorello, cioè un villaggio del tutto» “ reale ,, non “ figura- 
to .,, distinto nettamente dal reslo della città di Recanati, che il L. 
aveva continuamente sotto gli occhi, e che non poteva non lasciare 
impressioni sul suo animo e fornire immagini alla sua fantasia 
di poeta, come già ho'avuto occasione di rilevare. Questo villaggio 
ha come centro la piazzuola, un lato della quale è formato dalla 
chiesetta parrocchiale col suo piccolo campanile, e un altro lato 
dalla facciata del palazzo Leopardi, di fronte a cui trovavasi la 
casetta col telaio di Silvia. Esso era, ed é anche presentemente 
abitato nella maggior parte da famiglie di artigiani, come fabbri 
falegnami, tessitrici ecc., e anche di contadini, che di giorno si 
recano a lavorare nei terreni circostanti e la sera tornano a casa. 
Non deve pertanto sembrare strano che nelle poesie del L., specie 
in quelle dove l’elemento descrittivo o 8’ innesta col sentimentale 
o porge occasione a commosse meditazioui, si trovino accenni a 
persone e cose vere; come nel caso presente è appunto la don- 
zelletta che vien dalla campagna, la vecchierella seduta sulla 
scala esterna della sua casetta a filare e conversar con le vicine, 
i fanciulli che giocano sulla piazzuola, il zappatore che torna 
verso sera a casa, il martello del fabbro, la sega del legnaiuolo 
e via dicendo. Anche adesso sì possono riscontrare, quasi iden- 
tiche, tutte queste cose e persone, coi precisi particolari attri- 
buiti loro dal p. E se il bel quadretto di vita paesana può 
convenire “in parte ,, a qualsiasi villaggio di questo mondo, non è 
men vero ch’esso sia nato con una fisionomia tutta sua propria; 
in modo che chiunque abbia prima letto il canto, e poi si rechi 
anche una sola volta a Recanati, lo possa facilissimamente iden- 
tificare, senza bisogno di cercarne gli elementi deliberatamente 
e industriosamente. | i 

Amore e Morte, vs. 10. Meraviglia che il Pic. abbia preso 
la “ bellissima fanciulla, come oggetto, e fatto soggetto di - 
“ gode ,, l'Amore; quando le relazioni dei termini nella propo- 
sizione sono così evidenti. E nessun altro commentatore, in fatti, 
ch'io sappia, ha sforzato così il senso del costrutto (1). 


(1) Non è questa la sola svista in cui sia incorso il Pic. Oltre 
all’ interpretazione dell’“indutto , nell’ Inno ai patr., dell’“ indomita 
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Le due poesie sepolcrali. Circa la data di composizione di 
questi due canti, che il Pic. e il Le., seguendo lo Straccali, 
vorrebbero fissare senz’altro all’ inverno del ’34-35, credo col 
Por. che sia più prudente contentarsi di collocarla tra l’estate 
del ’32 e l’estate del ’35, o tutt'al più tra la primavera del ’33 
e l'estate del 735; e lo credo, oltre che per le ragioni addotte dal 
Por., specialmente perchè a me non sembra che l’argomento di 
questi due canti sia tanto diverso e lontano dalle poesie dell’amor 
fiorentino, quanto sembra al Por. e al Le. Quest'ultimo infatti 
ritiene che con la poesia Sopra wn bassor. antico e. cominci 
l’ultimo periodo della lirica leopardiana, “che si distingue per 
il silenzio degli affetti particolari, e per esser tutto composto 
di meditazioni intorno alle sorti universali umane, sopratutto 
intorno alla morte ,. Ora a me pare ‘e in questo non fo che se- 
guire il Chiarini opportunamenie ricordato a sua volta dal Pic.i 
che questi due canti non siano poi nella loro ispirazione e conte 
nuto così alieni da quelli del ciclo dell’amor fiorentino, da non po- 
tersi ricollegare in qualche modo con essi, e da dover invece 
iniziar un nuovo ciclo del tutto diverso. Non è difficile scoprire in 
essi, e più nel secondo che nel primo, echi, allusioni, affinità e 
analogie di concetto e di forma coi canti che immediatamente li 
precedono, e segnatamente con l’.1sp.; e quel che il Le. giustamen- 
te dice, che in detti canti d'amore il L. “non amò il costume e 
l’animo della donna, ma solamente la bellezza ..; e che “ congiunse 
costantemente al pensiero amoroso il pensiero della morte ,, mi 
pare che si possa, in parte, ripetere anche pei cue canti sepol- 
crali. Senza dubbio, in questi canti si osserva la maturazione 
operata nello spirito del L. dalla grande passione per Aspasia, 
come dice il L.; ma appunto perche essi canti son frutto di tale 
maturazione, non mi pare che possano giudicarsi come del tutto 
staccati dai precedenti. Del resto, la detta maturazione consiste 
bensì nell’avere il p. volto il pensiero e il sentimento sulle sorti 


universali degli uomini, sulla morte, e in una specie di sublima- 


Parca ,, in Suffo e ad altre poco acecttabili da me notate più sopra, 
se ne posson rilevare qua e là altre ancora. Vedansi, ad es.: A/ Moi, 
vv. 68-9; Inno ai patr., vs. 3 (* ridirà ,) ; Alla luna, vs. 10 (“ giova ,), 
La vita solit., vv. 34-8; A Silvia, vs. 41 (“ chiuso morbo ,,); Le ricord., 
vs. 28 (“ età verde ,); // sab. del vill., vs. 38 ; Asp., vs. 89; Sopra il 
ritratto ecc., v8. 32; La ginestra, vv. 61-2; e vs. 149 (* come fur,,). 


LI 
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zine del suo spirito: ma piuttosto che aggiungere, come fa il 
Levi, in'un’assoluta noncuranza di sè, io direi col L. stesso in 
una maggior conoscenza di sè, in una maggiore attitudine a far 
uso di sè e «degli altri. Il ricordo di Aspasia nei due canti se- 
polcrali non è così assente come a tutta prima può parere ; e 
l’ ipotesi del Chiarini ch’essi, uniti da una sola ispirazione, rap- 
presentino una continuazione, fatta eon spirito più pacato, del 
ciclo della Targioni-Tozzetti, non è punto improbabile. Il ciclo 
verrebbe così ad allargarsi e ad essere costituito di 7 canti, dei 
quali i primi tre (Pens. domin., Amore e morte, Cons.) rappre- 
senterebbero la fase della passione ancor viva e operante, quello 
di mezzo (A Se stesso), l’ inganno estremo e la chiusa dispera- 
zione ; gli ultimi tre (Asp., Sopra un bassoril., Sopra il ritr. ecc.) 
la vendetta del p. deluso, e la sua riabilitazione con l’elevarsi 
a concetti universali; e quindi un collegamento e passaggio alla 
lirica filosofica degli ultimi canti. 

La ginestra, vs. 228: “ sorgon dall’altra banda, Il Por. si 
chiede: “ Perchè dall’ altra banda, se, come è detto subito 
dopo con espressione metaforica, le nuove città sorgono sulle 
rovine delle antiche? Io non comprendo, Il Pic. tace su ciò. 
Il Le. spiega: “ dall'altra banda dello strato di lava sotto cui 
son sepolte ,; ma tale spiegazione non riesce chiara nè esatta. 
Confesso che anch’ io ero rimasto perplesso nel rendermi conto 
di questa espressione. Ma ben riflettendo, mi sembra che ogni 
dubbio sia rimosso, qualora ci mettiamo dal punto di vista del 
P., che osservando dalla villa Ferrigni lo spettacolo aprentesi 
davanti agli occhi suoi, fedelmente lo rappresentava davanti agli 
occhi de’ suoi lettori. In tal modo, le “cittadi che il mar 'à su 
l’estremo Lido aspergea .., a sinistra dell’osservatore, sono Pompei 
e Stabia, allora realmente lambite dalle onde marine, infrante 
e ricoperte dall’eruzione lapillare ; e le “città nove ,, che “sorgon 
dall’altra b&nda ,, cioè a destra, sono Resina e fors’anche Por- 
tici ecc., “a cui sgabello son le sepolte ,,, vale a dire Ercolano, 
che, per essere stata coperta e cementata dall’eruzione lavica, 
non potè se non in minima parte tornare al celeste raggio. 

. Ihid., vs. 318: “ Meno inferma dell’uom,,. Il Le. e il Por,, 
conformemente ad altri precedenti, intendono l’ “inferma,, come 
inferma di mente, di giudizio, insana, sciocca. Ma giustamente, 
il Pic. ha ricordato l’obbiezione che il Tambara fecc a simile, 
interpretazione, notando che il p. poco prima ha detto “ più 
saggia ,,, il che viene a significare il medesimo, anzi più di 
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“ meno sciocca ,,;j e quindi il p. si ripeterebbe con graduazione 
discendente. Se non che neppure la spiegazione di “ debole 

fragile , garba al Pic., in quanto gli sembra mal corrispondente 
al vero; e quindi egli pensa che “inferma, sia qui sinonimo 
‘d’ “ infelice »,, adattando tale interpretazione alla teoria leopar- 
diana della natura. Si può, a questo proposito, richiamare per 
analogia l’ “inferma plebè ,, del Bruto min. (v. 99), che dal Le., 
Por. ed altri è inteso per “ debole ,, nel senso fisico; e dal Pic. 
per “ debole ,,, non perchè priva di forza fisica, ma perchè in- 
cosciente zimbello delle forze potenti della natura. Ora (a parte 
questa interpretazione che a me sembra poco attendibile) lia 

terpretazione di “ inferma ,, per “ infelice ,, nella Gin. proposta 
dal Pic., se appare anch'essa, come quella del Bruto min. ed 
altre, suggerita dal desiderio di corroborare a ogni occasione la 
tesi da lui sostenuta, non è in fondo assolutamente dis.orde e 
inconciliabile con quella di “ debole, o “fragile, in quanto la 
debolezza è di per sè precipuo elemento d’ infelicità. 

Se da ultimo vogliamo rilevare, a mo’ di conclusione, quale 
tra i canti del L. sia stato ritenuto dai tre commentatori degno 
di più profonda e amorosa analisi e giudicato di maggior valore 
artistico, troviamo che meytre per il Pic. una delle più perfette 
liriche è 1’ Epistola al Pepoli e per il Le. il Cunto nott. di un 
past. ecc., dal Porena invece i canti A Silriu e Le ricord. sono 
stimati “ i più bei frutti dell’ arte leopardiana ,,. Questi giudizi 
così diversi, si spiegano, come abbiam veduto più sopra, col di- 
verso orientamento dei tre autorevoli critici nello studio ed 


esame della poesia leopardiana (1). 
FRANCESCO MORONCINI 


e - — --- - ——— — en cat - - e - - —— ---- . - — — I I ee: —_ - —_ -— -— --- —- _-.— ——- 


(1) Sebbene abbia creduto di portare la mia particolare attenzione 
sui tre commenti di sopra esaminati, che a me son parsi per il loro 
intrinseco valore i più notabili di questi ultimi anni, non voglio pas- 
Sar del tutto sotto silenzio altri due commenti pure recentissimi, e 
cioè quello di LapisLao KULCZYCKI (I canti di G. L., con commento 
di L. K., Milano, Albrighi, Segati e C., 1920-22), e quello di ANGELO 
OTTOLINI (GG. L., / canti, con argomenti, commento dichiarativo, e giu- 
dizi a ciascun canto dei migliori critici della poesia leopardiana, a 
cura di A. O., Milano, Signorelli, 1923). JI commento del Kulezycki, 
diviso in 2 volumetti, se anche concepito con 'criterii non da tutti 
approvabili, merita tuttavia a mio parere esser preso in considerazione 
più di quel che non sia stato finora, per certi suoi non trascurabili 
pregi. Le interpretazioni, salvo non molte eccezioni, sono chiare ed 
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CARLO BANDINI. — Contribiti leopardiani. Con pref. di G. 
PIERGILI. — Bologna, Zanichelli, 1923 (8°, pp. XI-170). 


Il libro del Bandini si divide in due parti, di contenuto assai 


esatte ; i ravvicinamenti e le citazioni dei classici latini (Virgilio, 
Ovidio, Orazio ecc.) e degl’Italiani (specie di Dante) dimostrano nel- 
lA. varia e ampia cultura e molto studio dei classici stessi ; e spesso 
riescono opportuni, arieggiando quello che nelle suè note e citaz. 
fece lo stesso L. I giudizi estetici sono a volte un po’ vaghi, a volte 
enfatici secondo la vecchia maniera; ma talvolta anche risultano da 
analisi diligente ed. acuta. Spiace che il K. ogni tratto intrometta 
le sue considerazioni filosofico-religiose quasi a confutazione o a 
biasimo del p. E sebbene in una noticina a p. 60 egli asserisca di 
aver voluto spiegare il poeta “ senza perciò annuire alle ree dottrine 
del filosofo ,,, in fatto però introduce il suo biasimo alle opinioni del 
L. anche dove era da rilevare soltanto il concetto e il valore estetico 
dell’ A. — Riguardo all’Ottolini, il suo commento è accurato, anzi direi 
minuzioso, in quanto non lascia nessun luogo senza la sua spiegazione, 
così dei facili e ovvii come dei difficili ; e nello spiegarli fa tesoro 
dei precedenti commenti, specie di quelli det Levi e del Piccoli, per 
modo che il suo lavoro può dirsi piuttosto una diligente compilazione 
che un commento originale. Spesso però inciampa, e ha non poche 
interpretazioni arbitrarie, inesatte, inaccettabili ; il che gli accade 
specialmente quando vuol discostarsi dagli altri, o non riesce a va- 
gliare le varie opinioni. Le osservazioni filosofiche e psicologiche 
sono piuttosto scarse e incompiute; come scarse e sporadiche sono le 
citazioni di luoghi leopardiani (Episf., Zibald. ecc.) e per la massima 
parte di seconda mano. I sommari dei canti riescono abbastanza chiari, 
ma vorrebbero essere più concisi e organici. Circa i giudizi estetici 
raccolti, in forma di antologia, dopo ciascun canto, se non costitui- 
scono una novità, giacchè anche in altri commenti si trovano buoni 
e opportuni giudizi d’ indole estetica, potrebbero riescire utili. Se non 
che la scelta di essi non pare sia stata sempre felicissima, in quanto 
talvolta i giudizi di uno stesso canto esprimono valutazioni diverse - 
e anche contradditorie. La qual cosa, se a un critico di professione 
non può far specie, può mettere invece i giovani delle scuole (pei 
quali è fatto il commento) in serio imbarazzo; specie se non supplisca 
l’aiuto, non sempre possibile, di un insegnante giudizioso, esperto e 
anche padrone della materia. Non trovo poi bello che il testo (ia cui 
base pare sia anche qui l’ediz. ranieriana del ’45) sia come soffocato 
dal commento, e costellato di tutti quei numeri di richiamo alle note ; 
il che non era punto necessario, dal momento one: i versi del testo 
stesso son numerati in margine. 
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diverso fra loro. La prima, intitolata “ G. Leopardi, il segretariato 
dell’Accademia di Belle Arti di Bologna e il retroscena pontificio ,, 
può considerarsi come un paragrafo da inserirsi opportunamente 
nella biografia, in questo particolare rimasta lacunosa o oscura, 
del Leopardi. Il valore di questo paragrafo sta nelle diligenti 
ricerche e nella fortunata esumazione dagli Archivi di Stato 
di Bologna e di Roma fatta dal B. di alcuni documenti riser- 
vati, che gettano un bel fascio di luce sull’ episodio della vita 
del L., quando il poeta, stretto dalle necessità economiche e 
dalla brama di affrancarsi dalla sua famiglia, consigliato forse 
dal Giordani, chiese a mezzo di autorevoli intercessori il posto 
vacante di Segretario dell’ Accademia di B. A. in Bologna; e 
quando pareva che, per formali promesse avute, fosse prossimo 
a conquistarlo, dovette con amara delusione rinunziarvi. Il B. 
ha raccolto e riportato con ordine e con giudiziose osservazioni 
i varii documenti relativi alla pratica; i quali dimostrano l’alto 
conto in cui il L. era tenuto non solo dal Bunsen, Niebuhr ed 
altri dotti, ma anche nella sfera delle alte cariche vaticanesche 
e perfino dallo stesso papa Leone XII. 

Ma tra essi documenti il più importante è senza dubbio 
l’ultimo, cioè la Relazione segreta del card. camerlengo Galeffi 
diretta alla persona stessa del papa ; la qual relazione è la chiave 
di volta di tutto il misterioso affare, in quanto ci fa conoscere 
le vere ragioni (ben diverse da quelle accennate nei documenti 
anteriori), per cui la nomina del L. andò in fumo. In questa 
relazione il L. è dipinto dal Galeffi come uomo “ dotato di molta 
dottrina, massime nelle lettere greche ed italiane, e d’un ingegno 
veramente grande e straordinario ,;j ma si aggiunge “ esservi al 
tempo stesso motivo di dubitare della rettitudine delle sue 
massime, sapendosi essere egli molto amico e intrinseco di 
persone gia note per il loro non savio pensare e avendo, benché 
con molta astuzia, fatti trapelare i suoi sentimenti assai 
favorevoli alle nuove opinioni morali e politiche in odi italiane 
da lui stampate l’anno trascorso in Bologna,. E come per 
indorare la pillola, e per non mostrar di volersi opporre reciza- 
mente all’interessamento e al desiderio manifestato dal papa e 
dal card. segretario di Stato Della Somaglia, il Galeffi aggiunge 
che, pur non essendo prudente impiegare il L. in Bologna, 
“lontano alquanto dagli occhi del Governo che può sopravve- 
gliarlo ,,, potrebbe invece essere occupato in Roma nella Vaticana 
come scrittore o in altro modo, “ dove potesse sviluppare meglio 
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i suoi talenti e insieme tenuto con ritegno e vegliato 
nella sua morale e politica condotta,. Ecco dunque 
come e perchè il L. non potè ottenere né il posto desiderato, 
nè altro qualsiasi in seguito, per quanto modesti rispetto al 
valore di tanto ingegno fossero stati sempre gl\impieghi su cui 
il L. ebbe a mettere gli occhi, per sottrarsi alle strette sempre 
più angosciose del bisogno. 

Senza dubbio egli dovette sentirsene profondamente deluso, 
amareggiato e anche irritato; e peggio sarebbe stato se avesse 
conosciuto a fondo la vera ragione che lo privava dei mezzi per 
vivere. Ma il B., mosso forse un po’ troppo dall’amore della sua 
sua tesi e dalla legittima soddisfazione di aver trovato .così 
‘importante documento, mi pare che ecceda nel valutare le con- 
seguenze che questo fatto potè avere, non solo nelle vicende 
materiali ed esteriori della vita del L., ma anche nello sviluppo 
che intorno a questo tempo (così notabile per la psicologia di 
lui) poterono avere i suoi sentimenti, le sue idee politiche, filo- 
sofiche, religiose. È vero che il B. ripetutamente protesta ch’egli 
non intende fare recise affermazioni, ma vuol solo affacciare pro- 
babili ipotest: in fondo però egli insiste sulla sua tesi, e quasi 
si compiace di rincalzarla con una dialettica cui non può negarsi 
il merito di essere abile ed eloquente ; rilevando l’evoluzione e le 
coincidenze che accompagnarono e seguirono la delusione del L. 
E a questo proposito trova modo di chiudere questa prima parte 
del suo lavoro con un accenno ai recenti critici del L., quali il 
Bertacchi e il Piazza, che vorrebbero riconoscere nel Recanatese, 
anzi che un qualsiasi pessimismo, un sentimento costante e vitto- 
rivso di ottimismo ; e 8° industria di trovare tra le due concezioni 
e tendenze opposte un qualche punto di contatto, un qualche 
accomodamento, per il quale tanto gli uni che gli altri critici pos- 
sano riconoscere e ammettere “una qualsiasi ripercussione che 
sia potuta derivare dall'evento biografico ; da lui illustrato. — 
Ora se anche taluno possa trovare in questa prima parte del libro 
del B. un eccesso di conclusioni, un po’ d’ ingombro causato dalle 
digressioni non tutte strettamente legate all'argomento fonda- 
mentale, e una certa esuberanza di forma, non si può non dar 
lode all’A. di aver con molta cura e fatica, e con buona prepa- 
razione di studii, recato un contributo notevole alla biografia 
leopardiana, che come aspettava in questo, così in parecchi 
altri punti aspetta ancora di essere rischiarata. 

Nella seconda parte del suo vol. il B. si occupa del gruppo 
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degli autografi leopardiani, che furon dal Viani venduti al Comune 
di Visso. — Dimostrato, con ragioni plausibili, che detti mss. per 
la loro provenienza dovettero servire alla 12 ediz. bolognese del 
°26, il B. si accinge a dare le varianti che si posson da essi rica- 
vare confrontandoli col testo definitivo : cosa non nuova (e come 
non nuova lealmente ammessa dall’ A.), essendo già stata fatta 
da altri; e, per l’ Epistola al Pepoli, prima dallo stesso Viani, e 
poi ultimamente dall’Antognoni. Tuttavia il lavoro del B. non 
può dirsi inutile, tanto più ch’egli dall'esame di alcune varianti 
cerca talvolta ricavare osservazioni giuste d’indole estetica, di- 
mostrando così praticamente l’utilità che potrebbe derivare agli 
studiosi del L. dalla conoscenza di tutte le meravigliose. vari a- 
zioni onde son pieni gli autografi leopardiani. 

Ma tra questi autografi quelli che veramente possono offrire 
una mèsse inesauribile di osservazioni d’ ogni specie, per la 
ricchezza delle variazioni, note, richiami, citazioni ecc., sono i. 
napoletani, come quelli che costituirono la vera “base , dei 
Canti e di tutte le altre poesie, quelli intorno a cui il L. lavorò 
con amore, tornandoci sopra più e più volte in tempi diversi, 
empiendoli in tutti i margini, in tutti i sensi e in tutti gli spazi 
di ricchissime e svariatissime forme ch’egli proponeva a se stesso, 
non solo per poter da ultimo trascegliere la forma più perfetta 
e squisita, ma anche per una specie d’intimo compiacimento, 
quasi godesse nel vedere schierati sotto i suoi occhi i molteplici 
aspetti e forme di espressioni, e finezze e sfumature e sfaccet- 
tature, che avrebbe potuto assumere il suo pensiero con l’ incon- 
tentabile e perpetuo lavorio della lima, nell’ aspirazione a una 
meta sempre più alta dell’arte sua. Mentre in fatti di alcune copie 
inviate ai tipografi per.la stampa, naturalmente posteriori agli 
autografi napoletani e da questi ricavate, il L. non si brigò più 
che tanto per ricuperarle a stampa eseguita, e talvolta le ab- 
bandonò o ai disguidi e dispersioni della posta, o alle granfie 
dei censori, o all’incuria dei tipografi-editori, o alla bramosia 
degli amici (come probabilmente accadde per questo gruppo di 
mss. vissani); invece, gli autografi “suoi,, che tanto lavoro e 
sudore gli avevan costato, e potevan sempre servirgli per qual. 
che eventuale modificazione e miglioramento, egli li conservò 
gelosamente, li portò sempre con sè, e da ultimo li affidò all’a- 
micizia del Ranieri, non tanto perchè questi se ne servisse per 
la grande e compiuta edizione che dopo quella dello Starita si 
sarehhe dovuto fare, quanto perchè rimanessero quale documento 
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della sua sconfinata erudizione e padronanza assoluta della lingua 
e dello stile, e specialmente del suo stupendo travaglio artistico. 
Ecco perchè il numero delle varianti che si possono ricavare. 
dai mss vissani e che il B. ha messo in rilievo è esiguo in con- 
‘fronto di quelle che si possono trarre dagli autografi napoletani, 
‘ i quali, fatta eccezione dell’ Epistola al Pepoli, anche per il 
gruppo ‘degli autografi vissani costituiscono il testo “ base ; 

Basti un esempio: l’idillio Alla luna. Il B. non cita che 
due sole varianti, una al vs. 2 e una al vs. 16; oltre al rilevare 
la giunta e interpolazione dei vv. 13-14, i quali furono aggiunti 
dopo l’ ediz. Starita, in una bozza di stampa che è tra le carte 
napoletane, quasi tutta corretta a penna “ di mano del L., — 
Ora, quanto al vs. 2, il B. nota che l’“io, era di troppo e 
“ perciò opportunamente venne soppresso nelle edizioni suc- 
cessive ,. Mal’“io , fu soppresso solo nell’ ediz. Starita del ’35 ; 
e fu rimesso non senza ragione dallo stesso L. nella bozza cor- 
retta su accennata, “ per rimanere in tutte le successive edizioni.,. 
E l'evoluzione progressiva di questo luogo, quale appare dal- 
I’ autografo napoletano e dalle ediz. principali fino a quella dello 
Starita, è la seguente: 


Ch’ or volge un anno, io sopra questo poggio 


Ch’ è presso a un anno, , , » » 


Che, or volge un anno, s ” ” ” 
(Autogr. napol.) 


ld 


Che, or volge l’anno, io sovra questo colle 
(Ediz. Piatti) 


Che, or volge l’anno, sovra questo colle 
Venia pieno 
(Ediz. Starita) 


Jo venia pien 
(Bozza corretta) 


Da ciò si vede che la lezione “ Ch'è presso a un anno ,,, la 
quale, come osserva il B. nella sua nota a pp. 105-6, non figura 
in nessuna delle stampe, nemmeno delle prime, e che invece si 
trova nella-copia fatta da Paolina tra le sue Miscellanee, dev’ es- 
sere stata ricavata dall’autografo napoletano, quando l’ A. in | 
questo non aveva ancora aggiunte le altre variazioni che certa- 
mente furon fatte in tempo posteriore. Lo stesso dicasi per le 
varianti del vs. 5, del vs. 12 e del vs. 16. La conclusione per- 
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tanto più vera e precisa non è, come afferma con certezza il B., 
che quella copia delle Misce/lanee rappresenti un primo getto 
di questa poesia; ma invece che il primo getto è rappresentato 
dall’ autogr. napoletano, dal quaie, quando’ il ms. era ancora a 
Recanati, Paolina trasse la sua copia, come trasse anche l’ altra 
de Lo spavento notturno. Ora confrontando gli autogr. napoletani 
degli Idilli, quali risultano al presente con tutte'le loro. varianti 
dei diversi tempi, con quelli vissani, la ricchezza di varianti 
dei primi è di gran lunga superiore a quella dei secondi ; cosa 
del resto naturalissima, in quanto che i mss. di Visso non costi- 
tuiscono se non la copia ricavata dal L. di sopra il ms. base, 
e destinata allo stampatore per l ediz. bolognese del ‘26. 

Quanto al Sogro, il B. ritenendo coi più 1?) ch’ esso sia “ la 
commossa e commovente rievocazione , di Teresa Fattorini, rileva 
in modo particolare la variante dei vv. 61-5, e su di essa ricama 
un po’ di commento psicologico-estetico, il quale naturalmente 
cadrebbe tutto se non si trattasse proprio della Fattorini. E 
molte buone e valide ragioni, che si possono desumere sia dal 
‘brano degli Scritti vari inediti (p. 287) sul sogno fatto dal L. 
di una eerta Brini, sia dall’ altro notevolissimo brano sul “ sogno 
poetico ,, da me trovato tra le carte napoletane e pubblicato fin 
dal 1917 nel mio commento dei Cuxti (ediz. Sandron) ; come pure 
altre giuste considerazioni di valenti critici, fra i quali princi- 
palmente il Porena, fanno escludere ‘ormai in modo definitivo 
che il L. abbia potuto pensare alla Fattorini. Ma dei brani sud- 
detti pare che il B. (e non egli soltanto) non abbia avuto alcuna 
conoscenza, quand’ era pur facile averne. i 

Ne La rita solitaria, il B. rileva tra Valtro la differente 
lezione dei vv. 12-18 del ms. vissano (identico alla forma pri- 
migenia del ms. napoletano: e quella che fu la definitiva; rica- 
vandone alcune osservazioni accettabili. E sta bene. Ma nell’ au- 
tografo napoletano ci sono ben altre variazioni nen meno im- 
portanti; e tra esse questa dei vv. 67-9: 


ahi ma pensando 
Che di lui (di me) non si cura anima viva, 
KRiede al ferreo sopor, chè la più bella 
Parte di questa vita il ciel negommi. 


I quali versi furono nel ms. cancellati e sostituiti con quelli 
che rimasero nel testo definitivo, dove il concetto è più fuso, 
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più profondo e tragico il sentimento, l’ armonia più consona al 
sentimento stesso, e la forma molto più eletta. 

A _p. 120 il B. scrive: “ Al vs. 94, al posto di “ Ed ancor 
io soleva ,, come trovasi in tutte le ultime edizioni ecc. ,. Ora, 
se per. ultime edizioni egli intende tutte quelle posteriori all’ediz. 
Starita, sta bene. Ma nell’ediz. Starita si legge: “ Ed io soleva 
ancora ,, ; e solo nell’ Errata apposto a detta ediz. e nelle corre- 
zioni a penna fatte dal L. sulla bozza ricordata si ha invece: 
“ Ed ancora io soleva ,,, che fu la lezione definitiva. 

Noto poi di passaggio che il vs. 99 “ Umani volti al mio 
sguardo scopri[v]a , non fu modificato, come erroneamente vuole 
il B., in “’Scoprìo umani aspetti al guardo mio ,, sibbene in 
“ Scopriva ecc. ,. Ma forse qui trattasi di una semplice svista 
tipografica; e. di sviste tipografiche non ce ne son poche nell 
libro del B. 

Più importante riesce senza dubbio l’autografo dell’Epistola 
al Pepoli, che manca tra i napoletani, e che quindi “ finora, 
rappresenta l’unico autografo conosciuto di quel canto. Quello 
che dice il B. circa la storia e l’identificazione di questo ms. 
se è abbastanza ingegnoso, ci lascia persuasi fino a un certo 
, punto. Meraviglia infatti il constatare come il L., che aveva così 
gelosamente e accuratamente conservato tutti i suoi autografi- 
base, non avesse avuto cura di conservare o comunque di 
rivendicare a’ sè la proprietà di questo autografo. Certo al Pepoli 
non dovette donare che una copia dell’Epistola, ricavata dal 
testo-base, senza postille e varianti. Ma al Brighenti, per la 
stampa, non aveva nessun bisogno di affidare l’autografo postil- 
lato, potendo benissimo (e sarebbe stata cosa facile, naturale e 
più adatta allo scopo) dargliene un’altra copia col puro testo. 
E se si vuole supporre che le postille e varianti furono dal L. 
aggiunte dopo la lettura fatta dell’Epistola, come si spiega il 
fatto che il m8., così postillato, finì poi in mano del Brighenti ? 
Insomma, dubbi abbastanza gravi sussistono ancora su questo 
riguardo, che non è facile risolvere. 

Nel riportare il testo e le varianti del ms. vissano, il B. si 
mostra diligente ed esatto ; quantunque in simile delicato lavoro 
non ci sia mai diligenza e avvedutezza che basti. In generale 
può dirsi che il B. concordi col Viani quasi sempre, salvo qualche 
lieve differen za nelle maiuscole e nella punteggiatura. ‘ 

Le varianti di questa Epistolu, sebbene non così ricche come 
in altri canti degli autografi napoletani, sono pure assai notevoli ; 
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e bene ha fatto il B. a raccoglierle nuovamente e direttamente 
dall'originale. È una fortuna che questo gruppo di mss. leopar- 
diani trovisi in luogo sicuro, non soggetto a passaggi pericolosi, 
alle ingiurie dell’ ignoranza, all’egoistica gelosia degli amatori e 
| collezionisti, all’avidità dei mercanti. Così potesse dirsi di alcuni 
altri autografi preziosi, che mancano nella raccolta napoletana, 
e che chi sa se più esistano o dove! Eppure quali insospettabili 
vantaggi essi potrebbero offrire agli studiosi, per la risoluzione di ‘’ 
problemi di vario ordine, ancora insoluti! Il desiderio e la speranza 
di poterne rintracciare qualcuno, se non tutti, è stata una delle 
ragioni che mi hanno fatto differire la pubblicazione, già da un 
pezzo annunziata, dell’edizione critica delle opere del Nostro, 
alla quale sto lavorando da varii anni, con l’intendimento che 
essa riescisse al possibile compiuta e definitiva. Devo dire però 
che le mie indagini ansiose e persistenti, fatte in luoghi diversi, 
non hanno raggiunto finora alcun risultato positivo. Divenute così 
lè mie speranze sempre più ‘tenui, ormai non mi resta che de- 
cidermi a ultimare il lavoro, che riescirà pur sempre di grande 
utilità, e forse per la mole, la bellezza e l’importanza della 
parte inedita supererà qualsiasi aspettazione. 


FRANCESCO MORONCINI 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


E. MELE. - Las poesias latinas de GARCILASO DE LA VEGA Y sU 
permanencia en Italia (estr. dal Bulletin hispanique, 1923-4). 
-— Bordeaux, Fetet et Fila; Paris, De. Boccard, 1924 (8°, 
pp. 66, con 3 facsim.). : 


Ripubblicando le quattro poesie latine che sole ci rimangono del 
poeta spagnuolo, tutte già edite sparsamente, il Mele vi premette 
un’ introduzione sul soggiorno in Italia di Garcilasso,il quale (com’ è 
noto) vi passò gli ultimi anni della sua vita (1529-1536), entrando in 
relazione con molti scrittori nostri, in gran parte napoletani. 

Fin dal 1884 B. Croce, servendosi principalmente della Vita del 
pocta spagnuolo scritta da Fustachio Fernandez de Navarrete (Ma- 
drid, 1850), trattò quest’ istesso argomento nel suo noto opustolo 
Intorno al soggiorno di Garcilasso de la Vega in Italia (1), riassumendo 
sulla vita di questo scrittore quauto era’ stato affermato in quella 
“ minuta e documentata , biografia, ed aggiungendovi qualche cosa 
di nuovo “ sulle relazioni letterarie , di G. col Tansillo, e sulle 
poesie del toledano, scritte “ quasi tutte a Napoli, e riferentisi, quindi, 
“ a personaggi e ad aneddoti napoletani ,. Il Croce però si astenne 
di parlare dell’ infiusso esercitato sulle poesie di G. dalla nostra lette- 
ratura e di quello prodotto sui nostri scrittori dall’ opera poetica 
di lui (2). 

Di quest’ultima cosa si occupa, specialmente, il M. che, preparando 
una nuova edizione commentata delle Obras di G., ha voluto ri- 
trattare lo’ stesso argomento studiato dal Croce, servendosi dello 
stesso materiale, di cui si giovò il suo predecessore ed aggiungendovi 
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(1) Napoli, 1894 (estr. dalla Kass. stor. nap. di leit. ed arte, I, 1). 

( ) Op. cit., pp. 14-15: “ Anche dopo il molto che se n'è scritto dai critici spa- 
gnuoli resta da determinare quale sia la posizione di G. rispetto alla letteratura 
italiani, e quanta parte gli spetti d'originalità e in che Il suo merito consista. Con- 
viene anche vedere quale fosse la fortuna delle opere di G. in Italia, e quali imita- 
zioni delle sue più felici composizioni avessero presso | poeti nostri del secolo XVI ,. 
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molto di nuovo, risultato e da ricerche proprie e da pubblicazioni po- 
steriori all’opuscolo craciano. Ecco, dunque, quanto ha potuto assodare 
sulla vita di G. in Italia, e che — come si vedrà — non differisce molto, 
se non in alcuni particolari, da quel che il Croce rerisse. 

Aveva 25 anni quando venne la prima volta in Italia, seguendo 
Carlo V che ei recava a Bologna per esservi incoronato dal papa 
(12 sg. °29). Non accompagnò l’ imperatore in Germania, ma restò in 
Italia e prese parte “ valorosamente ,, alla campagna del 1530 contro 
Firenze. Passò, poi, in Francia per una missione in quella corte, per 
parte dell'imperatrice, presso la principessa Eleonora, andata sposa 
a Francesco I, e ritornò in Italia nel 1531, quando ne ripartì per 
accompagnare il Duca d’Alba che andava in soccorso di Vienna, mi- 
nacciata da Solimano. 

Nella fine del ’32, dopo un esilio di tre mesi nell’ isola di Schut, 
formata da una ramificazione del Danubio, dove lo aveva relegato 
un ordine di Carlo V, per essersi egli immischiato nel disgraziato 
matrimonio di una dama di corte dell’ imperatrice (Isabella de la 
Cueva) con l'omonimo nipote del poeta, potè, per intercessione del Duca 
d' Alba, accompagnare don Pietro di Toledo, nuovo vicerè di Napoli, 
col quale entrò in questa città il 4 sett. di quell’anno. Nominato allora 
“ luogotenente della compagnia delle genti d’arme del vicerè ,, con lo 
stipendio di 270 ducati all'anno, G. servì quest'ultimo “ nelle missioni 
più gravi e delicate del suo governo,, e specialmente nelle sue relazioni 
con l’imperatore. Nell'aprile ’33 andò a Genova presso Carlo V, ma 
poichè questi era già partito per Barcellona, lo raggiunse lì il 28 dello 
stesso mese e qui rivide il suo amico Boscàn e l’aiutò nella traduzione 
in ispagnuolo del Cortigiano del Castiglione. Nell'agosto ’84 fu inca- 
ricato dal Toledo di una nuova missione all’ imperatore per infor- 
marlo “ delle minacce e dei danni fatti dal corsaro Barbarossa alle 
coste, del Regno di Napoli, dove ritornò nuovamente sulla fine del- 
l' ottobre. Nel ’35 con le genti d’ arme del Marchese del Vasto andò 
ad unirsi all’ imperatore, ch’ era all’ impresa di Tunisi, nella quale 
G. sarebbe caduto certo nelle mani del nemico senza l’aiuto di un 
prode cavaliere napoletano, Federico Carrafa; e dove venne ferito, 
alla presa della Goletta, da due colpi di lancia, uno dei quali alla. 
bocca, onde gli rimase poi sempre un difetto nella pronunzia: una 
vendetta di Amore, — diceva il poeta nel son. XXXIII (0bras, ediz. dei 
“ Clasicos castellanos ,, p. 247), — per aver egli detto sempre male 
di lui. 

Accompagnò poi Carlo V nella visita dei suoi dominii di Sicilia e 
di Napoli (agosto ’85 — marzo ’36) e quindi lo seguì a Roma, a Siena, 
a Firenze; poi fu mandato dall’ imperatore il 4 maggio ’86 in Alta 
Italia, a Genova e a Milano “ come maestro di campo nell’ esercito 
spagnuolo ,, che si preparava a passar le Alpi contro la Francia, e 
vi dètte “ molte prove della sua attività politica e militare ,,, Ma, ap- 
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pena giunto in Francia (25 luglio), G. fu ferito alla testa da una 
pietra lanciatagli sul capo il 23 settembre, mentre, per accontentare 
l’ imperatore, eccessivamente impaziente, si lanciava senza elmo e 
senza corazza all’ assalto di un piccolo castello (Muey presso Frejus), 
dal quale “ un gruppo di archibugieri molestava , l’armata spa- 
gnuola; e morì, dopo circa due mesi e una diecina di giorni (13-14 
ottobre), fra le braccia del marchese di Lombay che fu poi san Fran- 
cesco Borgia. Due anni dopo, il suo corpo dalla chiesa di S. Dome- 
nico di Nizza (dov’ era stato depositato temporaneamente) passava 
a Toledo, sua patria, nella SRESLA dei suoi antecessori, nella chiesa 
di S. Pietro Martire. 

In Italia la sua morte fu compianta dalla rimatrice Laura Ter- 
racina, che, secondo . l’ Herrera, editore e commentatore delle Obras 
di G. (Siviglia, 1508, p. 19), adattò “ felicemente ,, una bell’ottava del 
Furioso (XV:1, 72) al poeta spagnuolo ; dal Giovio (Elogia virorum 
literis illustr., Basilea, 1575, p. 146); dal rimatore genovese Raffaele 
Salvago in un sonetto che il M. indica e riferisce qui per la prima 
volta. 

Oltre il vicerè Toledo, di cui G. fu amico e grande estimatore e 
che egli cantò, per le cure date al governo di Napoli, per le sue im- 
prese guerresche, per la vita operosa (quand’ era libero, si dedicava 
specialmente alla caccia e ai tornei, e partecipava a liete conver- 
‘sazioni di belle dame e colti cavalieri), nella sua prima Egloga, e, forse 
anche nel son. che incomincia “ Clarismo Marqués , e che po- 
trebbe pure esser stato diretto all’altro “ Marchese ,, il giovane Al- 
fonso d’Avalos, “ grande amico del poeta ,, G. ebbe a Napoli molte e 
celebri amicizie con nobili signore e con letterati. Fra le prime Maria 
di Cardona, marchesa della Padula, gentile poetessa, conoscitrice di 
musica, cantata dal Tansillo, dal Minturno e da altri, ammirata 
da tutti gli scrittori del tempo, per la quale G. scrisse il noto so0- 
netto “ Ilustre honor del nombre de Cardona ,; e poi Caterina 
Sanseverina (figlia di Bernardino e vedova di Federico Gaetani sin 
dal ’28), che il poeta spagnuolo amò, forse, è cantò nelle sue poesie 
amorose, non chiamandola mai col suo nome, ma sempre con quello 
di “ sirena ,. Con essa dovè, forse, G. aver intimi rapporti, se nel suo 
testamento si dichiarava debitore di lei di 300 scudi. 

Fra gli amici suoi letterati italiani, oltre il Bembo che al Fasci- 
‘telli dichiarava , G.il più distinto, festeggiato e ricercato cavaliere 
che fosse sino allora venuto dalla Spagna a Napoli ,, è fra i primi 
il Tansillo che conobbe il poeta spagnuolo nella corte del Toledo, 
dov’ egli era allora da poco entruto, e che gli diresse tre sonn. e ne 
parlò nel IX dei suoi Cupitoli giocosi. Da quelli la sua grande 
stima pel poeta e pel soldato, da questo si rileva ch’egli avesse, a 
Napoli, continue conversazioni con lo spagnu».lo. Il quale fu legato 
d'amicizia anche con B. Tasso, ch’ era allora a Napoli, nella corte 
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del principe di Salerno, Ferrante Sanseverino, e che gli fu compagno 
nell’ impresa di Tunisi; col nobile napoletano Giulio Cesare Caracciolo, 
rimatore, oggi quasi dimenticato, cui diresse il suo son. XIX; con 
Mario Galeota, che fu, oltre che verseggiatore, un uomo d’arme, 
perchè il Tansillo, suo amico fin dal 1539, lo chiamava *“ general 
Mario ,, e fu, difatti, autore di un inedito Tra'*tato delle fortificazioni, 
dove fa menzione della sua amicizia per il poeta toledano, il quale, 
oltre il son. XXXII, scrisse pel Galeota, come il M. mostra, anche la 
bellissima ode oraziana “A la fior de Gnido ,, che fu Violante Sanse- 
verino (di Alfonso, duca di Somma e di Maria Diaz Garlon), amata 
perdutamente ma inutilmente dal Galeota e che (come si rileva anche 
da un epigrammma latino di B. kota) si unì poi senza vincoli matri- 
moniali col conte di Monterotondo, Giulio Ursini. Nell’ode alcaica 
latina Ad Antonium Thylesium il G. ricordò tre amici napoletani, e cioè 
il suddetto Galeota, Placido di Sangro, e il Seripando. Quest'ultimo, 
che fu poi il celebre cardinal Girolamo, al tempo della dimora di’ G. a 
Napoli era semplice frate (ma dottissimo e di santissima vita) dell’or- 
dine di S. Agostino nel convento di S. Giovanni a Carbonara: la loro 
amicizia era sorta per il comune amore ai pocti latini e specialmente 
di Orazio, dei quali il toledano era studiosissimo e felice imitatore (1). 
G. inviò al Seripando una sua epistola pochi mesi prima di morire (2). 
Amici di G., oltre il Fascitelli, già ricordato, anche gli altri umanisti 
napoletani, Antonio Tilesio, Scipione Capece, Girolamo Borgia e Cosimo 
Anisio. Al primo diresse la citata ode alcaica Ad Antonium Thylesium ; 
il Capece gl’ indirizzò un’epistola (“ Scipio Capycio Garcilaso viro s.,), 
dedicatoria dei Commentarii inediti di E. Donato In libros duodecim Ae- 
neidos, pubblicati secondo un cod. già posseduto dal Pontano e poi 
venuto nelle mani del dottissimo giureconsulto (3); il Borgia inviò a 


(1) I M. avrebbe qui potuto citare l’opera di M. MENENDEZ Y PKLAYO, Horacio 
en Espana ? (Madrid, Dubrull, 1885, voll. 2), il quale non conosce Il brano della lett. 
del Seripando, ma parla di G., come Il primo del traduttori ed imitatori di Orazio 
in Ispagna con la cit. sia ode « A la fior de Gnido », della quale traccia la grande 
fortuna nelia letteratura spagnuola (I, 8. II, 13, 25, 36, ecc.). 

(2) A quest'amicizia non fa neppure un cenno la sign. G. ALGRANATI nella sua 
recente monografia su G&G. Seripando (Napoli, 1923), di cui ci ueccuperemo, e che il M. 
pur cita In fine del suo lavoro. 

(3) Il M. v’aggiunge anche B. Tasso che nell’Amadigi (c. XXVIII) avrebbe can- 
tato la Cardona, ma Il T. nomina, Invece, “ Maria d'Aragona ,, che era la famosa 
Marchesa del Vasto. Fra | poeti ed umanisti che cantarono la Cardona il M. dimen- 
tica QUTIERRE DE CETINA, ll poeta sivigliano che visse pure in Italia e cantò, fra 
le altre dame nupoletane, anche la marchesa della Padula In un son. che comincia 
come quello di G. (* Ilustre honor del nombre de Cardona ,) ed ha le stesse rime 
di esso (Obras, ediz. HAZANAS, Sevilla, Diaz, 1895, 2 voll.; I, 105). Anche G. ANISIO 
diresse alcuni epigrammi (Variorum poem. libri duo, Napoli, Sultzbach, 1536, pp.3, 
82; Var. poem., p. 26 v) alla Cardona, sulla quale è da vedere, anche, L. GIUSTI- 
NIANI, / fre rarissimi opuscoli di S. Porzio, G. Borgia e M. A. delli Falconi, Napali, 
Marotta, 1817). 
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lui ed al vicerè Toledo, col titolo di Praeludium ad dominos Petrum 
Toletanum et Garcilassum viros inclitos et doctissimos, un’epistola, che, 
stampata senza data nè luogo d’ impressione, è diventata ora irrepe- 
ribile (1); Cosimo Anisio dettò per lui due poveri epigrammi (“ Ad 
Charysilam seu Charsillassum ,'. Altri tre letterati spagnuoli conosciuti 
in Italia, furono in relazione con G.: il Valdès, che, noto riformatore 
religioso, segretario di Carlo V e cameriere pontificio di-Clemente VII, 
ne ricordò la amicizia nel suo Dialogo de la lengua ; l’umanista Juan 
Ginés de Sepulveda, di Cordova, che trascorse gran parte della sua vita 
in Italia, al quale G. inviava un’altra ode alcaica (1535); ad Hernando 
de Acufia, anche lui soldato e poeta che aveva cantato le lodi del- 
l’ imperatore, il toledano diresse, pochi mesi prima di morire, un 
epigramma di lode. 

Nella 1° egloga di G. è ricordato, poi, un altro lmanisia italiano, 
(conosciuto da G. in Ispagna) che si chiamava “ Severo ,, ed era nato 
nel “ campo placentino ,, e che, passato in Ispagna, fu maestro di 
don Ferrante, il famoso duca d’Alba. Il M., indugiatosi a identificar 
costui,non ha dovuto tardar molto a riconoscere in lui il noto “ monaco 
Severo , che l’Ariosto ricorda nella “ dotta compagnia , che seguiva 
Alessandro Farnese (Or. fur., XLVI, 13), e cioè frate Severo Varinl, 
monaco benedettino, che nel 1515, abbandonata l’Italia, si era recato 
in Ispagna, dov’ era divenuto precettore dei figli e dei nipoti del 
vecchio duca d’Alba, don Federico. 

Come le quattro poesie latine, tutti gli altri componimenti 8pa- 
gnuoli furono scritti da G.in Italia, come il son. XVI, in morte del suo 
cugino Fernando de Guzman, rapito dalla peste che invase l’esercito 
imperiale che difendeva Napoli nel 1538; e le tre egloghe già ricor- 
date. La prima, del ’32, in lo@e del vicerè Toledo, ed imitazione, oltre 
che del Sannazaro, dei Due Pellegrini del Tansillo, composti sin dal 
26 0 ’27; la seconda, del ’33 o ’34, in lode delle gesta del Duca d’Alba 
sino a quest’ultimo anno; la terza, del ’32 e ’34, fu diretta a d. Maria 
de la Cueva, “cameriera maggiore , della regina Isabella di Valois 
terza moglie di Flippo II. 

G. ha imitato, oltre quelli già ricordati, altri nostri poeti e verseg- 
giatori. Molte di queste sue fonti furono, più o meno giustamente, in-. 
dicate dai due suoi commentatori spagnuoli cinquecentisti nelle loro 
dotte edizioni delle Obras del toledano : il “ Brocense ,, cioè Francesco 


(1) Su questo umanista che, quando G. era a Napoli pubblicò il suo poemetto 
Inarime (Napoli, Sultzbach, 1535), e che dètte pui alla stampa nel 1546 1 poemi De vate 
ma,rimo, epopea su 8. Giovan Battista, e il lucreziano De principiig rerum, v. l'’opu- 
scolo di Y. D'ANGELILLO, S. Capece umanista: “ studio critico intorno alla vita e alle 
opere , (Napoli, Un. tipog. combattenti, 1921), che il M. non cita, non ricordando 
le opere neanche suddette. 
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Sanchez (Salamanca, 1574) e il famoso Fernando de Herrera (Siviglia, 
1580), poi da Tommaso y Tamaio de Vargas (Madrid, 1622). Di questa 
citazioni di fonti, in moltissima parte oziose, il Flamini fece una giudi- 
ziosa scelta e, con qualche indagine propria (1), riuscì a “ determinare 
la maggior parte, delle fonti italiane delle liriche difG. che furono: 
Dante (s. VIII), Petrarca (sonn. I, III IV, VI, XVII, XXII, XXVI, e! I), 
il Sannazaro (s. XI, c. I), il Bembo (ss. V, VII), il Fracastoro (el. I), 
B. Tasso s. XXIIII, el. I) e, finanche, un povero rimatore della scuola 
di Serafino Aquilano e del Tebaldeo, Marcello Filosseno (son. XIV). 

A' queste imitazioni da’ nostri, rilevate dai vecchi commentatori, 
dal Torraca per le egloghe (che tanto debbono al Sannazaro), e dal 
Flamini, altre bisogna aggiungerne. Una, indicata ora dal M., riguarda 
il famoso son. del Tansillo “Amor m’ impenna l’ale ,, che détte occa- 
sione (assieme col sannazariano “Icaro cadde qui ,) — tanto imitati 
l’uno e l’altro in Italia e fuori — a quello di G. “Si para refrenar este 
deseo ,. Il poeta spagnuolo conobbe pure ed imitò i noti sonn. del 
Tansillo e del Sannazaro sulla gelosia. 

Dall’altro lato anche le poesie di G. trovarono imitatori fra di noi. 
Lo stesso ‘l'ansillo tradusse un verso del poeta spagnuolo ( “ Tomando 
ora la espada ora la pluma ,), quando, dirigendosi proprio a lui, gli 
diceva “ La spada al fianco ognor, la penna in mano ,. E così fece 
anche il rimatore napoletano Lodovico Paterno, scrivendo nella sua 
elegia XIV: “ Prendere ora la spada ora la penna ,; mentre, nella 
terza delle sue egloghe, non pochi versi son tradotti fedelmente 
da quelli della I° egloga di G., come il M. largamente dimostra (2). 
Prima del Paterno un altro scrittore napoletano (che può ben cssere 
M. A. Epicuro) imitò nel suo dramma pastorale, la Mirzia, composto 
verso il 1547, la seconda egloga di G. 

Il Tansillo istesso nelle sue canzoni pescatorie (scritte nel 1540, 
non nel 1555, come dice il M.) si ricordò della prima e migliore egloga 
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(1) Sul Borgia è da vedere l’opusc. di R. DI FLORIO, G. B. poeta e storico (Salerno, 
Jovane, 1909), sfuggito al M., il quale non ricorda neanche l’unica ediz. delle sue 
poesie latine, stampate da un suo pronipote: Carmina Iyrica et heroica (Venezia, 
Zattoni, 1666). 

° (2) Imitazioni italiane in G. dela V.(in Bibl. d scuole itat., VIII, S. 2.*, nn. 17-18). 

(3) V. Le nuove flumme (Venezia, 1561). II PATERNO doveva conoscere | poeti 
spagnuoli, perchè nel cap. III del suo Trionfo d’Antore (Nuoro Petrarca, Venezia, 
Valvassori, 1560), fra rimatori antichi e moderni, ricorda: 


Boscàno in fra gli Ispani il più lodato. 


Dopo i sonetti del Tansilio per la morte del Boscan è questo l’unico ricordo 
fatto In Italia, dai contemporanel, del poeta barcellonese, non rilevato da me nel 
mio studio su G. Boscàan e L. Tansillo, apparso in questa Rass., XVII (1913), 198 
SEE. V. la mia relazione sul concorso al “ premio Tenore , di storia per l'anno 1919 
negli Atti d. Accad. pontaniana, vol. L (S. II, XXV, 1920), sulla monografia del 
prof. G. CASTALDI, L. Paterno rimatore napoletano del sec. XVI, ch'è ancora inedita. 
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di G. e dètte in esse il nome medesimo all’amata infedele (“ Galatea ,,) 
e chiamò pur “ Albano ,, don Garzia di Toledo, come il poeta spagnuolo 
avea chiamato il padre di lui, don Pietro, vicerè di Napoli (1). Del- 
‘ l'esordio in lode del quale, che si trova nella medesima egloga spa- 
gnuola, si ricordò, secondo il Croce, anche il Tansillo nella iti e 
settima stanza della Cloridu (2). ; 

Anche la metrica dell’ egloghe, dell’ elegie, dei sonetti e delle 
canzoni è tutta italiana: il G. segue gli schermi metrici del Petrarca 
e del Sannazaro, e fu il primo introduttore in Ispagna del nostro 
verso sciolto e dell’ode in istrofe di cinque endecasillabi e settenarii 
(aBabB), come quella già citata “A la fior de Gnido,, la cui forma 
‘ metrica prese da B. Tasso. 

Le opere di G. videro anche la luce in Italia, nella lor lingua, 
per ben tre volte: nel 1547 a Roma, nel 1553 a Venezia, nel 1604 
a Napoli; e furono volte in italiano: dal Doni che nei Pistoletti 
amorosi (Venezia, 1558), come rilevò pel primo il Croce, tradusse il 
noto son. di G. su Leandro ; da Pompeo Figàri, arcade genovese, che 
dètte la versione dell’altro son. “ Como la tierna madre ,,; da G. B. 
Conti, che pubblicò, nella Scelta di poedie castigliane, tradotte in verso 
toscano, la migliore versione poetica delle poesie del Toledano 
(Madrid, 1819) ; molto superiore a quella contemporanea di F. Masdeu, 
barcellonese, ex-gesuita, che fra le Poesie di ventidue autori spagnuoli 
del Cinquecento (Roma, 1786), ne dètte tradvttte alcune di G. Rimase 
anche inferiore al Conti, che censurò aspramente, Pietro Monti, co- 
masco (miglior critico, ma mediocre poeta), nella sua pedestre ver- 
sione delle Romanze storiche e moresche e poesie spagnole in versi ita- 
liani? (Milano, 1855), fra le quali alcune del nostro poeta. 

Come si è potuto vedere dal magro riassunto datone da noi il 
M. nella sua diligentissima monografia sulla dimora di G. in Italia 
completa quel che fu detto dal Croce sullo stesso argomento e vi 
aggiunge tutta una parte nuova — non piccola — sulla fortuna del 
poeta: e cioè le imitazioni di scrittori italiani fatte da G. e quelle de’ 
nostri da lui. Così che la sua fatica rimarrà definitiva sinchè non 
| verranno fuori altri documenti o altre poesie (in ispecie le latine: 
una delle quali, dedicata al Bembo, e che questi giudicava migliore 
delle altre, non si è ancora ritrovata), che ne potranno in qualche 


modo mutare le conclusioni (3). | 
E. PiRCcOPO 


n —- 


(1) Questo fu notato dal FLAMINI nella sua introd. all’Egioga e i poemetti del 
TANSILLO, pubblicati da lui (Napoli, 1898, pp. XXVIJ-VIII N.). 

(2) Intorno al soggiorno cit., p. 15. 

(3) I tre-bei facsimili che adornano la monografia del M. riproducono 11 principio 
e la fine della lettera autografa di G. al Seripando; e il principio delle due ode 
latine al Tilesio e dell’altra che comincia “Sedes ad cyprias Venus », 
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R. CALDEKINI.— Saggio critico: Antonio Sebastiano Minturno poeta 
e trattatista del Cinquecento dimenticato. Vita e opere. — 
Aversa, Noviello, 1921 (8°, pp. 102). 


Non è certo l'attesa monografia sull’ autore dell’ Arte poetica, il 


quale tanta fama godè, come trattatista, presso i contemporanei e. 


gode presso i critici moderni ; sull’ innovatore di forme metriche che 
insieme con B. Tasso, dovè influire sulla scuola classichegyiante del 
Chiabrera e del Testi; sul non ispregevole rimatore e prosatore. Questa 
è una compilazione mal fatta, e spesso anche mal trascritta (1), di 
quanto era stato detto su di lui dal Minieri Riccio (Bioyrafie degli 
accademici pontaniani), da F. A. Riccardelli (7yuetto e Minturno) e da 
altri scrittori biografici e bibliografici. Non ostante che siu detto “ sag- 
gio critico ,,, manca di ogni critica sia storica che letteraria, ed è 
cosparso di non pochi errori. Si vede che il C. non ha compreso 


tutta l’importanza del suv soggetto : il M. è uno dei più notevoli 


scrittori meridionali del sec. XVI. Ecco, intanto, quanto egli ha potuto 
assodare in riguardo alla sua vita. 

Nato a Traetto (antica Minturno) da Giovanni Antonio e Marghe- 
rita Magistra, nel 1502, dall’avola paterna, della famiglia Minturno, 
prese, verso la sua maturità, quel soprannome coì quale poi fu 
più conosciuto. Perduti i genitori in tenera età, vestì l’abito chie- 
ricale, studiò in patria sotto la direzione di un “ messer Ilorio Bo- 
vaccio , fino al ’19, quando se ne venne a Napoli. Seguì |’ insegna- 
mento del Nifo, “ principe dei filosofi del suo tempo , per otto anni, 
a Napoli, a Sessa e a Pisa, dove s' innamorò “.d’una troppo bella ed 
onesta giovane , e l’amò per “ dieci anni interi ,,, poi, “ per liberarsi , 
di questo affanno, se ne venne a Roma nel ‘21, e nel ’22 se ne fuggì, 
per la peste, rifugiandosi a Genazzano, nel castello dei Colonna, dove, 
“ sotto la guida di maestro Paolo ,, imparò il greco ; poi seguì il 
Nifo a Sessa e quindi a Napoli, nel ’26. Ivi si legò in amicizia col 
Sannazaro e col Summonte e con gli altri letterati, e prese parte 
alle loro riunioni che formarono ‘il secondo periodo dell'accademia 
pontaniana, dov’ egli, più tardi, finse che avvenissero i dialoghi del 
suo trattato latino De poetu (2). A Napoli conobbe il conte di Bor- 


4 


(1) Lasciando stare Il titolo del libro che è errato (egli voleva dire “ poeta 
e trattatista dimenticato del Cinquecento , e non già * del Cinquecento dimenticato ),, 
8Ì veda a p. 16 l'umanista napoletano Filucalo divenuto « Filocala ,, a p. 33 l'Ala- 
manni, trasf.rmato in « Alemanni, (anche a p. 76) e il Navagero in « Navagesi a 
p.34, un “* Macchiavelli » a p. 36, un * Rernardino d’Aniello » (Dbaniello) a p. 37. * Ste- 
fano Guazza . (Guazzo), a p. 39 « Villani * per Villari; u p. 76 “ Pietro Urfllago » 
per “ P. Orsilago n ecc. ece. i 

(2) SI veda come tl C. è bene informato di questo secundo periodo dell'accademia 
pontaniana: “ E si sa che appunto nel finire di marzo del 1526, Pietro Summonte 
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rello, Camillo Pignatelli, che gli affidò l’ educazione dei figliuoli e 
che lo condusse prima ad Ischia — dove la principessa di Francavilla, 
Costanza d’Avalos, seniore, raccoglieva intorno a sè i migliori lette- 
rati napoletani, e specialmente il Sannazzaro, il Rota, l’Epicuro ecc. ecc. 
Il C. sostiene che il M. non potè allora conoscere Vittoria Colonna 
(che certo avea conosciuto qualche anno prima a Napoli), perchè 
la poetessa nel ’27 era a Roma nel monastero di 8S. Silvestro. Passò, 
quindi, in Sicilia presso il vicerè, duca di Monteleone, Ettore Pignatelli, 
che lo tenne con buono stipendio come educatore dei fratelli e dei fi- 
gliuoli, e quale “supremo consultore di ogni principale opera sua ,. 
Rimase nella corte di quel vicerè quindici anni, secondo alcuni, e sino 
e dopo la morte del suo mecenate, secondo altri. Il C. sostiene, fon- 
dandosi sulla data delle lettere minturniane, ch'egli stette parecchi 
anni a Monteleone dal ’38 al °44, presso il Duca Pignatelli essendo 
ritornato nel ’41-2 a Napoli. Nel ’46-7 era di nuovo in Calabria, a 
Filogasi, presso il Duca di Nocera, Ferrante Carafa, e novamente 
a Napoli nel ’48-’51, dove tenne uno studio floridissimo di filosofia 
e teologia. Nel ’51 insegnò nell’ università di Pisa, poi in quella 
romana, dove lo avea chiamato papa Giulio III, che lo mandò poi, 
per le sue virtù, vescovo d’Ugentò in Calabria (1559). Papa Pio IV 
lo inviò al Concilio di Trento (1563), dopo il quale andò vescovo a 
Cotrone (1565), e qui morì, secondo il C., nel ’74, e non nel ’69, come 
affer masi in certi Notamenti mss. citati dal Minieri-Riccio. 

In quanto alle numerose opere del M. il C. si contenta di dare 
un semplice elenco, e solo delle maggiori qualche magra analisi, come 
dell’ importantissima Arte poetica (1563) ; dell'Amore innamorato (1559), 
di cui dice soltanto ch'è imitazione dell'Arcadia e dell’Ameto, ma 
non sa ch’ esso fu imitato e tradotto in ispagnuolo, come osservò 
E. Mele nel Giorn. stor. d. lett. ital. (LXVI, 285), da I. de Heredia 
nella sua Guirnalda de Venus casta y Amor enamorado. Come questa 
operetta, il Panegirico in lode d° Amore fu scritto in Sicilia, per le 
donzelle della contessa di Colisano, ma fu dedicato alla marchesa 
della Palude (1). Il suo Canzoniere, come tutti quelli del Cinquecento, 


@ Girolamo Carbone, direttori [sic] dell'accademia Pontaniana, dopo la morte del 
Panormita [t 1471), ne trasferirono la sede dalla villa “il Pliniano » a Mergellina 
in casa del Sannazzaro ». Ed il Pontano, allora, non presiedò mai l'Accademia nò 
questa si riunì mai nel suoi di Antignano « Portici n nella sua cappella e nella sua 
villa ? Per questo secondo periodo dell’ Accademia, | letterati che v’ appartennero 
per il De poeta del M., v. il mio P. Gàaurico, Napoli, Pierro 1895, pp. -5 Sgg. 

(1) Tl C. non sa che per aver onorato appunto questa signora, donna Maria di 
Cardona, GARCILASNO DE LA VEGA inserì il nome del M. fra quelli che l’avevan più 
celebrata (B. Tasso ed il Tansillo) nel noto suo son! « Ilustre honor del nombre de 
Cardona, Decima moradora de Parnaso, A Tansilo, a Minturno al culto Taso, Sujecto 
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petrarcheggiante, fu scritto per una Laura, che non è (come parrebbe 
e come il C. dimostra) la Terracina, avendo egli pure “ spasimato,, 
per costei, come per altre donzelle della corte siciliana. Cantò pure, 
come tanti altri poeti e rimatori contemporanei, la bellissima Giulia 
Gonzaga, per la quale son scritte le ballate, e che il C. suppone ispira- 
trice anche del Canzoniere. Il “ poema eroico , “ a Carlo V imperadore 
vincitore dell’Africa , è, secondo il C., una delusione, perchè si tratta 
semplicemente di due canzoni “ pindariche ,,, 0, come il M. le chiama, 
“ Canzoni ad imitazione degli antichi lirici , (con “ volta,,, “ rivolta-, 
e “stanza,) per l’andata e il ritorno dalla Libia dell’ imperatore, che 
viene ivi raffigurato come Giove vincitore dei Giganti. Per Carlo V 
e pel figlio Filippo II scrisse, come tutti poeti napoletani, dei so- 
netti ; e, per il primo anche un’opera latina De adventu Caruli V 
in Italiam, che il C. dice “ di gran pregio letterario (*),.In un’altra 


canzone “ pindarica , precedente aveva cantato “la morte del mar-. 


chese di ‘Pescara , (1525), Francesco Ferrante, marito di V. Colonna, 
del quale ivi si narrano le imprese guerresche. Migliori, secondo il 
C., le Canzoni e i sonetti sopra i salmi, dove si rende con semplicità 
e calore la grande poesia biblica. Notevole delle quattro egloghe la 
prima, nella quale tre donne, rappresentanti l'Europa, l’Asia e l'Africa, 
discorrono dei preparativi di una possente armata per una prossima 
guerra, e della composizione di pace. Un grazioso £pifa/amio, d' imi- 
tazione classica, fu scritto dal M. nei suoi giovani anni (1521), per 
le seconde nozze di Giulia Gonzaga ventenne con Vespasiano Colonna, 
monco e zoppicante (1523). 

Delle Lettere del M. il C. fa pure un accenno fugace, nominando 
solo i corrispondenti di lui, fra i quali furono, tra gli altri, letterati 
come il Giovio, il Guidiccioni, il Gesualdo, e, tra le gentildonne, V. 
Colonna, le suddette Giulia Gonzaga e Maria di Cardona, Susanna 
di Gonzaga, contessa di Colisano, ecc.; ma non s’ accorge dell’impor- 
tanza di alcune di esse, come, p. es., quelle dirette al Guidiccioni, 
in numero di cinque (dalla Sicilia dal 1529 al ’34) (1), in una delle 
quali discorre della sua vita a Napoli e ì» un’altra difende gli scrit- 
tori meridicnali (e quindi lui stesso) dall’accusa, mossa contro di 
loro da un amico del Guidiccioni “ che le composizioni de’ Napole- 
tani non esser buone, perciò che in Napoli non si sa la lingua nella 
quale s’ ha a scrivere, In un’altra, diretta a F. Como a Napoli, da 
Messina nel 1538 (?) nomina l’ Epicuro ed il Tansillo. 

ll C. non parla affatto delle opere latine (e quindi neanche dei 


nobbe de immortal Corona ». SI noti che il M. non adopera, nell’ indicare 11 titolo 
di d. di maria Cardona, la forma di “Padula ,, perchè dialettale, ma “ Palude ». 

(1) RiIstampate nelle Opere del GUPIDICCIONI, & cura di C. MINUTOLI (Firenze. 
Barbèra, 1867, l., pp. 319-334). 


- 
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dialoghi De poeta, di cui, come Dell’arte poetica, non ha capita l’ impor 
tanza nella storia della nostra critica (1)): solo un accenno al poema 
eroico latino sui Colonnesi, condotto, secondo ii C., sulla “ falsariga , 
dell’Eneide, dalla quale son tolti “ versi interi, emistichii, frasi, im- 
magini ,. E con una lunga, per quanto inutile, esemplicazione della 
buona imitazione che il Monti, il Manfredi, Dante, il Metastasio ecc. 
fecero dello stesso poema virgiliano, si chiude quest’opuscolo, che 


anch’esso si può giudicare vuoto ed inutile. 
E. PÈRcOPO 


A. BORZELLI. — Laura Terracina poetessa napolitana del C'inque- 
cento. — Napoli, Marzano, 1924 (8°, pp. 52). 


Come tutti gli opuscoli che il B. va pubblicando, anche questo 
abbonda di notizie biografiche e aneddotiche sui nostri scrittori napo- 
letani. È doveroso, quindi, informarne brevemente gli studiosi. 

Qui, prendendo in esame tutta la raccolta delle rime della Terracina, 
.non meno di nove volumi (1.° Venozia, Giolito, 1547 ; 2.° Firenze, 1549 ; 
3.° Venezia, Giolito, 1549 ; 4.° Venezia, Valvassori, 1550; 5.° Venezia, 
Valvassori, :1552 ; 6.° Lucca, Busdrago ; e Napoli, 1558; 7.° Napoli, 
Cancer, 1561 ; 8.° Venezia, Valvassori, 1567 ; 9.° Inedito nel cod. palat. 
329 della Nazionale di Firenze), il B. riesce a mettere insieme una 
biografia di questa rimatrice, se non completa, migliore certo e più | 
abbondante di notizie delle precedenti (quella, p. es. di L. Maroi, che 
fu esaminata in questa Rass., XX, 1831 8gg., e che, come quasi inutile, 
dal B. non è neanche citata). 

“ Laura, discendente dalla famiglia dei Bacio Terracina, nobile, 
ricordata fin dal sec. XIII, non ascritta, però ai seggi della città, ma 
imparentatasi con altre famiglie nobili, nacque nel 1519, pare (2), da 
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(1) Bastava aprire uno dei più noti e recenti contributi a quella storia, nei quali 
si parla largamente delle opere é del posto che vi occupa il M., rimaste tutte sconosciu- 
to al C. Y. SAINTSBURY, Z/istory of criticism (Londra, 1900-4); SPINGARN, La critica 
letteraria nel Rinascimento, trad. Fusco (Bari, Laterza, 1905), cit. dal C. a p. 82 per 
rilevarne solo le lodi sul M.; C. TRABALZA, Storia della critica I:tteraria (Milano, 
Vallardi, 1915), IT, pp. 127-382; G. TOFFANIN, La fÒine dell’umanesimo (Torino, Bocca, 
1920), pp. 102 BRg., e cfr. due articoli del Belloni e dello stesso Toffanin nel Giorn. 
stor. d. lett. ital., vol. LXXXIV, pp. 211 8gg. e 357 ngg. 

(2) Dico “pare, perchè da un son. del cod. palat 329 della Nazionale di Firenze, 
qui riferito a p. 44, la T. si dice figliuola di una “ bajola e serva della marchesana 
di Caserta, donna Isabella , (Colonna ?). Il B. dice « strano, quel son., ed è difatti 
abbastanza misterioso, perchè distrugge quanto si sapeva sinora sui genitori di L. 
e che Il B. ripete. In quel son. la rimatrice afferma del padre che “ appena conobi 
ei, nè pur mio padre ,: dunque questi non fu Paolo Terracina, se ella pianse costui 
morto, come accenna in un altro son. di quel cod.(pur edito qui a p. 43) alla bella 
età di 110 anni; nè la madre fu Diana degli Anfora, nobile, che non potò essere la © 
“ balia e serva, della marchesana di Caserta. Chi furono, allora, i suoi genitori ? 
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Paolo di Eliseo e di Diana della famiglia degli Anfora, in quella 
casa che fu poi celebre in via di Chiaja (oggi Vico Cupa), e che, 
consistente “in la torre e tutte le stanze e edifizi, con giardino 
murato ecc. ,,, fu descritta e illustrata, ai giorni nostri dal Croce 
(Napoli nobil., X, 9-10, e poi riprod. in Storie e leggende napoletane, 
Bari, Laterza, 1919, pp. 235-49). 

Non studi severi, ma molta lettura (specialmente quella dell’ A- 
riosto) la fecero rimatrice, e, grazie agl’ incoraggiamenti del noto 
editore e mecenate degli scrittori napoletani della metà del Cinque- 
cento, Marco Antonio Passero, detto “ archivario segreto dei poeti ,,, 
— 2 cui tanto debbono anche il Tansillo ed altri rimatori napoletani 
di quel tempo, — cominciò a scriver poesie in lode di persone più o 
meno illustri, di nobili e di gentildonne e ad esser conosciuta a Na- 
poli ed a Venezia, dove risiedevano i noti editori e poligraft Ruscelli, 
Dolce, Domenichi, Sansovino ecec., tutti in relazione col Passero. 
Acquistò fama, e si può dire che tutt’i nostri scrittori le ricambiarono 
le lodi : così i suoi concittadini, come l’ Epicuro (1), il Tansillo, V. 
Colonna, Lodovico Paterno, Nicolò Franco, l’ Ammirato ecc., come i 
forestieri lontani, come il Dolce, il Domenichi, il Varchi, R. Fioren- 
tino ecc. Insomma, conchiude il B. (che ha contato circa 80 letterati, 
più centinaia di gentildonne e di nobili elogiati), fu “la laudatrice 
officiosa nella Napoli del Cinquecento ,. E in questo appunto consi- 
ste l’ importanza dei suoi nove volumi di rime che sono un repertorio 
di nomi e servono all’erudito che voglia rievocare la vita napoletana 
della seconda metà del secolo XVI. 

‘“ Bella di una bellezza tutta meridionale, forte e piacente_,, 
bionda, di origine nobile, verseggiatrice facile e lusingatrice, fu accolta 


(1) Il B., trovando nelle Rime seconde (1549) due ottave dirette « Al signor Epicuro 
Caracciolo ,, riapre la questione sul cognoine di questo scrittore, che le edizz. della 
Cecaria del 1525, del 1528, del 1532, chiamano “ Epicuro Caracciolo ,. Anche, ll R. 
rileva, nell’“Elenco del soci dell’a:cademia del Sereni, (pubbl. recentemente dal CROCE 
nell’Archk.stor.napol., N. S., V, p. 308), alla quale, secondo il CASTALDO (Istoria, pp.71-3), 
appartenne certamente Antonio Epicuro, questi non è ricordato con quel cognome, 
sì bene con quello di « Antonio Caracciolo ». Ora di questa famiglia Caracciolo non son 
noti in quel periodo come letterati che un Giulio Cesare, un Levnardo, un Gian Fran- 
cesco « ed un Sincero stimato maestro del Paterno ». « Epicuro » fu, dunque, pensa |l 
B. un soprannome o un nome accademico, che, secondo l’Ammirato, “ gli venne polchè 
fu lieto e soliazzevole ,. Ma Il B. non ha tenuto presente quanto lo mostrai nei 
miei vecchi “ appunti biografici , su quello scrittore (MH. A. Epicuro, in Giorn. stur. 
d. lett. itat., XII, 1 8gg.): ch'egli nuque certamente nella regione Marsica degli 
Abruzzi, come dicono tutt’ | contemporanei che lo chiamarono « aatonio Epicuro 
Marso » e che le sue figliuole Della e Laura, monache in santa Chiara di Napoli, 
son chiamate, in un documento del tempo (19561), * Epicuro ,. I Caracciolo erano 
forse nativi della Marsica e non napoletani ? Le tigliuole potevan prendere per loro 
cognome Il nome accademico del padre? E se questi era un Caracciolo, perchè 
Della e Laura non si chiamavan così ? 


— 
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nelle più celebri case patrizie nostre e fu in relazione di familiarità 
con Isabella Colonna, con i principi di Bisignano e di Sanseverino, 
con Maria e Giovanna d’Aragona ecc. Verso il 1545 l’accademia de- 
gl’ Incogniti — che accoglieva, fra gli altri, anche il Di Costanzo e 
il Di Falco — la volle dei suoi, ed ella, prendendo il nome di “ Fehea ,,, 
nel ’47 déètte fuori il primo vol. delle Rime, edito dal Domenichi a 
Venezia e dedicato a Giovan Vincenzo Belprato, conte di Anversa 
(negli Abruzzi, circ. di Sulmona) (1), rimatore anch’esso e mecenate 
ch’ ebbe corrispondenza amorosa con Laura, e le fece la corte, ma 
che poi abbandonò per sposare donna Vittoria Capana, celebre dama 
del tempo. Laura fu anche, per mezzo del Passero, in relazione poetica 
ed amorosa col Tansillo, che nutrì per lei qualche affetto, e forse 
l’amò, ma solo per poco' tempo. La T. “ come donna disillusa ,, secon- 
do il B., mostrò poi per lui “certo risentimento ,, ma “sol quando 
il poeta era già sparito dal mondo ,,; essa, però, aveva scritto un 
son. in lode della moglie di Luigi, Luisa Puccio. Quando, più tardi, 
sì vide sola, senza i suoi antichi lodatori ed amici, morti tutti, nel 
son. “ Voglio morir anch'io ,, scriveva così del nolano (+ 1568): 


DI Tancillo non curo, nè mi duole 
de la sua morte, perchè sl credeva 
tener de la Fortuna in man la rota. 


Con Eleonora Sanseverino, vedova bellissima, e ancor giovane, 
nel 1545, di don Ferrante Mendoza de Alarcon, e amante di don Gar- 
zia di Toledo, e tanto lodata, QUEI, dal Tansillo, L. fu in grande 
intrinsichezza. 

Nel ’47 pubblicò la seconda raccolta, delle sue rime per istanza 
di un Leonardo Curz, tedesco, a cui pure il Di Falco dedicò la sua 
nota Descrizione di Napoli. 

Nel 1550 uscì a Venezia il terzo volume delle sue poesie intitolato : 
Discorso sopra il principio di tutti i canti d’ “ Orlando Furioso ,, de- 
dicato a Giovan Bernardino Bonifacio, marchese d’ Oria, che, ribel- 
latosi dalla Chiesa e fuggito d’ Italia, fu poi dalla T. sostituito, nella 
dedica, dal marchese di Vico, Colantonio Caracciolo. Questo libro è 
uno dei principali documenti della fortuna e della diffusione dell’A- 
riosto a Napoli, “il frutto più genuino dello studio durato dalla poe- 
tessa ‘intorno al Furioso, il Furioso preso come libro di morale, il 
Furioso ricordato per casi particolari di contemporanei di Laura, per 
sfoghi suoi, per sermoneggiare; è il suo codice d'amore, il suo bre- 
viario... I 

Fabio Ottinelli, Giovan Alfonso Mantegna, entrambi rimatori (il 


(1) Non di “ Aversa,, come han detto alcuni eruditi ed anche il CROCK (Op. cit., 
P. 293, n. 2) ripete. 


hei 
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primo, anzi, “ autore di una pastorale Arcadia ,, della quale deside- 
remmo maggiori notizie, poichè l’Ottinelli è uno dei presunti autori 
dell’altra pastorale, la Mirzia) (1); don Desiderio Cavalcabò, di Vicenza, 
l’amarono, scrissero per lei rime amorose, e finanche il Doni una 
Diceria, in cui dichiarò di amare la T. “ come cosa divina ,, cioè di 
amor platonico, mentre gli altri la desiderarono ardent>mente e in 
ispecie il Mantegna, che fu anche medico. | 
Il quinto vol. di Rime, edito nel-1552, fu dedicato ad Erina Scan- 
derbech, moglie del principe di Bisignano, Pietro Antonio Sanseve- 
rino, cui era stato indirizzato il precedente vol. quarto. Il sesto appare, 
dopo sei anni, nel 1558, e fu stampato prima a Lucca dal Busdrago, 
cui L. aveva mandato il ms., dedicato da lei ad Isabella della Ro- 
vere Malaspina marchesana di Massa, poi a Napoli, nello stesso anno 
(non essendo l’ediz. lucchese andata a genio alla rimatrice), con la 
dedica al marchese di Vico, Colantonio Caracciolo. Ma da questo vol. 
comincia a manifestarsi lo sconforto di L. per non vedersi più ricom- 
pensata, come prima (per es., dal Belprato), delle sue fatiche. Ella si 
lamenta ora di non ricevere più alcun premio delle sue lodi, di cui 
però si adornavano i lodati, sì che la poveretta perdeva il tempo e 
l’ inchiostro. Ma non perciò smetteva il mestiere di eterna dispensa- 
trice di lodi; e nel ’61, un altro volume di laudi, stampato a Napoli 


dal noto tipografo Mattia Cancer (unico esemplare completo sinora . 


noto, nella Biblioteca oratoriana di Napoli). Era nè più nè meno che 
un catalogo di “tutte le donne vedove di questa nostra città di Na- 
poli titolate e non titolate ,, lodi banali e superficiali, che non dicono 
nulla. Era dedicato ad un’ illustre vedova: donna Maria Anna della 
Cueva, principessa di Ascoli ; e finiva con le lodi degli uomini più 
noti nelle lettere viventi allora a Napoli, e fra, gli altri, del Minturno, 
del Di Costanzo, del Tansillo, del Paterno, del Terminio ecc. 

Verso questo tempo ia troviamo, finalmente, maritata con un Poli- 
doro Terracina, un suo parente, che le aveva fatto la corte da molto 
tempo, e ch’ella avea sposato forse per bisogno d'aiuto, forse per amore. 
A Polidoro che, anche prima di sposarla aveva carpito a L. le sue 
composizioni per farsene bello presso le dame e i cavalieri, si diresse 
l'editore Valvassori, venuto a Napoli per avere la seconda parte de’ 


Pi 


(1) Col 8uo nome fu pubblicata nel sec. XVII la Tredatia, boscareecia del signor 
FABIO OTTINELLI, gentilhuomo napoletano (Vicenza, Grossi, 1613); la quale, come la 
Marzia, pastoral comedia di SELVAGGIO DE’ SELVAGGI, “ data nuovamente in luce ad 
istantia del Gio. Francesco Avanzino, }ibraro in Parma , (Parma, Viotto, 1582), è la 
stessa cosa della Meirzia, “ favola boschereccia ,, attribuita all' “ Epicuro napoletano » 
dal cod. I. 6. 9 dell'Alessandrina di Roma e pubblicata, come inedita e sconosciuta, 


da T. PALMARINI nella « Scelta di curiosità letterarie , (Bologna, Romagnoli-Dall’Ac- 


qua, 1887). L'identità delie tre opere fu rilevata dal TORRACA nella Ztir. cril. d. letter. 
ital., IV, col. 188, e discussa da me nel cit. studlo su M. A. Epicuro, pp. 57-9, n. 


+ 
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Discorsi sopra le seconde stanze de’ canti d' “ Orlando Furioso ,; ela T., 
pregata dal marito (“ mi pregò chi anzi era degno di comandarmi e 
m’ha dominio sopra ,), gliel’allestì e glielo mandò : fu stampato nel 
67 : era il suo ottavo vol. (dedicato a Franco Larcari Imperiali, con- 
servatore dei regi sigilli nel Regno), nel quale le lodi son distribuite 
a Pio V, a Colantonio Caracciolo, a Ferrante Carafa, a Francesco 
Ferrante d’Avalos ecc., e ad altri dottori di diritto, consiglieri e anche 
a gente di minor conto e piccola addirittura. 

Siamo agli ultimi anni suoi: ormai stanca, malata agli occhi, 
sempre sconfortata, triste, infelice anche col suo Polidoro, geloso del 
passato di lei, assiste alla morte dei suoi più cari parenti (il padre a 110 
anni !), dei suoi mecenati (i Sanseverino, il Duca d’ Amalfi, Alfonso 
Piccolomini, Clarice Orsino, principessa di Stigliano ecc.), degli amici 
(l’Ottinelli ecc.). Oppressa allora anche dalla povertà, si reca a Roma 
in cerca di fortuna; ma se ne ritorna presto, disillusa; e si rivolge 
ai potenti, e, fra “gli altri, a. Ferrante Carafa, suo collega in poesia 
e mecenate, ma non sappiamo cot qual risultato. 

Gli ultimi sedici anni (1561-77) furono un vero tormento per lei: 
‘a quarant'otto anni, l’ultimo novembre: ?77, compì il nono vol. delle 
sue rime, sempre in lode di più o meno illustri personaggi, e spe- 
cialmente dei porporati romani, scritte durante la sua dimora nel. 
l’ eterna città, e dedicate al cardinale Ferrante de’ Medici. Ma il 
vol. non vide mai la luce, e, ancora quasi del tutto inedito, si con- 
‘serva, in parte autografo, nel cod. palat. 229 della Nazionale di 
Firenze. ci * 

Morì non si sa quando, nè dove: chi aveva lodato tutti, se ne 
passò all’altro mondo, senza un minimo accenno, senza alcun rim- 
pianto! Solo uno dei continuatori dei Rayguagli di Parnaso del Boc- 
calini, la ricordò, irridendola, col rappresentarla moglie di Francesco 
Mauro, il noto poeta burlesco, a cui aveva portato in dote mille e 
cinquecento ottave in contanti, senza contare l’arredo ricchissimo di 
una infinità grande di madrigali, sonetti e canzoni, e che l’ uccise, 


poi, “ per gelosia ch’ebbe de la pudicizia di lei ,. 
E. PàèRcOPO 


LORENZO PopPa. — L’ imitazione d’Orazio nelle “ Odi , del Fan- 
toni. — Melfi, Del Secolo, 1924 (8°, pp. 164). 


‘ Premesse “ poche parole, su Labindo, il P. passa subito ad esa- 
minare “ pazientemente , una per una tuttele imitazioni della poesia 
oraziana, che egli ha fatto nei quattro libri, in cui son divise nel- 
l’ediz. del Solerti (Torino, Triverio, 1887) le sue Odi, rilevando “ le 
differenze fra i due poeti,, giustificando “]l’ imitatore toscano di 
‘tanti difetti imputatigli da taluni, e mostrando “ la sua deficienza e 
la sua viziosità quando il caso lo richiedeva ,. 
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Sin dalla prima ode del I libro — il Brindisi, — il F. “ offre già 


‘ tracce del lungo studio ch’egli ha speso sul poeta latino: “ l’ imita- 
zione è in molti punti fedele ,,, ma c'è “ qualche cosa di vago d' in- 
determinato ,, perchè l’imitatore ha avuto davanti “più d'un modello, 
oraziano, pel suo tema: l’esortazione a bandir le cure, e a godersi 
la giovinezza col vino e l’amore. 


Nella 2° ode, ad insultare e beffare le donne che, invecchian.o, 


vogliono ancora piacere, i due poeti adoperano “ gli stessi termini 
a scherno della vanità mnliebre ,, sì che L. traduce quasi, non imita, 
e mostra già un’ “ impronta personale ,, perchè mentre Orazio “fa 
presentire alla sua vecchia il sorriso beffardo della fresca gioventù ,,, 
egli ricorda alla sua che ormai non le resta da fare altro che scom- 
parire dal mondo. 

Nella 3* ode di L. il soggetto solo è identico a quello di Orazio, che 
canta la fonte di Bandusia (III, 13), come il F. un’ altra “ fonte , : solo 
qualche pensiero e qualche situazione della prima son derivate nella 
seconua. | 

Nella chiusa della 7* un “concetto nitidamente oraziano,, e nella 
11° i primi versi dell’odicina a Diana (III, 22). Nella 17" un mezzo verso 
e nella 18° si ritrova “ Orazio più breve e più denso ,, (III, 26). 

‘ll celebre “ contrasto ,, a dialogo fra Orazio e Lidia (Ill, 9), che 
tant’ imitatori ha avuto nel mondo ‘si ricordi il De Musset e il no- 
stro Di Giacomo in una “ canzone a dispie.to , in dialetto napole- 
tano (1)) e che pare intraducibile, in L. (II, 13), secondo il Py, 
“ forse non è men bello ed è certo più completo ,, perchè egli “ ha 
imbroccato meglio, accorciando gradatamente il discorso nella bocca 
dei due amanti, (Labindo e Licoride), fino a farli terminare in un 
sospiro ,,. “ Orazio invece conduce il contrasto sempre nella stessa 
misura di parole, ii che non è troppo naturale in persone che par- 
lano sotto l’ impulso della passione ,: 


— Dunque... Ah pria Lìcida da te discaccia! 
— Sì, ma dimentica la bionda Doride! ” 
— Io la dimentico fra le tue braccia! 

— Ah, Labindo!... — Ah, Licoride! 


“ 11 poeta toscano mostra per lo meno più esperienza, più realtà. 
Già i due amanti provano gusto a stuzzicarsi per più lungo tempo 
elogiando i pregi dei rivali con quella cattiveria che è propria del 
caso ; e poi la proposta di tornare al vecchio amore parte dal maschio 


(1) Cfr. in generale lo studio del TORRACA su varie pubblicazioni oraziane in 
Nuove rassegne (Livorno, Giusti, 1895, pp. 421 SKg.), che il P. non cita, ma di cul 
sarebbe pututo giovare e così dell'//uracio en Espana di M. MENENDEZ Y PELAYO 
(Madrid, 1845, voli. 2). Per il DE MUSSET, v. le Pouésieg noureltes (Paris, Charpentier, 
1853, p. 112: « A Lydie, tradulit d’Horace »): pel DI Gracomo T'ediz. delle Poexie conplete 
Napoli, Kicclardi). 
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con non so che circospezione e timidezza, quasi assenti in Orazio. 
E il contrasto del sì e del no, e il puntiglio di non essere il primo 
a cedere, é l’ultima esitazione, e il bacio finale, a cui si arriva con 
bella spontaneità, non sono forse novità aggiunte dal nostro poeta ?,. 
La 16° è “ tutta presa dal Venosino ,, e così la 18*, “ un po' di- 
sordinatamente ,, dalla bellissima 29° del libro III, della quale L. pur 
sì giova per la sua. 15%, dove ricorre anche alla 35* del primo libro 
latino. 
Nella 26° solo in qualche verso e in qualche parola si ritrova il 
poeta latino della 12% ode del I libro, imitata molto vagamente : Ora- 
zio canta gli eroi romani, L. “ i benefattori dell'umanità ,. 
Imitazione più abbondante nella 27°, dalla 8° del III libro latino ; 
la 30° quasi tutta tradotta da Orazio (I, 13). 
L. è anche riuscito a riprodurre nella sua 26° l’ode oraziana a 
Grosfo (II, 16), “ tolte le poche inesattezze inevitabili ,,, prodotte — 
dice il Di P. — non per “incomprensione , (come crede il Curcio nel 
suo bel libro: Orazio studiato in Italia dal sec. XIII al XVII, Catania, 
Battiato, 1918), sì bene “ per le esigenze della versificazione ,,, doven- 
do il F. “ accontentar anche la rima ,. 
Nella 28* poco è tolto da Orazio: un verso, tradotto alla lettera 
(IV, 6) e pochi altri, ricavati dalla 24* del I libro, dove Mercurio è 
mutato in Caronte. 
ì La 24" di L. è, come la 28* del I libro d'Orazio, diretta al servo, 
ma neppur: una parola è riprodotta : la “ corrispondenza è sélamente 
ideale ,; ma più han fornito al nostro la 9% del I libro e la 28* del 
. III latino. E poichè il Curcio, con alcune sue osservazioni su queste 
ed altre odi di L., “nella sua giusta ammirazione per Orazio, si mostra 
— secondo il Di P.— “ingiusto verso il modesto imitatore del settecen-. 
to ,, non perdonando all’ ingegno del F., nè considerando i tempi, 
in cui i due scrittori hanno vissuto ,, il Di P. prende le difese del suo: 
autore, mostrando che se il F. non fu, come il C. gli rimprovera, un 
. poeta civile, la colpa non fu sua, ma dei suoi tempi : ciò non ostante 
egli scrisse “ un inno che ha avuto il suo quarto d’vra di popolarità , 
(quello pel Reggimento della Speranza) e, come l’Alfieri, comprese 
“ lo spirito della grande Rivoluzione ,, e sperò in essa e operò “ per 
la resurrezione della patria ,. 

Altre minori imitazioni oraziane nelle odi 25% e 26* del I libro 
di L. 

Nella prima del II° libro, “ sui primi navigatori aerei ,, il F. 
imita vagamente quel che Orazio dice degli audaci navigatori del 
‘mare (I, 3) e paragona l’ audacia dei fratelli Montgolfier a quella di 
Prometeo, che il lirico latino offre in esempio ai temerarii. 

Nella 3°, a Giorgio Nassau, è imitata la 3® del IV libro oraziano, 
ma con una certa libertà, come nella 4°, dove l’ imitazione è “ tutta 


* 


, 
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nel concetto generale e nella movenza ,. Nella chiusa della 5* è ri- 
prodotta la chiusa di un’ode d’ Orazio. 

La 6°, per il ritorno del granduca Leopoldo da Vienna, è una 
delle odi fantoniane più largamente modellata sul Venosino, che pel 
ritorno d’ Augusto scrisse la 5% del III libro; e così la 6* e la 7°, 
saccheggiate addiruttura dal poeta latino. Nella seconda di queste, 
sugli imitatori del Metastasio, come l’ oraziana, che le corrisponde, 
su quelli di Pindaro, il poeta toscano seppe cambiare la grandiosa 
similitudine con cui il latino rappresentava il lirico greco, in un’ im- 
magine più adatta al melodrammatico italiano : quel maestoso fiume 
che precipita rombando dai monti ed è fatto turgido da piogge e 
ruscelli, diventa un fiume lucido e cheto, fra ripe di fiori: 


+... un fiume che su vasto letto 

lucido scorre fra la ripa erbosa 

e in vitreo lago dopo lungo corso 
cheto riposa. 


Anche la 6* del I libro di Orazio ha contribuito alla formazione 
di quest'ode di L., che qui, secondo il Curcio, mostra “ evidente in- 
feriorità ,,. 

La 10° “ per una buona metà , è presa dalla 4° (e anche dalla 38) 
del III libro di Orazio, che fornì anche qualche altro ricordo alla 
seguente ode 9° ed alla 13" del F. La 16° di L. è, invece, tutta presa dal 
latino, “ nella forma, nel fine e in molti particolari ,,, e dallo stesso 
modello, “ un po’ disordinatamente ,, anche la 18*, al principio della 
26° fantoniana una leggiera imitazione che è più abbondante nella 
27%. Quasi per intero tradotta la 305, ultima del secondo libro: dalla 
18* del I° libro oraziano. 

Il libro terzo si apre con una descrizione di una tempesta, come 
il 10° epodo oraziano ; traccia dell’ 11° epodo è nella 4% di L. La 6° 
ripete un grido di Orazio (II, 26), e l' 8* è sintesi di due del Venosino 
(II, 3 e 14). L’epodo 4° fa le spese della 99, e il 2° della 10%. La 11* . 
di L. è la più artisticamente imitata e fu ritenuta dai contemporanei 
superiore all’ originale (III, 11"): entrambi i poeti vogliono intenerire 
il cuore della loro bella, il latino rivolgendosi a Mercurio ed alla 
lira, l'italiano al Cesarotti. Nella 18* una descrizione della primavera 
e l'invito a “ godere da saggio , son imitati da più luoghi oraziani ; 
altri dei quali appariscono nelle odi seguenti 18°, 19%, 20°, 23% e 248. 
Due componimenti del latino si fondono in una sola ode del tosca- 
no (26°). 

La 2° ode de quarto libro del F. è ricavata dalla 14 del II libro del 
Venosino, al quale appartengono l’intera intonazione e qualche verso 
della 34, e che non è del tutto trascurato neppure nella 54, bel componi- 
mento in morte della sua amata, ispirato da vero dolore. Della 6°, 
ode civile, Orazio fa le spese per quasi due terzi (1II, 6*). La 7*1° 8* e 
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l’ 11° prendon9g pure ispirazione da Orazio, del quale è tutta tradotta 
la 9° (I, 22). Così, finalmente, la 17°, la 18° e la 19° offrono sparsa- 
mente versi d’ imitazione, come quasi tutte quelle dei quattro libri 
di I.., tolte le non poche, dove l’imitazione è intera e completa. . 
Il Di P. è degno di lode per avere rintracciate minutamente tutte 
queste fonti, e commentate le imitazioni ; ma, per tenerle tutte pre- 
senti, forse sarebbe meglio di darle a piè del testo fantoniano in un’edi- 
zione di questo poeta, che nessuno meglio del Di P. potrebbe allestire 
con più competenza. Ed il F. un* edizione così fatta se la meriterebbe, 
perchè, oltre ad essere il migliore e maggiore imitatore d’ Orazio 
nella nostra letteratura ed emulo del Parini nell’innestare la Musa 
del venosino nella poesia italiana del suo tempo, fu il più prossimo 
precursore delle Odi barbare del Carducci, che tanto lo ebbe caro. 


E. PèRcOPO 


S. P. pi MARTINO. — Le poesie latine edite ed inedite di F. PUOCI, 
umanista fiorentino vissuto a Napoli nel quatirocento.—Vallo 
Lucania, Spera, 1923 (8°, pp. 98). 


Il Di M., che aveva già pubblicato una biografia di questo scrit- 
tore (Intorno a F. P. umanista fiorentino a Napoli, Napoli, Pierro, 
1920), servendosi principalmente delle notizie e dei documenti offerti 
da me nell’Arch. stor. napol. (XVIII e sgg.), dà ora fuori tutt’ i Car- 
mina editi ed inediti (elegie ed epigrammi) secondo la lezione del 
cod. della Nazionale di Napoli V. F. 2, già noto, nel sec. XVIII, a 
F. S. Gualtieri che ne pubblicò nel 1786 a Napoli cinque poesie (in 
fine del Poematum libellus di V. M. Giovinazzo), all’erudito Agostino 
Gervasio, che ne trascrisse la maggior parte in un ms. che è ora 
nella biblioteca dei padri Gerolomini di Napoli, e finalmente nel 
sec. XIX al Capialbi, che lo esaminò e ne discorse nei suoi Opuscoli 
(Napoli, Porcelli, 1849, III, 246-7); poi fu perduto di vista, e, final- 
mente, ritrovato ed utilizzato dal Di M., il quale, a stabilire la 
lezione dei Carmina, si è giovato, oltre che dei citt. mss., di un 
cod. dell’Ambrosiana di Milano (G. 109 inf.), pur additato da me (nel cit. 
Arch. stor. nap.), tutti non completi nè corretti come l’apografo della 
Nazionale, che il Di M. riproduce esattamente, indicando quando se 
ne allontana, e dando la lezione degli altri due mss. Le poesie pub- 
blicate sono 36, l’ ultima delle quali è riprodotta dal cod. 45, C, 17 
della Corsiniana di Roma, e tutte dottamente commentate sia pel 
loro contenuto come per i modelli che il P. (mediocre latinista, non 
ostante le lodi del suo maestro, il Poliziano) ha seguìto, e cioè i classici 
latini (negli epigrammi specialmente Marziale) e i principali umanisti 
contemporanei (il Poliziano, il Pontano e il Sannazaro). Il P. canta 
le due donne amate da lui nella giovinezza a Firenze (una “ Julia ,) 
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e nella maturità (una “ Nicia ,,); i suoi protettori Federico e Guido- 
baldo duchi di Urbino, presso i quali dimorò sino agli ultimi mesi del 
1485; Bernardino Carafa, che lo protesse a Napoli, dove il P. si ritirò 
dopo quell’anno e rimase, favorito da tutt’ i re aragonesi (che lo ado- 
perarono come precettore dei loro figli, bibliotecario capo della loro 
famosa libreria, lettore allo Studio, e cortigiano), e dalla famiglia di 
Antonello de Petruciis (la cui decapitazione egli descrisse nella sua 
nota epistola ad Andrea Cambino, fonte sicura, com’ io rilevai e ib 
Di M. conferma, della narrazione che il Porzio ne fece nella Congiura). 
Prima di dare il testo di queste poesie il Di M. ha creduto bene di 
riassumere brevemente le notizie biografiche del suo autore, che, 
nato a Firenze di famiglia patrizia, fu canonico e finì la sua vita 
a Roma, di 47 anni, nel 1512, segretario del cardinale Lodovico d’A- 
ragona, e fu sepolto in S. Onofrio con una lapide del suo discepolo 
Antonio Seripando, fratello del celebre Girolamo (2). Oltre i Curmina 
ègli scrisse parecchie orazioni ed' epistole latine, ‘delle quali ‘pure 
il Di M. s'‘intrattiene «qui brevemente (3). 
| E. PÈRcOPO 


6. RISPOLI. — Le tragedie del Gravina e Cola Capasso. — Napoli, 

“ Nuova Cultura ,,, 1923 (8°, pp. 29). — L'accademia Palatina 

‘ del Medinaceli. “ Contributo alla storia della cultura napo- 
letana,. — Napoli, “ Nuova Cultura ,, 1924 (8°, pp. 43). 


Il R. che attende a darci una monografia su N. Capasso, “ uno 
dei più grandi poeti dialettali napoletani ,,, e un’edizione più corretta 


delle Varie poesie e dei Sonetti in dialetto napoletano di lui, ci offre . 


ora due buoni saggi dei suoi studi: il primo sulla satira che il C. fece 


(1) Per questo ms. v. ora la recensione di E. Proto dell'ediz. di A. MagGI del 
Priapea (Napoli, Tip. Artigianelli, 1923), in questa Rass., XXIX, 111-12. 

(2) Nel cod. Vat. 9278 (n. 19) vi è una biogratia del P. scritta del MAZZUCHELLI. 
che non ho ancora potuto vedere. 

(3) Il DI M. non fa neppure un cenno agli studi di filologia del P. sui classtci 
latini, e specialmente su Tibullo e gli altri elegiaci, ai quali accennal io in una 
nota nell’Arch. stor. napolt. cit. Eppure è famosa, tra i moderni filologi, la col- 
lazione ch’egli eseguì del suo testo (Reggio Emilia, 1481) di Tibullo e degli altri ele- 
giaci nel 1502, sul celebre ms. romano, donato dal patrizio B. Valla nel 1495 ad 
Alfonso II (già “ cod. neapolitanus, del sec. XII, ora “ Guelferbytanus Gudensis ,, 
n. 224). Su queste annotazioni pucciane, fondate sulla precedente emendazione del 
testo tibulllano e degli altri elegiaci, fatta dal Poliziano e dal Pontano, è da vedere 
ora F. CALONGHI nei suoi Marginalia (Genova, Gnecco, 1921 : estr. dalla Miscellanea 
Pandiani). Cfr. la Russ. del Peilizzari, vol. XXX, 25. — Il DI M. neanche accenna 
ai commentari! del P. sui Priapea, conservatici nel ms. napol. qui sopra cit. (v.la 
n. 1), di mano del suo discepolo A. SCrAPARCO, i quali son frutto del suo inscgna- 
mento nello Studio napoletano. 
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delle famcse cinque tragedie del Gravina; il secondo sull’ Accademia 
Palatina, fondata sotto la protezione del penultimo vicerè spagnuolo 
di Napoli, don Luigi della Cerda, duca di Medinaceli, uomo politico, 
già ambasciatore di Spagna a Ruma, amante delle donne e dei piaceri, 
gran mecenate dei teatri, di cantanti (il Cruce illustrò le sue beneme- 
renze in questo campo: v. / teatri dî Napoli, nuova ediz., Bari, Laterza, 
1916, pp. 123 sgg.), restauratore del Palazzo reale, dove, nella Sala dei 
Vicerè, riunì, con decreto del 20 marzo 1698, su proposta d’un famoso 
giureconablio ‘napoletano, Nicola Caravita, un’ Accademia, a cui presero 
parte i rappresentanti della nuova vita intellettuale che allora s'andava 
diffondendo in Napoli e s'era accentrata già nell’ “ Accademia degli In- 
vestiganti ,. Erano scienziati, giuristi e letterati, in boona parte inse- 
gnanti nell’università, dei quali il Medinaceli volle farsi il mecenate. 
Si cominciò, il 4 nov. del ’96, con una seduta letteraria, nella quale 
furon lette delle poesie d’occasione, “ allusive alla generale allegrezza 
per la salute ricuperata del Pe [Carlo II di Spagna], nostro signore 
ed in sua lode ,; poi pubblicate a Napoli nel 1697, insieme con un’altra 
raccolta di simili composizioni per la morte della madre del vicerò. 
L'Accademia vera e propria s'inaugurò il 20 marzo del ‘98 con una 
ventina di accademici, ai quali il Caravita fece un discorso d’introdu- 
zione e il principe di Santobuono, N. C. Caracciolo, dissertò sull’utilità 
delle scienze e delle buone arti. L'Accademia si riuniva, sempre pre. 
seduta dal Vicerè, due volte il mese: ad esse assistette, come uditore 
qualche volta il Giannone giovanetto. 

Ma allo scoppiare della congiura del Macchia, e cioè net 1770, 
l'Accademia si sciolse, essendo stato il Medinaceli, l’anno seguente, 
richiamato in Ispagna, dove portò con sè i documenti e gli atti di 
quel consesso (ora nell’archivio di quelia famiglia, a Madrid). Ma, per 
fortuna, ci son rimasti sei volumi di Lezioni accademiche (ora nella 
nostra Nazionale), trascritte dal bibliotecario del Real Palazzo; e da 
esse, integrate con le poesie recitate e alcuni dei discorsi, non contenuti 
| in quei manoscritti, ma stampati altrove, il R. riesce a darci un’idea 

ed a valutare l’opera dell’Accademia, che fu specialmente storica, essen- 
dosi gli accademici occupati sì della storia orientale e della greca che 
della romana antica e dell’ imperiale. Ariche l’attività politico-giuri- 
dica vi si manifestò : alcuni accademici che professavan questa disci- 
plina e fra essi il Capasso, “ per incarico ricevuto dal Medinaceli ne 
rintuzzarono le pretese che il re di Francia, Luigi XIV, mostrava di 
avere sul vicereame napoletano ,. Queste dissertazioni “ mostrano uno 
studio critico dell’opera del Machiavelli, fatto con animo e indirizzo 
nuovo ». Notevole fu anche l’attività scientifica dell’ Accademia, che 
doveva molto, per questo riguardo, alla precedente degli “ Investiganti ,, 
la cui opera fu continuata ma non superata dui nuovi accademici. Le 
rimanenti lezioni hanno un carattere letterario, erudito, filosofico, che 
non risulta (come abbiam detto) dai mss. della Nazionale napoletana, 
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sì bene per altre vie, e cioè dalle opere a stampa di alcuni degli ac- 
cademici, parte dei quali apparteneva anche alla Colonia Sebezia 
degli Arcadi, organizzatasi stabilmente fra noi il 1703. Essa era sorta 
con l'intento di opporsi al marinismo, ancora imperante, e si riconnet- 
teva alla scuola di Pirro Schettini e di Carlo Buragna, la quale aveva 
‘ lo stesso scopo: il ritorno al petrarchismo puro ed ai suoi migliori imi- 
tatori del Cinquecento. 

Effetto di questa imitazione fu “ una vera e propria mania tosca- 
neggiante ,, che invase i letterati ed anche gli scenziati : “ un vero 
e proprio purismo linguistico ,,. “ Tutti si dettero a rivoltar vocabolari, 
grammatiche, regole di ben parlare toscano,. Niccolò Amenta fu uno 
dei principali rappresentanti di questo indirizzo toscaneggiante, che 
assunse “ atteggiamenti linguistici e stilistici ricchi di ridicolo : il 


quale nasceva dal contrasto tra la vacuità del contenuto poetico e la ‘ 


serietà della forma artificiosa e ricercata ,,. 

“ Chi notò e mise in luce, spietatamente, il comico di questa poe- 
sia , fu appuuto il Capasso, che apparteneva all’ Accademia, e che, 
“ temperamento di artista festoso e brillante, letterato del buon stampo 


antico, fedele all'autorità della tradizione e ribelle alle mode e alle no- 


vità, napoletano vero per gusti e tendenze ,, non poteva non sorridere 
quando ascoltava i suoi colleghi scenziati, che pur ammirava per la 
loro opera scentifica, impancarsi “a recitare sonettucci e canzoni ,, 
toscaneggianti. 

Fuori dell’Accademia il Capasso continuò a deridere quei dotti che 
che scrivevano con la lingua del Trecento e con le frasi del Petrarca. 
Nacquero così le Alluccate contra li petrarchiste, la cui prima ispi- 
razione sorse certo nell'Accademia, ma che furono scritte poi in gran 
parte nel primo ventennio del sec, XVIII, “contro tutt’ i fanatici del 
toscanesimo ,,, “ contro l’ insincerità e la disonestà dell’arte ,,.. Parlava 
in lui “la tradizione paesana che condannava il toscanesimo come un 
movimento esotizzante, alieno dalla migliore natura della nostra gente,,. 
Talvolta egli è portato “ad esaltare il Marino quale una gloria nazio- 
nale che troppo facilmente veniva denigrata e combattuta ,,. “ La sa- 
tira del C. è feroce, plebea, sguaiata ; le sue risate sono aristofanesche 


e sconce; ma i suoi sonetti sono spesso taglienti e felici, pieni di grande — 


forza espressiva e di potenza plastica ,,. 

Nacque così anche il suo Proloco contro le cinque ipfelicissime 
Tragedie di Vincenzo Gravina, stampate a Napoli, revisore G. B. Vico, 
nel 1712. È esso una poesia vernacola in endecasillabi sdruccioli, “ pa- 
rodisticamente ricalcata sul Prologo graviniano ,,: ha “ natura di satira 
personale e di critica erudita, in cui le obiezioni e le confutazioni del 
letterato si mescolano felicemente ai frizzi e alle botte del poeta, così 
che la satira coglie veramente nel segno ,,. A mettere in ridicolo il 
Gravina, cui dà il nome di Giangurcolo, il vecchio smargiasso della 
“commedia calabrese ,, il C. prende a prestito da Camillo Scroffa lo 
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stile fidenziano, e deride specialmenie gli “ strusciole ,, (sdruccioli) gra- 
viniani, che non servivano ad altro che a far “ridere,,! Secondo il C., 
il Gravina “ ignora gli elementi della prosodia e le leggi della metrica ; 
non conosce la natura delle lingue classiche e delle lingue moderne,, ; 
ha “rivestito d’una forma assurda per la lingua italiana un contenuto 
rubato ai classici e n’è venuto fuori un pasticcio innominabile , : 


Accossì ’sto scaszato de Giangurgolo 
ha fatto ’na pastiera pe tragedia, 
comme soleno, a Pasca, fa le femmene 
che cose bone, co'’mmescà, le guastano. 
Lo stesso è ’ntrevenuto a ste cino’ opere. 
Chello che no’ è de buono, ha trenta secole, 
Chello che no ha fatto isso, è stroppeiarole ! 


Le tragedie del Gravina, secondo il C., son poi “opera di filosofo 
nemico della Chiesa e della Monarchia ,,: satire e non tragedie. Egli 
sfoga la sua rabbia perchè è rimasto deluso nella sua ambizione al 
cardinalato e perchè è stato cacciato dall’università romana. 

Nè solo il Proloco contro le tragedie del Gravina, ma il C. scrisse 
una tragedia, l’Otone, preceduta da un Discorso sullo stile e sul verso 
tragico, contro il libro Della tragedia dello scrittore calabrese: una 
critica erudita e di buon senso in favore del verso tragico tradizionale, 
lo sciolto. Benchè neanche il C. avesse temperamento drammatico, 
l’Otone riuscì molto superiore alle tragedie graviniane. 


E. PàRooPo 


ANNUNZI SOMMARI 


_——————————_——€€_€€È 


R. FerRAJOLI. — Monaldo Leopardi : 1776-1847 (Recanati, Simboli, 
1928; 8.°, pp. 168). — È una diligente tesi di laurea, anche se non offre. 
grandi novità e il tema non sembra trattato esaurientemente in tutte 
le sue parti. L’a. ha avuto a sua disposizione alcuni scritti inediti del 
conte Monaldo, elencati nell’appendice, ma in realtà, salvo che dell’ope- 
retta Ze cose come sono, non pare che delle rimanenti abbia tenuto 
quel conto, che pure, a giudicare dai titoli, meriterebbero. Lo scritto, a 
cui abbiamo accennato, diviso in due parti: “ apologia del trono,, e 
“apologia dell’altare ,,, contiene in germe, come asserisce la sig.na F. 
(p. 59), tutt’ i convincimenti politici, che il conte M. svolse poi in altri 
numerosissimi scritti, e dimostra inoltre la sua originalità e indipen- 
denza ideale dai teorici francesi del legittimismo. Le cose come sono 


272 RASSEGNA CRITICA 


distese nel 1800, precedono la pubblicazione degli scritti del Lamennais 
e del De Maistre. Le opere del De Bonald sono invece di poco anteriori 
o contemporanee, ma l’a. esclude che il conte M. le conoscesse o se ne 
servisse per il suo scritto, poichè non si trovano nell'elenco dei suoi 
libri, nè di esse lo scrittore fa cenno negli zibaldoni, in cui annotava 
le impressioni delle letture, che andava facendo. Inoltre da un esame 
intimo dell’opera e dal confronto con quelle del De Bonald risulta che, 
pur giungendo i due autori a ‘conclusioni identiche, gli argomenti, di 
cui si servirono per provare la verità delle loro asserzioni, erano gran- 
demente diversi. La cosa è importante, e non sarebbe stato inopportuno 
approfondire l’ indagine meglio che l’a. non abbia fatto per eliminare 
la più piccola ombra di dubbio che possa affacciarsi. Degli altri scritti 
del conte la F. dà poco più che l’elenco. Eppure le Miscellanee politico- 
letterarie-filosofiche contengono giudizii sull’ Algarotti, il Filangieri, 
Federico II di Prussia; ed altri saggi antigiacobini ed antirivoluzionarii 
che non andavaro, secondo me, trascurati. Anche delle cose storiche 
lasciate dal conte si legge ben poco nella monografia, che cì sta dinanzi, 
mentre egli dedicò una larga parte della sua attività all'indagine dei 
fatti accaduti nel suo paese e scrisse opere pregevoli per sicurezza 
d’ informazione. In complesso la sig.na F. non ha iuteso di darci un 
lavoro definitivo sul conte M., ma soltanto un saggic bio-bibliografico 
su di lui, che faciliterà senza dubbio il compito di chi vorrà accin- 
gersi alla nobile fatica. — G. PaLapINo. 


M. Ferrara. - Due sonetti contro il Savonarola (Firenze, Deput. 


toscana di stor. patr., 1924: estr. dall’ Arch. sfor. îtal.; 8°, pp. 23). — 


Il F., noto studioso della poesia savonaroliana, ripubblica qui. pren- 
dendoli da!la raccolta di Poesie italiane inedite del Tracchi (III, 98) 
il quale, a sua volta, li aveva tolti dal cod. magliab. cl. VII, 877, i 
due sonn. “ Revoca l’ ira tua da noi, Signore ,,, “ Frate mio, tu ti spacci 
e vai a la buca, scritti contro il Frate, e illustrandoli con la molta 
conoscenza che possiede della vita del Savonarola, viene alla conclusione 
che essi furon composti, fra il 28 aprile e il 13 maggio 1497, dal ri- 
matore Francesco Cei, che per un altro son. contro il Frate era stato 
bandito da Firenze, nel gennaio di quel medesimo anno. Non sappiamo 
perchè nel ricordare che anche il Cammelli lanciò i suoi frizzi contro 
il Savonarola, il F. citi indetermiuvatamente l’ ediz. del Reuier, scorretta 
nel testo e mancante di ogni illustrazione, e non quella del Pèrcopo 
(Napoli, 1908), ch’ ei pur conosce e che s' avvantaggia sulla precedente 
e per il numero e la lezione autografa dei componimenti e per il com- 
mento e l'indice storic», dal quale ultimo avrebbe potuto facilmente 
rilevare tutt’i passi antisavonaroliani, che faceano al suo proposito. —E. E- 
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LETTERE INEDITE DI A. CESARI, L. ANGELONI 
E F. RANALLI (*) 


——» 


? DI Parigi, agli 8 di agosto 1827. 
Mio caro Angeloni, 

Eccoti l'opuscolo del Salfi sopra l’Italia, che presi, è un pezzo, 
dal sig. Drigny, ma che ho ritenuto per leggerlo perchè nol conoscevo, 
ed ho trovate ottime cose, massime ne’ capi 4 e 5. Ho letto pure 
l’articolo suo inserito nella Rivista Enciclopedica d’ intorno all'ultima 
opera tua, e mi credeva che ne avesse detto assai più male. Certo è 
ch’ei conosce assai bene gli autori da lui citati in confronto alle tue 
dottrine, e la subdola (o se pur meglio vuoi) furbesca sua mode- 
razione con cui ti attacca gli dà una cert’aria d’ imparzialità che 
illude gl’ incauti. Nel tempo medesimo che lessi l’articolo suddetto 
del Salfi, lessi ancora l’altro assai magro dell’anonimo, e secondo il 
mio corto pensare, trovai questo aver detto meno cose favorevoli, che 
non disfavorevoli il Salfi; qui entrambi questi articoli di poco peso. 
In quanto a me, io rispetto le tue dottrine, siccome quelle che 
provengono da pura intenzione e sincera, come che fermo rimanga 
nell’opinar diversamente riguardo allo stile, diffuso e stentato ; nè 
la giustificazione tua sopra l'esempio di Cicerone da me recato 
(perdonami) mi persuade punto. Eccoti per prova un lungo tuo periodo, 
preso a caso nel proemio alla pag. xvi: (e dico “ pagina ,,, di fonte 
puro latino, come “ proemio ,, con tutto che non sia recata dal 
Vocabolario). Il paragrafo comincia così : “ — Ben vuolsi però ecc., 
Se il mio intendimento non m’inganna, a me pare che tutta la 


(*) Continuazione: v. questa Rass. XXIX, pp. 120 e sgg. 


Rass. crit., XXIX. 18 


274 RASSEGNA CRITICA 


sostanza riducasi a questo, cioè (quasi colle stesse tue parole). “ Ben 
vuolsi però avvertire, non esser miga quest'opera mia fisiologica nel 
senso di coloro che trattano le dottrine fisiologiche ex professo; ma 
che solo ne ragionerò secondo que’ divisamenti, da me rilevati in 
alcune pregiate .opere mediche, massime in quelle de’ sommi dottori 
Gall e Spurzhein, che mi parvero più coerenti e meglio acconci alle mie 
dottrine politiche. Ed ove abbia io trovato avere errato nell’appropriar 
tal volta le loro dottrine alle cose politiche, ho io in questa opera 
mia procacciato, co’ debiti schiarimenti, di recare quelle appropriazioni 
loro a quella misura che, non solo non ripugnava, ma del tutto anzi 
rispondeva alle speculazioni mediche insieme ed alla veracità de’ fatti ,.. 


L’opuscolo del Salfi era dovuto servire, come si desume da 
un passo della lettera precedente, all’A. per qualche articolo o 
piuttosto per un attacco responsivo alla recensione pubblicata 
da quello sul libro di questo, che non poteva al certo rimanere 
impassibile dinanzi alle censure, se tanto tenero di quel suo libro 
si mostra nel resto della lettera seguente. 


DI Londra, a’ 9 di ottobre 1827. 
Mio caro Basti, ‘ 

Più d’un mese è già passato, poichè io ebbi, per via del nostro 
Brancas Duponceau, la tua lettera de’ 10 di agosto col libricciuolo 
del Salfi; ma furon tante da quel tempo a questo la mie faccenduzze 
letterarie, e d’altra fatta che non potei infino a qui rispondere debita- 
mente alla tua lettera. E ora, non potendo nè altresì ciò fare, s0l- 
tanto ti dico che in quel libriccino del Salfi, è pur quanto [?] tutto 
ciò ch'io mi rammemorava dovervi essere. Ma di ciò parleremo più 
a di lungo, quando avrò agio da poterlo fare. Quello che mi fa luogo 
ora di dirti è questo. Fra quelle copie della precedente opera mia 
sopra l’Italia che furon costà recuperate con pagando certi danari, 
n° ha un venticinque che sono annerite in alcuni fogli perchè erano 
state tenute in una stanza umida. Or io ben mi ricordo che tu mi 
facesti costà legare un libro ch'era oltremodo così maculato, e che 
mel rendesti poi non solamente ben legato ma mirabilmente netto 
d’ogni sozzura. Fa dunque il piacer di mandare, o di menar teco dal 
Duponceau l'artifice che opera cotesti nettamenti, pattuisci tu stesso 
ciò che gli si avrà a dare per questo. Quelle copie essendo in fogli, 
molto più agevole sarà il nettarle così che non sarebbe se fosser 
legate. Il Duponceau me le farà poi legare alla rustica (brocher), 
come egli fece le altre. Ma, caro amico, io ti pricgo che vogli recar 
cio ad effetto il più tosto che tu potrai, perchè alcuni di coloro che 
in Italia comprano l'ultima opera mia prendono anche l’altra. Ed a 
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me ora fa pro’, più che noi non facesse, il ritrarre ciò che spesi per 
fare stampare esse mie opere; poichè in questo paese, anche vivendo 
parcamente come io fo, si conviene spendere molto più che non 
facciasi a Parigi. Altro dunque non istarò a dirtene perchè tu m'’abbia 
a compiacere. Ed attendi a star sano. | 

o | Il tuo ANGELONI. 


Il principio della lettera, che segue, allude alla modificazione 
del proprio casato, che il Basti aveva mutato in Basta, e torna, con 
una mirabile persistenza, a parlare, ancora una volta, dell’opera 
angeloniana, nella quale c'è pure la grande verità profetica dei 
vittoriosi destini, a cui erano riserbati i princìpi democratici.- 
Dove il Basti abbia pubblicato la sua lettera critica intorno al 
libro dell’A., se pure la pubblicò, non ci è riuscito di trovare,. e 
speriamo che altri sia più fortunato, perchè essa e altre dispute 
"consimili sono utili a mostrarci la varietà degli umori politici e 
delle opinioni, idee e dottrine che tenevano il campo o se lo 
contrastavano durante i primi decenni dell’ Ottocento. 

Il resto della lettera concerne un vocabolario italiano-francese 
compilato dal Basti e incominciato a pubblicare dopo ch’ era 
avvenuta la correzione del cognome in Basta. La notizia di un 
calendario composto dall’ esule ci giunge interamente nuova sul 
finire di questa lettera, che deve portar la data del ’41, dato che 
l’autore, nato nel 1759, vi si dice giunto all’ 81° anno e mezzo. 


Di Londra, a’ 18, Wardour Street, Sohn [1841]. 
Mio caro Basti, 
or che così torni a chiamarti, siccome tu dici che ti nomavi 
altra volta. Io ti conobbi sempremai col cognome del Basti fino il 
tempo che ti tenni favella, ed anche prima. Ora poi hai cangiato l' “i, 
con l’ “a ,, 0 piuttosto sei tornato a quel che tu eri prima. I cognomi 
però, quali che sieno, non hanno a travolgerci in modo veruno. 
Trasformasti l'“a,inl’“i, perchè tu volesti mostrare che il tuo 
cognome tornava a essere patronimico, cioè procedente dal “ padre ,. 
Ma il “ Basti, veniva a dire che tu eri della famiglia di così fatti 
uomini che tutti si nomassero Basti, comechè alcuni di loro non fosser 
nel grado delle parentele. I cognomi italiani hanno pressochè tutti 
questo finimento. Voglio dire che i più di loro terminano in “i,. 
Nè ‘a me pare che a quel che tu facesti, 44 anni fa, non sia, come 
tu affermi (in una nota in fine della faccia VIII del tuo foglio stampato), 
alcuna cosa “ politica spiacevole ,, ed “ inutile altrui a ridire ,,, siccome 
tu stampasti. Tuttavia, come che ciò sia stato, io lascio te in ciò 
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nella tua particolare opinione, ed io penso come a me piace, siccome 
ti mostrerà questa mia lettera. | 

Intanto io ti verrò dicendo che io aveva pigliato il broncio con 
esso teco, e da gran tempo per questo non volli rispondere alle tue 
lettere perchè avevi osato criticare la mia opera, qui scritta e pub- 
blicata nel 1826, la quale ha questo titolo: Della forza nelle cose po- 
litiche. Quella sarà sempre il flagello di que’ cotanti che tuttavia 
vagheggiano le da me già sconfitte astrazioni; e a me pare che tu 
sia uno di quelli. Io dettai allora quell’ opera, e, cavatone sola una 
cosa la quale modificai sopra l’ animo umano, io sono sempre dello 
stesso sentimento. Io non posso dirti se io rispondessi a quel tempo 
alla tua lettera; ma siccome per indole sono obblioso, così ti ho scritto 
questa lettera e alcuni mesi dopo la tua de’ 7 dell’ ottobre passato 
1839 la quale fu lasciata in questa mia abitazione (sic). Tu scrivesti 
quella tua lettera critica verso l’ opera mia ad istigazioni di colui 
da Palermo, il quale era sempre teco, ed a cui era mal gradita l’ opera 
mia, perchè quella dice che tutte le tirannie de’ passati tempi e del 
presente vengono soprattutto dalle primogeniture dell’ aristocrazia. 
I più de’ francesi hanno la ragione in questa faccenda. Questo paese, 
cioè 1° Inghilterra, è base d’ ogni aristocratica preminenza ; ma anche 
qui questo rio storpio verrà meno, come altrove. E tu sei nel torto, 
se ti ostini in questo. Io ben so che tu sei nobile, e che la nobiltà 
ti va molto a sangue. La lettera tua, di che ti ho parlato di sopra, 
originò da questo, avvengachè tu non me ne faccia motto, poichè 
verso me tu non potevi aver favore: “ et quae desperat nitescere 
posse, relinquit ,. Tal sia di te se non ti ravvedi. Egli è oggimai 
tempo. Ma tu fingi d’ aver tutto dimenticato. Io però niente ho messo 
in oblio. E quel che so troppo bene egli è che gli uomini degli Stati 
Uniti Americani hanno sconfitto tutte codeste chimere. Io ben so, 
d’altra parte, che tu fosti “ cappuccino ,. Così era eziandio il Morlino. 
Or che fa egli? Cappuccino o no, io l’ amo sempre. Altri tempi, altre 
cure. E i tempi sono, a gran pezza, d’ altra fatta che non furono. 
Guai a chi se ne sta nella durizie! 

Una gran parte di coteste cose ho trattato nell’ opera mia data 
fuori nell’ ottobre 1837. Tu non me ne dici cpvelle, non che nulla. 
Or se non hai altro a fare di meglio, vattene da Giuseppe Vismara, 
il quale dimora con una signora inglese nella rue de Rivoli, n. 3 e 
fatti dare una delle mie opere, che,.quando può, egli manda in Italia. 
lo credo che te la darà, perchè egli è un serviziato uomo. Tu vi 
leggerai cose che per certo non ti garberanno, e massime se tu fosti 
prete, siccome io credo. E tu vedrai che io in quell’ opera ho mandata 
in fascio la “ Santa Bibbia ,, e per questo i santi preti mi guardano 
in cagnesco. Vedrai anche però, se hai un buon cerebro, che io dico 
vero. Ma fatto è già, e conviensi pur ch’ e’ se la digrumino. La libertà 
di che l’uom gode in questo paese, mi fece osar quello che dissi per 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 377 


rispetto a questo paese. Molti di questi preti della santa anglica 
chiesa (church) se ne dolsero, ma alla perfine questi valentuomini 
‘si tacquero intorno a questo, ed il mio libro resterà per edificazione 
, de’ fedeli. Io però vi ho disteso di molto le cose del cerebro nelle 
applicazioni; quello che Aglino (cioè il Gall, d’ origine italiano, Galli), 
e lo Spurzheim (delle provincie romane) non avevan saputo fare. La 
stessa opera mia dice tutto questo. Ma io non te ne dirò più innanzi, 
perchè sarebbe troppo a voler dire ogni cosa. E fatto sta che io te 
n’ ho detto più che io non credeva. E così sia. 

Mi rimane ora a farti motto dell’ opera del Dizionario Italiano 
Franeese, di che m’ ha mandato ciò che tu in parte hai in una prefa- 
zione stampato dopo che il Ba... era già morto. Io te ne dirò soltanto 
alcune cose perchè il dirti tutto sarebbe troppo lunga faccenda. E 
pensa che io sono nell’ ottantunesimo e mezzo anno della vita mia, 
de’ quali i primi quaranta io spesi facendo il negoziante, perchè così 
volle il mio povero padre, il quale fu per quasichè trenta o circa 
anni apopletico di tutto il sinistro lato. Avendo avuto, ed avendo 
ancora ventidue pollici di circonferenza nel mio cerebro (fondamento 
d'ogni umana intelligenza) la più ampia che l’ uomo aver possa. Ma 
lasciamo questo che era da toccare così brevemente, e venghiamo 
alla sopradetta opera tua. Io non te ne dirò se non che alcune cose. 
E ciò fo alla rinfusa perchè ho troppe cose a fare. E anzi ti dico 
‘ che non potrò mai più entrare in così lungo lavoro. E ciò faccio ora, 
per mostrarti che io, “ obblioso ,, sono dgl tutto rappacificato con 
esso teco. All’ età mia, si fa quel che si può, e non già ciò che vuolsi. 
Mai tu dunque non dimenticherai -quel che ti dico ora. Venghiamo 
dunque allà stessa opera tua. 

E, la prima cosa, io ti verrò dicendo che io sono sommamente 
contento che il mio consiglio e gli esempli miei di molto ti fecer 
pro in questa laboriosa opera del dover sapere bene scrivere la propria 
favella, e massime ove quella sia così gentile e venusta, siccome 
infallantemente è la nostra. Ed a me sol tanto duole veramente al- 
l’animo che tu, per via delle stampe, non abbia messo in iscritto 
il sentimento mio, il qual ti fece così operare, perciocchè ciò sarebbe 
stato un bello stimolo per tutti coloro che attendono a questa bella 
opera. E già tu, nello scritto che mi mandasti, dai una irrepugnabile 
testimonianza del progresso che in questo tu hai già fatto. Duolmi 
solamente che altra scorta non abbia tu avuto se non che quella 
del Dizionario di Bologna. Or come va egli che tu non abbia avuto 
alcun sentore della Crusca del Cesari da Verona, che fu grande 
italico scrittore di molte elegantissime opere, di prosa come di verso, 
e il quale fu grande amico mio? La cosa che più a lui andava a 
grado era una sua traslazione di Terenzio, siccome egli a me scriveva. 
Ma troppe altre cose avrei a dirti di colui, se avessi bastante tempo 
da potere entrare in tante quistioni. 
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Ma del resto fu il Vocabolario del Cesari che somministrò a quello 
di Bologna il più delle cose, ed io so che altresì que’ messeri della 
Crusca si varranno dell’ opera del Cesari, la quale io ho, e la quale 


ne’ margini, in minutissimo carattere, contiene le mie infinite soprag-. 


giunte; opera mia di molti anni, prima in Parigi e poi in Londra. 

Ma torniamo a quel che tu mi mandi, così scritto di tua mano, 
come stampato nel tuo Dizionario Italiano-Francese, Io scrivo così 
balzelloni, perchè ho tante cose a dirti che fo sol torto quel che 
posso fare. 

Per rispetto dunque a quel che tu mi dici ne' fogli manoscritti 
e stampati che a me mandasti, io ti verrò dicendo, così alla rinfusa, 
alcune cose, e il resto si rimarrà nella penna, perchè io non ho 
maggior tempo, nè agio da potere far ciò. E ti dirò primieramente 
perchè tu adoperasti la parola francese “ accezione ,, e poi anche 
“-genio , in quel sentimento ? Le italiche voci “ indole ,, e “ signi- 
ficato , non sono dunque sufficienti ? Ed in luogo del “ per es. ,,, di 
che sempre fai uso, perchè non ti valesti dell’ “ esempligrazia ,, e 
del “ verbigrazia , 7 e perchè un “ imprendere ,, invece dell’ “ intra- 


prendere ,, che ha tanto di francese ? e, pel “ da ,, in luogo del “ per ,,,. 


vedi il Vocabolario del Cesari tom. secondo, facc. 323, colon. di mezzo 
in fine) che rinverrai questo passo: e, “ quando alcuna volta gli 
paresse tardi da tornare al monistero, rimaneva ecc. , Ti dirò poi 
che io non ho mai creduto che il popolo minuto di Roma parlasse 
la lingua nostra che parliamo da molti secoli in Italia. “ La ,, per 
lenoranza, o “ sia, per capriccio, tu dici, facce. v stampata. Io mai 
ne’ buoni autori trovai questo “ sta , disgiuntivo. In luogo del “ sia ,; 
io vorrei l'“ 0 vuoi ,. Vedi il Vocab. del Cesari, e l’opera dell’ ab' 
Mastrofini, romano. Tu metti in mostra questa locuzione nella facc’ 
vni stampata : “ in quelle voci massimamente in cui la data rimonta 
fino all’ origine della lingua ,. lo, in questo sentimento, mi sono 
sempre valuto del vocabolo “ dietreggia ,. Molte altre cose sarebber 
da toccare, ma non te ne dirò altro. Ben ti dirò tuttavia che ora gli 
accademici della Crusca di Firenze mi danno del Chiarissimo, e dicon 
però ben altro di me, che ho distrutta la Santa Bibbia. Ma conviensi 
ch’ io ti dica che furono i cappuccini che nel regno di Napoli volevan 
“ rivolgere ,,! Tu non par che sia di quella razza, tu. O, se corì fosti, 
non sei più uomo di quella fatta. 

Riceverai questa per la posta di città col recapito che tu iene: 
simo mi dai. lo Ja mando al nostro dottor Tadini, “ rue Traversiòre, 
St. Honoré, n. 27 ,. Sta sano. 


Il tuo Lui ANGELONI. 


P’oscritta. Ti mando qui congiunto un annuario per la diversità 
nella lunghezza de’ mesi, da me fatto più anni fa. Vale. 


— = ; hebie "i 
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Nel chiudere questa corrispondenza ci piace — tanto per ri- 
sciacquare dalle pedantesche eleganze linguistiche dell’ A. la 
bocca del lettore che abbia avuto la pazienza di pervenire sino 
a questo punto — dare la luce anche a una canzonetta angelo- 
niana in lode di una egregia cantante romana: 


IN LODE DELLA SIGNORA CAMPORESI (1) 


celeberrima cantatrice romana 


CANZONETTA 


Con dolci note e flebili E per l' ingegno musico 
Destar ne’ cor gli affetti, - De’ nostri bei cantori, 
E muovere anche a piangere Che hanno mai sempre ed ebbero 
1 più feroci petti; Del canto | primi onori. 

Con voci sollazzevoll, Ma render pur gradevoli 
Con bel ridente viso, Le dolorose grida 
Indurre a giola ogni anima, DI donna che da un barbaro 
Ed ogni bocca a riso; Per gelosia s’ uccida; 

Con amorosi e fervidi E senza che degeneri 
Ben modulati accenti Quel disperato pianto 
In ogni cose accendere In un donnesco gemito 
Fiamme d’ amor ferventi ; In molle e debil canto; 

Cose son tutte agevoli Pregi son questi esimil, 
Con questa eletta e bella, E non più forse intesi, 
Con questa nostra italica che, fra 1 tanti altri, illustrano 
Dolcissima favella ;. L’ egregia Camporesi. 


(1) Cfr. addietro l’ illustrazione alla lettera “ di Londra, 27 luglio, 
1824 ,. Violante Camporesi fu una cantante celeberrima, che mandò 
in visibilio i pubblici di Milano, Torino, Parigi e Londra. Nacque in 
Roma da un architetto e sposò un cadetto della famiglia Giustiniani. 
Era un soprano — mi scrive Salv. Di Giacomo, che ringrazio — di voce 
estesissima, agilità perfetta, accento drammatico ; e fu anche bella, 
colta, morale. Rossini scrisse per lei Bianca e Foliero ; Pacini, Il ba- 
rone di Dolstreim. Morì in Roma. Ved. su lei il REGLI, Dizion. biografico 
dei più celebri poeti ed artisti melodrammatici, Torino, 1860, per atti 
di buon cuore della C. 
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III 


FERDINANDO RANALLI 


(1813-1894) 


Nel 1853, data della prima lettera da noi rinvenuta fra 
quelle che furono indirizzate a Mariano D’Ayala (1808-1877) da 
Ferdinando Ranalli, che dovè conoscerlo durante il breve sog- 
giorno fatto dal profugo napoletano a Firenze e a Pisa (7 lugl. 
1848-ag. 52), questi era da pochi mesi a Torino, la Mecca degli 
esuli italiani, come la qualificò uno di essi, e doveva avere scritto 
le impressioni sue (1) circa un opuscolo dell'amico su qualche 
scultura del Iesi, tanto più lodato in quanto venuto in luce du- 
ranti le prove di poco patriottismo date da Giuseppe Bezzuoli 
(1784-55) che aveva dipinto un ritratto del maresciallo Haynau, 
e da Giovanni Duprè (1817-1882), il quale gliene fece uno a scul- 
tura, suscitando anche nel R. le riprovazioni che si fecero dai 
fiorentini contro gli artisti in quella circostanza (2). 

D’altra parte, il R., che dal suo teramano paesello di Nereto 
era passato a Roma con velleità di carriera ecclesiastica e da 
Roma era poi andato a piantar le sue tende a Firenze in con- 
seguenza di un bando fruttatogli dalla traduzione delle epistole 
petrarchesche contro la curia avignonese (3) e del colera del 1837, 
aveva dapprima accettato dall’editore Batelli l’incarico di colla- 
borare col Bertolini, col Bezzuoli e col Iesi a una illustrazione 
delle Gallerie fiorentine, della quale si fece un’edizione francese, 
curata da Ale ssandro Dumas, che ne ricavo la bellezza di 80 mila 
lire, e poi aveva tentato di avere la cattedra pisana di storia, 
rimasta vacante per la morte di Ippolito Rosellini (1800-1843). 


—————+»-------=z=-=-=++-7+y- - x%-=x= ——mm_1+m@—@—!_ ___—_——__—_——_—_—_—r—r_——r—_r__—_—_—_———————_—_——_ 


(1) Allora il D’A. faceva studi filologici e preparava un Dizio- 
nario delle voci guaste 0 nuove. Cfr. M. D'AvaLa. Memorie di M. D'AyYa-, 
la e del suo tempo, Torino, Bocca, 1886, pp. 210 e 684. 

(2) DUPRÈ, Pensieri sull’arte e ricordi autoh., Firenze, Barbèra, 1907, 
pp. 354-359. Per il Bezzuoli, v. p. 357. 

(3) Prose di F. R. con V'Epistole del Petrarca da lui recate in ital. 
Firenze, Pagni, 1838, nel vol. 2.° Cfr. Masi, Memorie di F. It. Bologna, 
Zanichelli, 1890, pp. 13-19. 
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Dovè aspettare, per il sopravvenire dei tempi grossi, fino al 1849, 
allorchè egli veniva nominato dal Guerrazzi; ma questo fu cagione 
che, prima ancora del ritorno di Leopoldo II, la Commissione 
provvisoria lo destituisse. A Pisa egli aveva appena avuto il 
tempo di recitar la prolusione ; non però aveva smesso i suoi 
studi, sicchè nel 1848-49 aveva pubblicato, coi tipi del Batelli 
e C.i, due volumi in 8° dal titolo Avvenimenti d’Italia, ripubblicati 
nel 1855 presso l’edit. Emilio Torelli col nuovo titolo di Storie 
italiane con forma e distribuzione quasi nuove. . 

Le ripubblicò Felice Le Monnier nel 1858-59 in tre volumi 
e con correzioni non sostanziali, ma col medesimo titolo. Non è 
questa, però, l’opera della quale si discorre nella lettera che ora 
riferiamo; bensì quella che ebbe appunto il titolo di Lezioni di 
Storià, quantunque io non sappia a che approdasse la diffusione 
del manifesto per quelle lezioni, le quali vennero stampate dall’e- 
ditore Barbèra molti anni dopo (1867), allorchè l’autore aveva 
ripreso la sua cattedra, tenuta fin dal ’59. La prima lezione 
annessa al Manifesto deve essere quella che nella ediz. ora citata 
porta il titolo di “ Proemio ,,. Ma forse la stampa andò a monte 
per mancanza di un editore, “ se non generoso, almeno onesto ,,, 
sperato ‘dal R. A chi allude poi egli con le parole che colpiscono 
“ quel gran testone ,, il quale col far aumentare i rigori dei 
‘governi spera di far perdere la pazienza ai sudditi ? A un capo- 
parte, napoletano o fiorentino ? O non forse al Mazzini, come 
sembrano legittimare le parole “fanatico , e il “ tentare? , Il 
R. si era, quantunque in malo modo e con peggior esito, me- 
scolato negli avvenimenti politici della Toscana, e piace vedere 
che egli pensasse al disegno di una storia contemporanea. Egli 
era in un periodo di grande attività letteraria, agevolatagli dalla 
compagnia eccellente della moglie Sofia, figlia del celebre pittore 
Pietro Benvenuti; sicchè solo per un momento parve che il trat- 
tato di retorica sugli Ammaestramenti di letteratura fosse, come 
egli scrive, “ morto di apoplessia , : in realtà l’opera subiva una 
lenta elaborazione, dalla quale non tardò ad uscire un bel libro 
diviso in due volumi e stampato dal Le Monnier nel 1857. 

Sui famigliari, a cui sono inviati i saluti sul finir della let- 
tera, basteranno poche parole, avendoné io già detto a sufficienza 
altrove (1). La moglie del D’Ayala era Giulia Costa (1827-1907), 


(1) Un’amicizia di A. D'Ancona: “ con 21 lettere e 1 sonetto ine- 
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figlia del colonnello Gaetano Costa (1); l’Angiolino è Michelan- 
gelo D’Ayala, uno dei figli di Mariano, morto, appena cinquan- 
tottenne, il 9 luglio 1909. 


Firenze, 26 feb. 1853. 


+ Mio Caro Mariano, 

Ebbi la carissima tua e feci le commissioni, e tutti ti salutano 
e ringraziano, e avrai pure la continuazione o mancanze delle tue 
letture. 

Ti ringrazio poi io delle amorevoli cose che mi dici per quel 
piccolo scrittarello sul lesi, il quale in generale qui non è dispiaciuto, 
essendo venuto in luce nel momento che due dei nostri primarii ar- 
tisti (Bezzuoli e Duprè) fanno il ritratto ‘all’ umanissimo Havyvnau. 
Rispetto alla parola “ pregiudizio ,, che mi noti, sei in errore, giacchè 
ogni altro significato da quello di danno in fuori, è pretto francesismo; 
e d’altra parte cominciando dal Boccaccio, non è scrittor classico che 
non ne faccia uso, di che puoi anche assicurarti guardando la Crusca. 
Lodo nondimeno i tuoi scrupoli che mi fanno fede dell’amor grande 
che porti a questo nostro bellissimo idioma, oggi sì imbrattato da tanti 

guastamestieri, che si appellano scrittori. 
Intorno al tuo costituto ho sentito dir bene. lo però (eccetto il 
giorno del mio esame) non sono più andato alle adunanze. Io parlai 
con libera verità, come puoi ben credere, e dissi come, dopo rimutate 
le cose, si è fatto un fascio indegno de’ buoni e de’ rei: ma “ vox 
in deserto ,,. 

Ho bisogno di darti una gran seccatura. Insieme con questa 
ricevi parecchi manifesti delle mie lezioni di storia. Uno di essi mi 
farai il piacere di consegnare al Paravia (2), cui è diretto. Gli altri - 
fa di consegnarli o distribuirli in modo che possa venirmene qualche 
soscrittore, giacchè il signor Passigli, che si era obbligato meco di 
stampare il volume, dandomi un lievissimo compenso, ora mi dice 
essere ridotto sì al verde che non può avventurar nulla ; e quindi ho 
mestieri di assicurare almeno un paio di centinaia di compratori. 
Vedi che il prezzo non è molto nè si tratta di associazione. Basta ; 
sentiamo, quantunque so di aver sì poco credito la merce del mio 


diti,, in Za Crultura dello spirito VII (1917), fasce. 9-10, e in un lav. 
su P. Villari con 42 lett. ined., di cui una parte fu indirizzata a M. 
D’Ayala: v. La Rassegna, an. 1921. 
(1) D'ANCONA, Ricordi ed affetti, Milano, Treves, 1908, pp. 231-232. 
(2) Pier Alessandro Paravia (1797-1857), professore di letteratura 
nella Università di Torino. 
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sciagurato ingegno che non farò nulla ; e forse mi rimarrà il dispiacere 
di aver procurato fastidi inutili ad amici e benevoli. Tuttavia con 
te fo a fidanza, sia quel che si sia. Al Paravia, che è costì professore, 
ho scritto par vedere se si potesse fare detto mio libro accettare 
costà dal consiglio di pubblica istruzione; il che mi faciliterebbe lo 
spaccio o il trovamento d’un editore, se non generoso, almeno onesto. . 
Anche tu digli qualcosa. È il trattato di letteratura ? Par morto di 
apoplessia. Nel manifesto delle lezioni di storia ho creduto far bene 
pubblicare la prima lezione, cioè la lezione di proemio dell’ opera, 
anzichè fare una delle solite chiacchierate de’ manifesti. Ti prego 
a leggerla e dirmene il tuo avviso, che io pregio per mille. 

Hai ragione che io per quella inezia sul Iesi ti facessi spendere 
per la posta. Ma sappi che non fu per colpa mia. Io andai al finestrino 
per affrancare, ma mi dissero che mettessi tutto nella buca. Che 
vuoi che io sappia di queste poste, che mi paiono una delle maggiori 
furfanteriv de’ nostri tempi? ‘Tu però scrivimi pure per la posta, 
qualora ti venisse fatto di avere qualche firma, e basta che mi ri- 
mandi la modula di soscrizione che è in fondo del manifesto. 

Sono sempre crucciato che tu costà ancora non abbia avuto la 
sorte, dovuta al tuo sapere e alla tua virtù ; e nessuno te la desidera 
di più sincero atfetto di me, che t’ amo più che fratello. 

Quanto alle sciagure politiche siamo d’accordo. È sempre la solita 
teoria de’ tentativi, propria de’ fuorusciti, che nulla perdono; e quel 
che è peggio, i nostri sono anche vigliacchi, e vigliacchissimo è quel 
gran testone o caporione che a me è sempre parso e pare uno stupen- 
dissimo ‘prodigio d’ ignoranza fanatica. È crede questo balordo che 
col far crescere i rigori a governi si facciano de’ popoli tanti vul- 
cani; con che mostra d’ ignorare l’' abicì della nostra storia di tre- 
cento anni e più; e se le eccessive oppressioni gravassero, cosa non 
avrebbe dovuto fare Napoli dopo due secoli di governo vicereale spa- 
gnuolo ? E pure maggiormente si prostrò. Non siamo noi nè selvaggi 
nè civili, e quindi il tentare è caso di scellerata follia. 

Saluta tanto tanto la egregia e amabilissima tua metà, da parte 
anche della Sofia, la quale pare che tu hai dimenticato di aver lasciato 
incinta, e che fra due mesi mi farà lieto di un altro “ fortunato ,, 
mortale. — e 

Scrivimi, scrivimi, scrivimi. Bacia i bimbi, e il caro Angiolino 
anche per conto del mio Guido. Addio, caro Mariano. Abbracciamoci 
di vero cuore. Vo’ dirti che ho quasi finito la mia storia degli av- 
venimenti d’ Italia, e in tutto usciranno tre volumi del sesto Charpen- 
tier. Vedi se costì si trovasse qualche editore che mi facesse condizioni 
oneste. e specialmente quella di pubblicar l’ opera tutta insieme o 
almeno a volume; e questa è condizione “sine qua non,,. Per le 
altre mi accomoderci. Pensa anche a questo giacchè ho durata la 
fatica, e mi dispiace di vedere in pubblico l’ opera sì mal stampata 
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e sì mancante. Sento proprio la necessità di ristamparla, e in Pie- 
monte si farebbe meglio per la maggiore libertà. Insomma senti e 
scrivimi. 

DS. Riapro il piego per dirti che Vieusseux mi ha consigliato 
di rivolgermi al Pompa [sic] per la stampa delle mie lezioni di storia ; 
e già gli ho scritto e mandato un manifesto. Or tu bisogna che faccia 
il resto ; cioè che cerchi di veder subito il Pompa, e dirgli quel che 
a te par meglio, affinchè egli accetti. Lo scopo principale della stampa 
di questo libro è una nobile vendetta di quelli che mi tolsero la 
cattedra ; facendo che il pubblico almeno possa giudicare che io 
non l’averei accettata senza essermi a quella preparato. In. somma 
a te non dico altro. 


A Torino c’era anche il napoletano Giuseppe del Re, il quale, 
avendo nel 1851 la presidenza di una società di esuli, offriva la 
direzione del Panteon dei martiri della libertà al D’Ayala, come 
a patriota che aveva già incominciato a raccogliere i materiali 
onde uscirono poi le Vite degli italiani benemeriti della libertà e 
della patria, morti combattendo (Firenze, 1868) o per mano del 
carnefice (Napoli, 1883), ed avea raccolte e pubblicate non poche 
monografiette su valorosi guerrieri, sui combattenti toscani del 
1848 e sull’arte militare. Il D’Ayala accettò l'invito, non ostante 
sì trovasse ancora a Firenze, e non appena trasferitosi a Torino 
si accinse con amorosa alacrità all'opera, che non tardò a com- 
parire fra il pubblico (1854) in due grossi volumi in ottavo. Egli 
vi aveva compilato le vite dell'ammiraglio Caracciolo, di Carafa, 
del generale Federici, Oronzio Massa, Gabriele Manthonè, di Na- 
politani, Gius. Poerio, P. Colletta, L. Pilla, Landucci, Chiavacci 
e Berandi. Ma, compiuta l’opera, era tornato a esser privo di 
un ufficio stabile che gli permettesse di sostentare sè e la piccola 
famiglia; onde eran ricomin ciate, insieme, le angustie del pre- 
sente con le preoccupazioni dell’avvenire: le une e le altre, in- 
sufficienti però a farlo uscire da quel dignitoso e impenetrabile 
riserbo che era cagione d’ inganno a tanti, i quali credevano che se 
il D’Ayala non chiedeva nulla ciò significasse che egli non aveva 
bisogno di nulla. “ Rimase — scrive il figlio — nel suv silenzio, 
raccattando qualcosa co’ suoi scritti militari e letterari e con 
fatiche gravissime, malamente retribuite. Apriva anche uno stu- 
dio di matematiche pei giovani che desiderassero entrare nell’Ac- 
cademia militare; e sempre mirando al fine di apparecchiare 
l'esercito del Piemonte alla riscossa italiana, egli, non potendo 
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adoperarvisi con mezzi diretti, fondava il giornale militare La 
bandiera di Savoia (1). 


i Firenze, 15 dicembre [1853] 


Mio dilettissimo Mariano, i 

La tua affettuosa lettera mi ha recata immensa consolazione ; 
tanto più che mi incominciava a increscere il tuo prolungato silenzio. 
Nè era persona che venisse di costà o avesse relazione con te a cui 
non chiedessi tue nuove, non potendoti dire quanto mi sta a cuore 
il tuo bene; e se questo non si può avere in questi tempi bruttissimi, 
almanco il meno male. Io sperava che la direzione del Panteon ti 
fosse durata più lungo tempo. Col Sig. Cabrini abbiamo spesso par- 
lato di te, ed egli mi assicurava avergli il suo cognato Plezza scritto 
di volersi adoperare per uno stabile collocamento, dovuto non meno 
‘al tuo ingegno che alla tua virtù. Io non sarò lieto che quando saprò 
essere stato provveduto durevolmente, e parmi ancora che di te 
dovrebbero aver bisogno: Ma che non ci sia alcuno che proponga o 
suggerisca ? Proprio, questa razza umana è una gran razzaccia, anzi 
la peggiore di tutte ! la direzione dell’ Istituto è cosa eccellente e 
onorevolissima, ma il fare che prosperi o no dipende dal giudizio 
dell’universale (del quale Dio ci liberi sempre e in ogni cosa). Quanto 
ai metodi d’ istruzione è difficile suggerire il meglio, perchè questo 
potrebbe facilmente parere il “ peggio , &i più: p. es. io vorrei che 
nella istruzione infantile non s’ insegnassero più cose a un tempo, e 
ora se non se ne insegnano molte mi par che si faccia bene; io vorrei 
che i giovanetti dai 7 a’ 14 si fondassero principalmente nelle lingue, 
ma innanzi a tutte andasse la propria, e in questa si studiasse la 
grammatica che faciliterebbe lo studio delle altre. Sii persuaso che 
se il latino e il greco non si cominciano a studiare bene nella prima 
età, poco o nessun frutto si farà dopo, per la semplicissima ragione 
che le lingue hanno due terzi di parte affatto materiale e convenzio- . 
nale, la quale se non si caccia in testa per forza e quando è minore . 
l’esercizio dell’ intelletto, penosa e quasi impossibile cosa riesce in 
età avanzata. Ne sia testimonio |’ Alfieri e molti altri. Se i metodi 
vecchi erano noiosi, i nuovi sono vanissimi. Farà bene chi terrà una 
| via di mezzo. Geometria elementarissima e grammatica credo che 
dovrebbero essere il quasi unico insegnamento dei giovanetti dai 7 
ai 14 anni; ma vorrei che la grammatica s’ insegnasse nella lingua 
propria, e subito si passasse a rafforzarla nel latino e nel greco, ba- 
stando che il giovinetto abbia pronte e dimestiche le regole, e tutto 


—_—_ —r—_— pos 


(1) Memorie cit., pp. 210-11. 
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il meccanismo di ciascuna lingua. Quando sarà adulto imparerà a 
gustarne le bellezze e distinguere le proprietà. Lo studio storico non 
crederei bene farlo tanto sollecito, giacchè io non so molto persua- 
dermi come si possa ridurre la storia una cosa elementare o infantile : 
nè saprei credere che ci sia riuscito il Fleury. Perchè lo studio storico 
non sia una sterile vanità bisogna che sia sempre accompagnato da 
notizie di erudizione e da considerazioni morali o politiche ; le quali 
quanto siano proprie della prima età non so vedere. Basta, forse 
m'’ ingannerò; ma in fine mi pare che nella istruzione il nuovo sia 
peggio del vecchio. In ogni modo credo che volendosi pure ai bambini 
dare una qualche cognizione di storia sia meglio cominciare dalle 
sforie dei tempi più vicini e dei quali possano pure intendere qual. 
cosa. Ma come si fa a far capire a’ bambini cosa erano i consoli, i 


tribuni, i comizii ecc. ? Ti ringrazio delle cure che ti dai per il mio. 


lavoro mandato costà; il quale (credi pure) avrà la sorte di tutti gli 
altri miei. Almeno non si dovesse aspettar tanto! Circa la storia, sono 
presso che al termine; ma non so cosa farne, mancandomi un editore 
accreditato e che mi faccia condizioni oneste. 

Le mie bambine vanno a scuola, e se non altro imparano un poco 
a lavorare. Pierino va alle scuole pie, ma in quella gran turba non 
è da sperare che si faccia gran profitto non essendo molto sveglio. 
Però si va fondando nella cognizione del latino e comincia anche a 
studiare un po’ di greco. Io lo vado aiutando in casa. Guido poi non 
fa nulla, e pensa a mangiare e far disperare la mamma. Esso ram- 
menta sempre il caro Angiolino, e così anche Alfredo. Tante e tante 
cose cordialissime alla Sig. Giuliana per parte della Sofia, che ti 
ringrazia e desidera ogni contentezza. Ho consegnato la lettera per 
la Martinez. Ti sarò grato se mi farai avere qualche notizia del resul- 
tato del concorso eterno. Farò l’altre due commissioni cogli amici. 
Cirillo mi dice averti scritto. A proposito, è importante che tu faccia 
qualcosa per via della testimonianza. Megliò sarebbe che potessi ve- 
nire, tanto più che il tribunale paga il viaggio. E qualora ti risol- 


vessi a venire, ricordati di non farmi il torto di non venire a stare 


in casa nostra. Ma qualora il venire tì recasse danno, provvedi al- 
meno col mandare un attestato di malattia o d’impotenza. Me lo 
ha detto anche il Corsi. Pensa a ciò che è necessario. Addio — Ama 
sempre il tuo aff.mo F. 


Pierino e Guido erano due dei bambini del Ranalli, il primo 
dei quali or ora vedremo morire tra pochi anni con indicibile 
cordoglio del tenero padre. Il Corsi nominato alla fine era certa- 
mente il famoso avvocato Tommaso Corsi, dotto giurista e lette- 
rato. La lettera che ora facciamo seguire ci servirà a dichiarare 


A i 
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es — 
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l’allusione che poco prima è fatta all’opera storica, cui il R. veniva 
alacremente lavorando. Essa era quella — ne abbiamo già fatto 
cenno — che ebbe il titolo di Storie italiane dal ’46 al 1853 e 
che uscì in terza ediz. nel 1858-59 in 30 libri e in quattro volumi, 
e che, inspirata a grande equanimità ed elaborata classicamente, 
era naturale rendesse impaziente l’autore. 


Firenze, 30 gennaio 1854. 
Mio caro Mariano, x 

Non prima di ieri il Monzani [sic] mi disse avergli tu scritto e 
parlatogli delle condizioni circa la mia storia. L’opera avrebbe questo 
titolo: Delle storie italiane libri XXX di F. R., e poi in corsivo: — 
queste storie cominciano col giugno del 1846 e terminano col di- 
cembre del 1852; volumi 4, cioè l’ anno delle riforme, l’ anno delle 
costituzioni, delle repubbliche o de’ sconvolgimenti, e gli anni delle 
ristorazioni. Il sesto, Charpentier, di circa 500 pag. per volume, se- 
condo ragguaglio approssimativo. Condizione (“sine qua non ,) che 
sia l’opera pubblicata a volumi, e non a fascicoli, nè interceda molto 
tempo fra’ l’uno e l’altro. 

Quanto al prezzo, non saprei cosa dirti ; se dovessi guardare alla 
fatica e ai fastiai che mi costa, dovrei domandare non meno di mille 
lire per volume. Ma avendo io interesse di ristamparla (giacchè ogni 
| giorno più divento scontento de’ due pubblicati così in mal punto) 
e dando un’occhiata alle misero condizioni degli scrittori, son disposto 
a contentarmi di meno, e in fine ? ti dico che se l’editore fosse buono 
e discreto, il prezzo non farebbe difficoltà, e m’accomoderei in ogni 
modo. Solamente vorrei poter avere una risposta sollecita, perchè a 
dirtelo in confidenza vi è qui un cotale che mi fa ressa di stamparlo. 
Ma vo a rilento a stringere, perchè è un appaltone e poi ad ogni mo- 
mento vien minacciata la ripristinazione della censura; colla quale 
io non potrei seguitar la stampa, e dorrebbemi vederla rimanere in 
tronco. Ma qualora non fosse possibile far niente costà, m’ indurrei 
a navigare in questo pantano, non potendo in mare. Dirai che ho 
grande smania di stampare quest'opera, e forse appaio vano; ma 
persuaditi che se non avessi avuto la sciagura di stampare que’ due 
volumi, non proverei il più piccolo stimolo, e non avrei mai pensato 
a mettermi in questo lecceto. Tanto sono stucco delle cose passate, 
presenti e future. Ora poi ho una tremenda attlizione domestica che 
mi opprime orribilmente. Pietrino nel maggio passato cadde malato 
di febbre acuta e miliare. Cessò la febbre e la miliare, ma gli rimase 
un gonfiore idropico del quale non si è mai liberato. L’ho tenuto in 
campagna tre mesi, e non ha giovato. Col sopraggiungere della stagio- 
ne fredda è peggiorato e tanto Zannetti quanto Barzellotti quasi mi 
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tolgono la speranza, giacchè temono che siasi formato qualche vizio 
nel fegato. Il bambino è molto affievolito, ed ha il respiro continua- 
mente affannoso. Oh, che dolore vedermelo così distruggere. Ti giuro 
che io non credeva che il dolore pe’ figli fosse così intenso, come 
quello che non comporta ragionamento di sorta. Agli altri mali ora 
mi si prepara anche questo, nè io so imaginarmi come potrò soprav- 
vivere a questa angoscia. Intendo che il lasciare questo mondaccio 
è una gran fortuna, ma per un padre... . 

Proprio non si può ragionare, ed ogni volta [che] lo guardo e 
penso al pericolo in che si trova sento squarciarmi l’anima, e con- 
vien che dissimuli per non affligere [sic] la madre, nè mettere lui 
in sospetto essendo pieno di speranza per la guarigione. È vero 
che i medici spesso fallano ; ma noi, caro Mariano, siamo destinati 
a continue pene e disgrazie. Spero che l’ottima signora Giulia coi 
cari bambini starà bene, almeno in salute; che pure è molto in que- 
sta privazione d’ogni altra contentezza. Dammi tue nuove quando 
puoi, e se non ti è grave non indugiare a darmi qualche risposta 
intorno alla mia storia che potrebbe servirmi almeno di distrazione. 
Addio. 

Aff. amico F. RANALLI 


(Continua) RICCARDO ZAGARIA 
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NUOVE PUBBLICAZIONI 
DI STORIA LETTERARIA ITALIANA 
(II SEMESTRE 1924) (*). | 


Alberti (L. B.) 


Alberti, Leonardo, Michelagelo, Vasari, Cellini, Galilei, Scritti, si- 
stematicaticamente scelti e aunotati da G. R. Ceriello. Messina, Prin 
cipato, 1924. 


Aleardi (A.) 


A. Foratti, L'estetica e lu critica d'arte di A. A. (Rio. lett. d. Tre 
° Venezie, I, 2). 

Cfr. V. Soldani s. “ Letter. d. Risorg. ,,. 
Alfieri (V.) 

. L. F., Ricordi alfieriuni ad Asti (RBA., NS. I, 3-6). 
G. Bertoni, V. A. e (i. Tori (GS., LXXXIV., 3). Ta, 
>» 

Alighieri (D.) 

A. Santi, L'ordinamento morale e allegoria della “* D. Com. ,. Pa 
lermo, Sandron, 19234, 2 voll. (I.° “ L'ordinamento morale,,, IIT.° “ L'al. 


legoria ,,). Ne parleremo. 
E. Ciafardini, Nella bolgia dei ladri (estr. RAL, XXXII, 11-12) 


t4 
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(*) V.a p. 292 del vol. XXVII, a p. 272 del vol. XXVIII ed a p. 137 
del vol. XXIX di questa /tuss. le abbreviazioni adoperate qui per le 
riviste più frequentemente citate, alle quali bisogna aggiungere le 
seguenti: . 

AAAN.— Atti d. r. Accad, di Arch., Leti. e Belle Arti di Nupoli. 

RBA. — Rivista delle biblioteche e degli archivi. 

RST. — Rivista storica italiana. 

RAL.— Rendiconti d. r. Accademinu dei Lincei. 


Rass, eviti. XXIX. 39 
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F. de Stefano, Chiosa dantesca sul c. XII del hà Pio n. Noto, Zam- 
mit, 1928. 

M. Porena, Note dantesche (R., XXXII, 4-5). 

M. Barbi, La tenzone di D. con Forese Donati (SD., TX). Esamina 
e modifica le interpretazioni di questi sonn. date dai suoi predecessori 
e specialmente dal Torraca, e ne offre un testo un po’ migliorato. 

E. Pistelli, La “ presunzione , di S. Pietro in recenti traduzioni 
dellu “ Monarchia y (SD., IX\. | 

M. Barbi, Chiose e note varie (SD., IX). Sul vs. 126 del Xe il 180 
del XVIII dell’ Zuf. 

F. Biondolillo, Zroria ed arte in D. (Parola, 1924). 

F. Torraca, D. maestro di senta? Cestr. AAAN., IX) Napoli, Cim- 
maruta, 1924. Sull'art. di F. Filippini qui sotto notato. 

(G. A. Venturi, Chiose e note rarie SD. IX). Sul va. 82 dell’ Inf. 

G. de Caosaris, Z/ evnio VI dell''“ Inf. ,,. Penne, Volpi, 1928. 

A. Faggi, La selra dei suicidi (M., XXIX, 84). Sullo studio del 
compianto S. de Chiara, già ricordato nella RC., XXIX, 188, 

A. Faggi, La “ Pia de Tolomei , di A. France. (M., XXIX, 46). 

KR. Roggero, Uce italiane del Trecento {M., XXIX, 44), Notizie sulle 
uve più prelibate nell’epoca di D., ricordate nel Libro della agricoltura 
di P. Crescenzio, scritto in latino, poi tradotto in italiano. - 

Ch. H. Grandgent, DG on D. Cambridge, Harvard Univ. 
Press, 1924. | 

f.. Carnovale, Z/ Secentenerio dantesco (1321-1921) negli Stati Uniti 
d'America. Chicago, The Blakely-Oswald Printig Comp., 1924. 

N. Tamassia, 2 e Magisien (rratiants (ATV., LXXXII) Sulla me 
moria del Ruttini: cfr. RC., XXIX, 138. 

| F. Filippini, D. e Ruccana e il fiunoso “ Polifemo yy RM., XV, 4. 
Che D. abbia insegnato pubblicamente a Ravenna. Cfr. Part. del Tor- 
raca qui sopra ricordato. 
0 P. Ronzv. Pupire Massoa biographe de D., de PE varque e. de Bos 
vace Ann. de Vunie, de Grenoble, N. 5S., 1, 1). 

P. Tovnbee, Some Notes on the $ DL Com, yy: duf NIN. 13-21, 
Purg. VI, 4648. Par., XXIX, 160, (EL, VI, 1). 

A. del Gaudio, 2. leso di nn medico. “ Fisiologia della generazione 
nel c. XXV del Purg. (Av. di si. della scienza, V, 2). Cfr. questa 
RC., XXIX, 62. 

A. Palacios, Le Esestologia miusulnna en La D Com. sy (GD., 
XXVII, 1°. Cont. e fine. 

G. Scarlata, Sei siwiboli dunteschi di Virgilio, di Beatrice è di S. 
Bernardo (GD., NXVILO 1). 

L,. Hertilof, Zum Test com Ds Brief an die Italienischen Koratiniite 
(GD., NXVIT, 1). i 

I, Sighinolfi, D. e de magia GD., XXVII, 1). 
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G. Vitaletti, Le “ Annotazioni ,,. alla “ D. Com. ,, di F. Ubaldini 
° (GD., XXVII, 1). Cont. e fine. 

L. Valli, Note sul segreto dantesco della Croce e dell'Aquila (GD., 
XXVII, 1). Serie seconda. 

G. Lidénnici Di alcuni giudizi intorno a DL. il Mussuto e Ul“ ovis 
gratissima y. (GD., XXXII, 1). 

F. Filippini, “.. E il olo ancor in'offende ,, (GD., XXVII, 1). 

H. H[auvette], Le supplice des faux devins Sal XXII) et le folk- 
lore malguche (EI., VI, 2). 

Asin Palacios, L' influcii musulmane dans la $ D. Com. ,, “ Histoire 
et critique d’une polemique,, (RLC., IV, 8). Cont. e fine nel n.° 4. 

R. Ortiz, Per la medievalizzazione di D. “ Noterelle di retorica 
medievale e dantesca ,, (ZRPh., XLIII, 3). 

R. Ortiz, Conobbe D. il Roman de Renart? (ZRPh. XLIII, 5). 

A. Farinelli, D. in Spagna, Francia, Inghilterra, Germunia ; D. e 
Goethe. Torino, Bocca, 1922. | 

V. Grasso, /{ “ De consolatione RA s di Boezio in D., Pe- 
trarca e Chaucer. Catania, 1923. . 

: L. Piccioni, Lu fortuna di D. nell'opeva di G. Baretti (in D. e il 
Piemonte, Torino, Bocca, 1921). 

Cfr. C. Vicesvinei s. “ Gelli (G. B.),, 


Ariosto (L.) 


Lirica, a cura di G. Fatini. Bari, Laterza, 1924. . 

A. A. Bernardy, Il “(onto de Contadini y di m. L. A.( Atti e mem. 
Dbep. ferrar. di st. p., XXV, 2). Cfr. M., XXIX, 37. 

M. Mignon, Théitre francais et italien de la Renaissunce. Paris, 
Champion, 1923. Sulle Commedie dell'A. 

G. Pesenti, Scoriu del testo dei carmi latini dell'A. (RIL., LVII, 1- 
5). 

H. Hauvette, Sur quelques caructères de V inspiratin du * Roland . 
Furienx , (EI., VI, 1). Contin. e fine. Sugli elementi comici @ satiri- 
ci del poema. 

L. Rossi, Saggio sui * Cinque Canti n di L. A. Reggio Emilia, Coop. 
lavor. tip., 1923. 


Baretti (G.) 
Cfr. L. Piccioni s. “ Alighieri DI, 


Bernardino (da Siena). 

Pagine devote sull'amore coniugale, a cura di G. Lazzeri. Milano, 
Modernissima, 1924. 

G. Puglia, Un predicatore del Quattrocento (M., XXIX, 18) B. da 
S. e le recenti pubblicazioni che lo riguardano. 
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Boccacci (G.) 


A. Farinelli, Aspectes de l'obra del B. (Quaderns d'estudi, XVI, 58). 


M. Forster, B.'s “ De casibus virorum illustrium ,, in englischer 
Bearbeituny (Deutsche Literaturzeit., XLV, 27)» 
Cfr. P. Ronzy s. “ Alighieri (D.),, 


Bojardo (M. M.) 

Le più belle pagine di M. M. B. (Milano, Treves, 1924). Scelta fatta 
da A. Panzini. 

G. Reichenbach, Le prime edizioni dell“ Orlando Innamorato ,, 
(GS., LXKXXIV, 1-2). 


Buonarroti (M.) 
Michelangelo poeta. Scelta di rime commentate ed illustrate da F. 


Rizzi. Con pref. di L. Bistolfi. Milano, Treves, 1924. Cfr. M., XXIX, 41. 


Cfr. s. “ Alberti (L. B.),,. 


Carducci (G.) 

F. Salata, Processi penali e disciplinari contro G. C. (NA. 16 dic.). 

H. Blech, Ank/aunge und Einflisse V. Huyos und H. Heines bei (i. 
C. (Germ. roman. Monatschvife., XII, 34). 

A. Luzio, Un dramma in casa Carducci (AAT., LIX). 

A. Sorbelli, Gli amici del C. III. “ P. Geremia Barsottini e P. 
Thouar ,,j IV. “ I filomusi ,;; V. “ F. Travaglini y; VI. “ F. Tribolati ,; 
VII. “ F. Cristiani ,,; VIII. “ P. Francesco Donati ,, (M., XXIX, 29, 
98, 37, 40, 43, 45). 

L. Sighinolfi, I manoscritti curducciani de'l'avo. A. Itesta (B., XXVI, 
1). Contin. e fine. 

R. Galli, “ Cecco frate ,,, P. Galeati e G. C.(RM., XV, 3). £ Cecco 
Frate ,, era, com'è noto, il p. F. Donati. V. più porta l’art. VIII del 
Sorbelli negli Amici del C. 


G. G. Ferrero, L'unità ideale della visione poetica carducciana 


‘ (RI, apr.) 
A. Sorbelli, Dante Carducci (RI., ott.). Il fratello del poeta : v. l'art. 
del Luzio qui sopra cit. 


Cellini (B.) | 
A. Faggi, Postillu celliniana (GS., LXXXIE, 2-3). 
Cir. s. “ Alberti (L. B.),, 


Colletta (P.) 
N. Cortese, P. C. e la sua “ Storia ,, (RSR., XI, 1-2). Cont. e fine. 


Compagni (D.) 
Cfr. s. “ Villani (G.),,. 
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Cuoco (V.) 
Platone in Italia, vol. II. A cura di F. Nicolini. Bari, Laterza, 1924. 
Scritti vari. A cura di N. Cortese e F. Nicolini. Bari, latenza: 
1924, voll. 2. 


De Sanctis (F.) 

Antologia critica sugli scrittori d' Italia. A cura di L. Russo. Firenze, 
Vallecchi, 1924, voll. 3. I. “ Da Jacopo da Lentini a Franco Sacchetti ,,; 
II. “ Dal Poliziano al Metastasio ,, ; III. “ Dal Parini ai contemporanei ,, 

A. Cl[roce], Rileggendo il discorso del De Sanctis sulla “ Scienza e 
la vita ,, (CR., XXII, 4). 

Folengo (T.) 
E. Fabrovich. La “ Moscheide ,, del F. (APa., VIII, 3). 


Foscolo (U.) 
L. Bianchi, Werther e J. Ortis. Saggio critico. Melfi, Liccione, 1924. 
A. Alberti, Z2 parlamento nupoletano del 1820-21 (NA., 1° giugno). 
Vi si riferisce parte di una lett. di U. F. (Oxford, 21 dec. 1820) ai com- 
pilatori del giornale L'amico della Costituzione. Per queta lett. v. GS., 
LXXXIV, 228.9. 


Galilei (G.) 
A. Favaro, G. e il Magini aspiranti «ud una lettura di matematica 
nello Studio di Bologna (AIV., LXXXII). 
Scritti scelti. A cura di A. C. Jemolo. Firenze, Vallecchi, 1924. 
Cfr. s. “ Alberti (L. B.),, 


Gelli (G. B.) 


C. Vicesvinci, G. B. G. cultore di Dante del Cinquecento. Napoli, 
Stab. tipogr. del FFOgToono: 1924. 


Goldoni (C.) 


A. Zardo, Nel teatro del G. (RL, sett). Illustrazione de La putta 
onorata e de La buona moglie. i 

C. Musatti, Un poco noto fautore di G. (M., XXIX, 49). L’ab. G. 
Rebellini che nel Nuovo Giorn. dei letterati aveva difeso il G. dagli 
attacchi del Baretti e in una delle sue Lettere piacevoli, in versi mar- 
telliani, descrivente la villeggiatura di Mestre, accennato al grande 
commediografo. 


Gioberti (V.) 


Protologia. Estratti riveduti sugli autografi da a. Balsamo-Crivelli, 
con introd. e note di S. Caramella. Torino, Paravia, 1924. 


Giordani (P.) : 
Cfr. G. Bertoni. s. “ Letter. comparata ,,. 
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Giusti (G.) 
. A. Ottolino, La prima copia della “ Rassegnazione , del G. (GS., 
LXXXIV, 1-2). 


Cfr. N. Vaccalluzzo s. “ Letteratura d. critica ecc. ,, 


Gozzi (C.) 


A. Guerrieri, Le Fiabe di C. G. Saggio critico. Catania, “ L’ Illustr. 


sicil. ,,, 1924. 
T. Mantovani, C. G. e la fiaba scenica (NA., 1 sett.) 


Guerrazzi (F. D.) 

Il carteggio del G. durante la sua prigionia nel 1848 (Estr. RSR., 
XI, 8), Aquila, Vecchioni 1924. 

Lettere familiari con Ricordi degli ultimi anni suoi di G. F. Guerrazzi. 
Con ritratti e un facsimile. Milano, Albrighi, Segati e C., 1924. 

A. Sapori, /Z G. e la politica unitaria del Carour (RSR., XI, 1). 

A. Mancini, G. avvocato (NA., 1 dic.) 

P. Orsi, Consigli del G. ministro sull'arte di governare (AIV., 
LXXXII). 


Gu icciardini (L.) 
Ore di ricreazione, a cura di G. Fabris, con xilografie di P. Parigi. 
Roma, Formiggini, 1924. 
Leopardi (G.) 
: Ausyewtihlte Werke. Uebertragen von Ludwig Wolde. Leipzig, Insel 


- Verlag, 1924. 
I. Siciliano. G. L. (estr. da Corvina, VI). 


D. Bianchi, Appunti in MARIE alle “ Operette morali ,, G. L. (A. 


II, 4). 

B. Stirpe, G. L. nella critica italiana dei suoi tempi (Riv. d. cult., 
V, 4-5). Continua. 

G. Gervasoni, Storia di una cansone (Riv. di Bergamo, III, giugno). 
Quella leopardiana “ Ad A. Mai.,, 

G. Gervasoni. Una gloria singolare di A. Mai (Riv. di Bergamo, III, 
gen.-feb.). 

V. Piccoli, L. Milano, ediz. “ Alpes,,, 1924. Cfr. M., XXIX. 

F. Torraca, G. L. e la letteratura spagnuola (NA., 16 nov.). Sulla 
pubblicazione di R. Ortiz, annunziata in questa RC., XXVIII, 279, 
XXIX, 142. 

F. Baldanello, L. e la musica (RI., apr.) 


Letteratura comparata. 

U. Mengin, Lumartine à Naples et à Ischia (RLC., Iv, 4). 

L.-P. Thomas, Ronsard et quelques poetes de la “ Rose du soir pî 
te thème de la fleur et du pré (RLC., IV, 8). Si ricorda il Poliziano. 


sul 
Li 
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H. Hauvette, Note sur Ronsard italianisant (RLC., IV, 8). Sulla 
ode pindarica moderna. | 

M. Foresi, Italianità di Byron (RN., XLVI, apri). 

G. S. Gargàno, Zl poeta di Francia che volle emulare le glorie d’ Ita 
lia. “ Nel centenario di Ronsard,, (M., XXIX, 39). 

G. Maugain, Les pretendues relations du Tasse et de Ronsard (RLC.. 
IV, 83). 

G. Bertoni, Byron, Giordani e P. Brighenti in una lettera di T* 
Guiccioli (C., III, 8) 

V. Sugliani, A. Dumas e l’ Italia (NA., 1° ag.) Storia più che 
letteratura. 

A. Faggi, Hume e das (AAT., LIX). 

Maria dell’ Isola, La priorité de l'ode “ Cinque Maggio ,, de M. sur 
l’ode “ Bonaparte ,, de Lamartine (RL C., juillet-sept.). Cfr.M. XXIX, 47. 

L. Piccioni, Un altro italiano amico di S. Iohnson : “ F. Sastres e 
il Mercurio italico di Londra,, (RI., agosto). 

Cl. Vanni, Lessing e l’ Italia. Studio critico. Venezia, PROnandi, 1928. 
Cfr. M., XXIX, 45. 

U. Bosco, Byronismo italiano (C., III, 6). A proposito della pub- 
blicazione di A. Porta su quell’argomento (cfr. RC. XXIX, 97). 

B. Camis, Un traduttore parmense: “ M. Leoni ,, (APa., VIII,84). 

F. Viglione, Un libro francese su l Ossian (A., II, 4). Quello di P. 
van Tieghem (Ossian en France, Paris, Bidier, 1917, 2 voll.). 

A. Lumbroso, Napoleone, Lamartine e Manzoni (M., XXIX, 48). 

P. Toldo, A. de Musset e l Italia (Parola, I, 7». 

Cfr. A. Farinelli e V. Grasso s. “ Alighieri (D.),, 


Letteratura contemporanea. 

B. Tamassia Mazzarotto, La poesia nei libretti del Boito (RI., Bl 
mag.). 

E. M. Fusco, G. Cena (RI., luglio). 

F. Fattorello, Note ed sputi sull'opera e sull'arte dì R. Fucini (Rive 
lett. d. Tre Venezie, I, 2). 

E. Henrisch, V. Betteloni. Lanciano, Nasuti, 1924. Ne parleremo. 

A. C., L'operosità di Boito (L., luglio). 

.8. Serpieri, Seb. Satta e la sua opera poetica (NA., 16 dec.). 

V. Marchesi, Quanto vi è di storico nel “ Nerone, di A. Boito (Rio. 
lett. d. Tre Venezie, I, 4). 

M. A. Personne, M. Rapisardi nelle sue opere postume (NA., 1 luglio). 


Letteratura della Decadenza (secc. XVII XVIII). 


G. Melli, Rose e spine d' Arcadia (Arch. stor. p. le prov. parm., N. Da 
XXII bis). 
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L. Fassò, Le disavventure postume d'uno storico del Seicento e di un 
suo manoscritto inedito (RBA., N. S., I, 7-12). Si tratta di un dialogo, 
qui edito. Gli ultimi tratti di una penna che muore di T. Tomasi. 

D. Bianchi, Una cortigiana rimatrice del Seicento: “ Margh. Costa, 
(RC., XXIX, 1-6). Continua. 

A. Boselli, Dal carteggio d'un umanista parmigiano (Arch. stor. 
p. le prov. parm., N. S., XXII bis). T. Ravasini RR lodato dal 
‘Muratori e da A. Zeno come poeta latino. 

I. Pollio, Bibliographie raisonnée des ocueres de I Casonova (Bull. 
du bibliophile, III). Continua. 

G. S. Gargàno, Un prototipo d'aveventuriero dia seicento (M., XXIX, 
29). Sul libro del Fassò, Avventurieri della penna del seicento (Firenze, 
Le ronnier, 1924), che riguarda, principalmente, Gregorio Leti, il più 
celebri di essi. 

F. Ruffini, L'ordine costantiniano e S. Maffei (NA., 16 luglio). 

B. Brunelli, La prima edizione integrale delle“ Memorie , di Casano- 
va (M., XXIX, 31). Quella, che, a cura di G. Lazzeri, si va pubbli- 
cando a Milano dalla ditta “ Corbaccio ,,. 


Letteratura della critica, della storia della cultura, del costu- 
me ecc. 


L. Righi, Bibliografia degli scritti a stimpa di 0. Bacci (MSV. 
XXXII, 1). 

G. Cavazzuti, Tra eruditi giornalisti del secolo XV III. “G. Tiraboschi 
eil Nuovo giornale dei letterati (Atti e Mem. d. r. Depunt. prov. moden., 
S. VII, vol. III). Fu fondato dal Tiraboschi, e qui se ne fa la storia. 

A. Boselli, IZ carteggio di L. Bramieri conservato nella “ Palatina ,, di 
Parma (BSPi., XVIII-XIX). Piacenza, Del Majno, 1924. 

C. Calcaterra, Di alcune tendenze non cattoliche del primo nostro 
romanticismo (C, III, 9). Sul Pellico, Di Breme, Berchet ecc. 

G. Toffanin, Idee poche ma chiare sulle origini del secentismo (C., 
III, 11). 

G. Toftanin, Problemi estetici preromantici (C., III, 8). 

L. Russo, La nuova Italia dul 1860 al 1876 (estr. dal vol. Storia 
della università di Napoli). Napoli, Ricciardi, 1924. 

F. Piccolo, Zodiaco letterario. Firenze, Vallecchi, [1924]. Ne parleremo. 

R. Zagaria, Intorno ad A. d'Ancona : 2* ediz. con aggiunte. Andria, 
Rossignoli, 1924. 

E. Martini, Sui codici napoletani restituiti dall’ Austria iestr. AAA., 
IX). Napoli, Tip. d. r. Univ., 1924. 

G. Bognetti, / manoscriiti Novati asi (ASL., 
LI, 1-2). 

A. Baccelli, Seicentismo e futurismo (NA., 1 luglio). 

C. Dentice d’Accadia, // bello nella natura (* Estetica esistenziale ,,) 
di A. Tari (CR., XXII 4e 6). Continua. 


# 
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B. Croce, Sulla storia della filosofia della politica. I. “ Machiavelli 
e Vico ,,, II. “ Rousseau: il diritto naturale ,,; III. “ Hegel : lo stato 
etico ,,; IV. “ Haller: lo Stato come diritto naturale ,,. (CR., XXII, 4). 

G. Brognoligo, La cultura veneta. VI (CR., XXII, 4). Continua nei. 
fasce. 5 e 6: “ Scuole e insegnanti medii ,,, “ Poeti e prosatori ,. Con- 
tinuazione. 

G. A. Cesareo, L'arte e la vita (Gazz. d. popolo, 15 febbr). 

G. Calò, L'Università di Napoli e il suo settecentenario (NA., 1° mag.). 

G. M. Monti, Per la storia dell'Università di Napoli. Ricerche e 

documenti. Napoli, Perrella, 1924. 

| I. Bocchialini, Rispetti d'amore raccolti nell’ Appennino parmense. 
Parma, Ediz. “ Aurea Parma,,, 1924. 

G. M. Monti, Studi letterari. Città di Castello, “ Il Solco ,,, 1924. 
Ce ne occuperemo prossimamente. 

P. Rajna, Troppi, 0 troppo pochi i segni d'interpunzione? (M. XXIX, 
44) | | | 
A. Mocchino, /l gusto letterario e le teorie estetiche in Italia. Milano, 
Montadori, 1924. 

G. A. Levi, Breve storia dell'estetica e del gusto. Milano, Vallardi, 1924, 

L. Collino, Storia della poesia dialettale piemontese. Torino, Para- 
via, 1924. 

N. Cortese, Lo studio di Napoli nell'età spagnuola. Napoli, Ric- 
ciardi, 1924. 

Fl. Pellegrini, Un altro valo della lingua italiana (M., XXIX, 
52). Quello dello Zingarelli (Milano, Bietti e Reggiani, 1922), che, 
“ vera e propria enciclopedia ,,, è giunta ora alla seconda ediz., accre- 
sciuta e riveduta, e che si vien ristampando in eirca dieci fascicoli, 
di. 75 pagine ognuno, adorno ognuno di due tavole in tricomia e d’una 
in nero, col titolo “ Edizione minore adattata ad uso delle scuole di 
primo grado ,,. | 

R. Barbiera, Venezia nel canto dei suoi poeti (Milano, Treves, 1924). 
Cfr. M., XXIX, 45 e 47. 

G. Biagi, Ricordi laurenziani. I. “ Visitatori illustri ,; II “ Le 
| biblioteche in soffitta , (M., XXIX, 48 e 50). 

B. Ziliotto, Storia leticrari ia di Trieste e dell’ Istria, Trieste, Editor. 
libraria, 1924. 

S. Fontana, fl “ maggio » lirico nel Modenese (GS., LXXXIV, 8). 

N. Vaccaluzzo, Saggi e documenti di letteratura e storia. Catania, 
Galàtola, 1924. Cfr. M. XXIX, 88. Riguardano : Dante, Tasso, S. Rosa, 
Poeti di Lepanto, Alfieri, Goldoni, Balbo, Gioberti, D'Azeglio, Mazzini, 
Manzoni, Leopardi, Borghi, Giusti, Prati, RADICA Belluso, Carteggi 
inediti. 

, B. Croce, /l romanticismo legittimistico e la caduta del Regno di 
Napoli (CR., XXII, 5). | 
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A. Zenatti, Canti popolari trentini raccolti, editi ed illustrati, Lan- 
ciano, Carabba, 1928. Con una pref. di A. Paretti. 

D. Giusti, Vita ed opere dell'ab. G. Gimma. Bari, Fusco, 1928. 

T. L. Rizzo, Breve storia dell'estetici: ad uso dei licei classici. 
Lanciano, Carabba, 1924. 

G. Zonta, L'anima dell'Ottocento. Torino, Paravia, 1924. Cfr. M., 
XXIX, 39). i 

B. Croce, Controriforma (CR., XXII, 61 


Letteratura delle origini (secc. XIII-XIV). i 

S. Santangelo, /2 volgare illustre e la poesia siciliana del sec. XIII 
(estr. d. Attì r. Accad. sc., lett. ed arti di Palermo, S. III, vol. XI). 
Palermo, Bocc. del povero, 1924. 

L. Chiappelli, Cino da Pistoia fu di parte bianca (GS., LXXXIV, 1-2). 
L. Frati, “ La natura delle frutta ,,, secondo un nuovo testo (GS., 
LXXXIV, 1-2) | 

N. Tamassia, Lo Schiavo di Bari: “nota preventiva ,, (AIV., 
LXXXII). | i 

A. Bocchi, L’umor faceto di fra Salimbene da Parma. Parma, Do- 
nati, 1924. 

G. Caraci, Un capitolo del “ Milione ,, di M. Polo (lio. geog. ital., 
XXXI, 1-4). 

R. Galli, Su Pietro Cantinelli eronisti \AG., XIX, 8-41. 

F. F., Un sonetto inedito attribuito a (uterina da Siena (Riv. letter. 
delle tre Venezie, I, 4). 

C. Cappuccio, Folgore da S. CARON e Cene da la Chitarra. Si- 
racusa, Santoro, 1924. 

F. Ruftini, /0“ Defensor Pacis, di Marsilio da Padova (RST. 11, 2) 

H. Healinana Groliarden ((Grerm.- roman, Muinatscheifi, XII, 34). 

M. T. Dazzi, Divagazioni intorno u Boesio (RI, luglio). 


Letteratura del Rinascimento (secc. XV-XVI). 

L. Bertalot, Uno zibaldone poetico umanistico del Quattrocento « 
Praga (B., XXVI, 1). Continua. 

G. Tommasino, £ carmi latini inediti di mons. Ludovico Beccadelli 
nel cod, palit, parmense 972. S. Maria Capua Vetere, Di Stetano, 1923. 

L. Zambra, time storiche dei secoli NV e XVI nel cod. Lichy della 
Bibl. Comunale di Budapest (Corcina, IV, 7). 

M. Sticco, L'umanesimo di G. Barsizza (Vita e pens., XV, 7). 

E. Faelli, Jecopo Caviceo (Auch. stor. p. le prov. parinensi, N. S.. 
XXII bis).. | . | 

A. Aruch, Ser Matteo di Raimomlo Fortini (GS., LXXXIV, 1-2. E 
un notaio fiorentino del Quattrocento (1444-1528), autore di un poema. 
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in 1800 ottave, intitolato Libro ai trattato di cosmografia 8 
geografia. 

P. Ronzy, Un humaniste itulianisant : “ Papire Masson (1544-1611 ,,. 
Paris, Champion, 1924. 

F. Cavicchi, Un umanista por lnghase in Italia (estr. Annuario r. 
Liceo Sannazaro di Napoli). Napoli, Del Gaudio, 1924. Enrico Caiado di 
Lisbona che fu in relazione col Poliziano, col Beroaldo ecc. 

F. Ferri, Un distico di Basinio (A., II, 3). Si difende contro la 
critica del prof. G. Albini. Cfr. RC., XXIX, p. 146. 

G. Pesenti, Vittorino da Feltre e gl'inizii della scuola di greco in Italia 
(A.. II, 4). 

A. Berzeviczy, Gli ultimi anni di Belice ie regina d' Un- 
gheria (Corvina, IV, 7). 

J. Hodgkin, Biblioyy aphy of Tifi.Odussi's Macharonea (Bi, XXVI, 1). 

‘R. Marzini, 8. Scala da Colle di Val d'Elsa (MSV., XXXII, 1). 

D. Luoi, Cristoforo Landino (NA:, 1 nov.). 

V. Spampanato, G. Florio: “ Un amico del Bruno in Inghilterra ,, 
(CR., XXII, 4). Continuazione e fine. 

A. Scolari, Un romanzo veronese dedicato ad Isabella d'Este (GS., 
LXXXIV, 1-2). L’ Istoria di Phileto veronese di Ludovico Corfino. 

P. S. Lercht, L'“ Epitaphium Quinterrii y (GS., LXKXXIV, 8). Non 
è antico, né del poeta Giov. Cotta di Legnano, ma di un omonimo 
umanista di Milano. 

G. Toffanin, Il Minturno, il Concilio di Trento e lo spagnoilsmo 
(GS., LNXXIV, 8). V. l'art. qui sotto citato del Belloni. 

A. Belloni, /Z Minturno, il Concilio di Trento e lo spagnolismo (GS., 
LXXXIV, 1-21. 

L. Berra, Barzellette e strambotti napoletani inediti del Quattrocento 
(GS., LXXXIV, 3) Nel‘cod. Vat. lat. 10656, già descritto dal Vattasso : 
Una presibsa silloge di poesie  volgarî con harsellette e strambotti di 
rimatori napoletani del Quattrocento (nel period. Arcadia, 49-60). Alcune 
di queste poesie, già edite, appartengono a F. Galeota, P. J. de Jennaro 
e F. Spinelli. Sono di origine e di carattere popolare. 


Letteratura del Risorgimento (secc. XVIII e XIX) 


I. Boechialini, ZL. Sancitale poeta. Parma, Ediz. “ APa.,, 1924. 

E. Girardini, Teobaldo Ciconi (L., dec.) 

E. Pistelli, er i “ Ricordi, di M. d'Azeglio (M., SERE 44, 45, 46). 
Ivi due lettere di risposta di G. Barbèra. 

R. Zagaria, Tra Puristi : “ Lettere inedite di A. Cesari, L. 
Angeloni e F. Ranalli » (estr. dalla RC.). Napoli, HE d. Artigianelli, 


‘ 1924. 


G. Petraccone, Lettere inedite di G. Mameli (Rass. ital., XIV, 74). 
E. Passamonti, Un torto fatto n C. Balbo nel 1819 (RI., XVII, 1-2). 
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I. Bocchialini, / poeti delle “ brigate letterarie ,, parmensi (APa., 
VIII, 3, 5, 6). 

a. La Mantia, / prodromi ed i casi di una penetrazione quasi clan- 
destina della trayedia “ Giovanni da Procida , di G. B. Niccolini in 
Sicilia nel 1831 e le ricerche della Polizia negli anni 1841 a 1843 
(ASS., XLV). 

G. Canevazzi, Ancora di C. de Meis (AG., XIX, 34). 

V. Soldani, Poeti dimenticati (Parola, XVII, 4). Quelli del Risor- 
gimento italiano dal Poerio all’Aleardi. | 

E. di Carlo, Lettere inedite di P. E. Giudici (ASS., XLVI). 

Cfr. C. Calcaterra s. “ Letter. d. critica ecc. ,,. 


Letteratura drammatica. 


R. Lustig, Saggio di catalogo della collezione di melodrammi della 
r., Biblioteca Marucelliana in Firenze (B., XXVI, 1). Continua. l 

O. Tescari, Un poeta drammatico del '500. “ Livio Merenda ,, (GS., 
LXXXIV, 1-2). Nell’Annuario per l'anno scol. 1922-23 del r. Liceo-Ginn. 
Cavour di Torino è pubblicato l’ Hercules, “ dramma inedito di L. Me- 
renda ,,, a cura dello stesso Tescari. 

C. L. Curiel, /l teatro civico di Venezia (M., XXIX, 50). 

C. Levi, P. Ferrari e la critica. “ Saggio bibliografico nel 1° cent. 
della nascita ,, (RBA., N. S., I, 7-11). 

E. Bellorini, Un commediografo padovano del Cinquecento : “ Il 
Ruzzante ,, (L., luglio). 


Machiavelli (N.) 


Il Principe. Introd. e note di F. Chabod. Torino, Un. tipog. editr. 

tor., 1924. 
| R. di Mattei, Campanella contro M. (RL, ott.). 

A. H. Krappe, Quelques sources yrecques de N. M. (EL, VI, 2). 
Da Plutarco. 

E. Grassi, /l pensiero di M. e 'l'origine del concetto di stato (RN., 
XLVI, aprile). Continua. 

A. Poggi, Rapporto tra morale e politica secondo N. M. ed E. Kant 
(RI., luglio). 

Cf. B. Croce, s. “ Lett. d. critica ecc. ,,. 


Maffei (S.) 
Cfr. F. Ruftini, s. “ Letter. d. Decadenza ,,. 


Manzoni (A.) 


A. d'Amato, Studi sul Tasso e sul M. (Piacenza, Porta, 1924). Gli 
studi sul M. comprendono tre capitoli: “ A. M. drammaturgo ,,, “ Lo 
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spirito storico dei Pr. Sp.,, “Le fonti del romanzo manzoniano ,,, “/ miei 
Ricordì di M. d’Azeglio e la scuola manzoniana ,, | 

A. Cojazzi, M. apologista. Torino, Soc. edit. internaz., 1928. 

M. Rigillo, M. intimo. Piacenza, Stab. tip. piacent., 1928. 

P. Arcari, M. Milano, Alpes, 1928. 

R. Guastalla, La vita e le opere di A. M. Livorno, Giusti, 1928. 

G. Molteni, La conversione di A. M. in una lettera di A. Mauri 
(RN., XLVI, luglio). 

A. M. Pizzagalli, Le origini lombarde della cultura del M. “ Un’Ac 
cademia milanese dell’ ’800 ,, (RI., luglio). 

G. Pecci, F. Balsimelli nemico di M.: suoi oppositori e difensori 
(RM., XV, 7). Continuazione e fine. 

G. Molteni, “ La sventurata rispose (* Vita e pens., XV, 7). A 
proposito del libro di A. Locatelli-Milesi (RC., XXIX, 149). 

G. Scotti, L’ Innominato non era un Visconti di Brignano? (Settim. 
bergamasca, 3 mag.). Era un Galeazzo M. Visconti di Brignano. ‘’ 

O. Premoli, Il “ Nutule ,, di A. M. (Vita e pensiero, XV, 4). 

C. Piancastelli, / “ Pr. Sp., nella Romagna e la Romagna nei 
“ Pr. Sp.,. Bologna, Stab. poligr. riuniti, 1924. 

P. Bellezza, Un manoscritto ignoto e una versione latina inedita 
del “ Cinque maggio ,, (RIL., LVI, 16-20). 

C. Gottifredi, La fonte dell“ Addio monti, (RIL, LVII, 1-6) 
Alcuni versi di S. Boldoni. Cfr. RC., XXVIII, 286. 

F. Fattorello, Intorno ad una lettera del M. sulla genesi, del suo 
romanzo (Riv. lett. d. Tre Venezie, I, 2). 

Cfr. Maria dell’ Isola e A. Lumbroso s. “ Letter. comparata ,,. 


Mazzini (G.) 


F. Momigliano, /l romanzo d'amore di G. M. (RI., 15 mag.). Con 
Giuditta Sidoli. 

A. Luzio, M. e la Massoneria (nel vol. C. Alberto e M., Torino, 
Bocca, 1924, pp. 172 sgg.). Importanti notizie sull’attività massonico- 
letteraria di poeti e scrittori nostri dell’ 800: dall’ Alfieri al Carducci 
e al Pascoli. 

A. Monti, C. Cattaneo ideatore della raccolta Daelliana degli scritti 
di G. M. (RI., apr.). 


Meli (G.) 


G. A. Cesareo, La vita e l’arte di G. M. Palermo, Sandron, 1924. 


Monti (V.) 


L. Rava, Sn memoria di V. M. (NA., 1° luglio. 
C. Bandini, V. M. e la duchessa Braschi (L., agosto). 
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Mussato (A.) 
Cfr. G. Lidònnici, 8. “ Alighieri (D.),, 


li 


Parini (G.) 
Il“ Giorno ,, interpretato da A. Momigliano. Catania, Muggia, 1925. 


Pascoli (G.) 


La scuola dei paggi. Trad. di Q. Ficari (RM., XV, 4). 

G. Vitelli, Per la poesia latina di G. P. (M., XXIX, 48). 

U. Ghiron, Pomponia Grecina (NA., 1*giugno). Versione in isciolti. 

G. S. Gargàno, La poesia del P. nel tempo (M., XXIX, 83). 

M. Ferrara, /{ P. a Massa. “ Una lettera e due epigrafii inedite ,,. 
Lassa, Medici, 1924. 

A. Scarpellini, / canti di San Mauro di G. P. Saggio critico con 
pref. di G. M. Ferrari. Savignano di Romagna, Pascucci, 1924. 

L’Agape. Trad. di Q. Ficari (RM., XV, 7). . 


Pellico (S.) 


Le più belle pagine, a cura di G. Deledda. Milano, Treves, 1923. 
Le mie prigioni. A cura di E. Piermarini. Firenze, Vallecchi, 1924. 
R. Guastalla, Un'ediz. rarissima delle“ Mie prigioni, (M., XXIX,41). 
L. C. Bollea, /l conte Adeodato Rossi, è processi del Ventuno e 
l'Austria(La Lombardia nel Risorg. ital., VIII-IX). Riguarda anche il P. 
G. Deabate, La (regia di S. P. e il suo patriottismo \NA., 16 nov.). 
L. Collino, Della più tarda attività artistica di S. P. (nel period. 
Dante, I, 8). 
R. Zagaria, Lettere inedite di S. P. e di N. Tommaseo (A., II,8). 
Cfr. C. Calcaterra, s. “ Letter. della critira ecc. ,,. 


Petrarca (F.) 


Il Canzoniere, i Trionfi. Con le parafrasi in prosa preposte a ciascuno 
dei canti; note illustrative e appendice dei noimi storici di personaggi, 
fatti e cose più notevoli. Milano, Vallardi, 1924. 

Le rime. Introd. e note di F. Bellorini. Vol. I con due tav. Torino, 
Un. tipog. editr. tor., 1923. 

L. Frati, // P. e la musica. “ Appunti bibliogratici,, (Rie. mus. 
ital., XXXI, 1). 

J. Zeitlin, The Life of Solitude by F. P. Translated with Introd. and 
notes. University of Illinois Press, 1924. 

A. Foresti, Giovanni da Ravenna e il P. (estr. Comment. d. Ateneo, 
1922). Brescia, Scuola tipogr. Istit. Figli Maria, 1924. 

N. Zingarelli, Quando e dove fu composta la canz. “ Italia mia ,, del 
P. (estr. ASL., LI, 3-4). Ne parleremo. 
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A. Foresti, Quando. il P. fece le grandi giunte al “ Bucolicum,,? 
(estr. RIL., LVII, 21-25). Milano, Hoepli, 1924. 

N. Zingarelli, Per la storia interiore. del P.: “La data fatale, 
(ASL., LVII, 11-14). Ne parlerà un nostro competente collaboratore. 

E. Lommatzsch, “ Benedetto sia *l giorno e L mese e l'anno ,, (ZRPh., 
XLIII, 8). 

Cfr. P. Ronzy e V. Grasso, Pia Alighieri ©. Vga 


Poerio (A.) 
Cfr. V. Soldani, s. “ Letter. d. Risorg.,,. 


f 


Prati (G.) 
A Zieger, Il soggiorno di G. P. a Trento (Studi trent., X, 8). 


Sarpi (P.) 
Pagine scelte, a cura di A. C. Jemolo. Firenze, Vallecchi, 1924. 


Segneri (P.) 
M. Ziino, P. e le Missioni (Riv. d. clero ital., V, 19) 


Tasso (T.) 


A. d’Amato, Studi sul T. e sul Manzoni. Piacenza, Porta, 1924. 
I capp. che iibuandano il T. sono intitolati : “ I. presupposti teoretici 
della critica letteraria ,,; I. “ T. T.,,; II.“Il mondo poetico giovanile 
del T.: il Rinaldo ,; III. “ La lirica nell’epopea : I primi sei canti 
. della Gerusalemme ,,; IV. La lirica nella favola pastorale : l’Aminta; 
V. “ Il patetico : La Gerusalemme Liberata ,; VI. “ Il fantastico : il 
Torrismoudo ,, ; VII. “ Emotività eccessiva : la Gerusalemme Conqui- 
stata y; VIII. “ Ultima lirica imploratrice in tentativi di misticismo : 
le Sette giornate del Mondo creato ,; IX. “I Dialoghi del T.,,; X. “Con- 
clusione ,,. 

C. Guerrieri Crocetti, Il “ Rinaldo , di T. T. Firenze, Vallecchi, 
1924. Cfr. M., XXIX, 28. 

Cfr. G. Maugain, s. “ Letter. comparata ,,. 


Tommaseo (N.) 


I. del Lungo, L' italianità dalmatica di N. T. (NA., 1 nov.).. 

V. Battistelli, N. T. (Educaz. nazion., dec.) 

O. F. Tencajoli, / soggiorno di N. T. in Corsica (Idea nazion., 
23 mag.). 

O. F. Tencajoli, N. 7. e la Corsica (Rass. ital, XIV, 76). 

Cfr. R. Zagaria, s. “ Pellico (S.),,. 
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Vasari (G.) | 
Cfr. s. “ Alberti (L. B.),, 


Verga (G.) 


Novelle rusticane, a cura e con un saggio introduttivo di L. Russo. 
Firenze, Vallecchi, 1924. 

T. L. Rizzo, Noterelle verghiane (estr. Calabria vera, V, 3-4). 

À. Momigliano, G. V. ga Palermo, Priulla, 1924. 

C. Culcasi, Za fortuna di G. V. (C., III, 6). 


Villani (G.) e Compagni (D.) 


Cronache. Parti scelte, collegate e commentate per cura di N. 
Zingarelli. Firenze, Sansoni, 1924. 


Vinci (Leonardo da) 


A. C. Pierantoni, Studi sul Libro Cela pittura, Roma. Maglione e 
Strini, 1924. 
Cfr. s. “ Alberti (L. B.),, 


Zanella (G.) 


A. Garino Canina,, G. Z. e la Sardegna (NA., 1 ag.) 
F. Fattorello, L'“ Astichello ,, di G. Z. (Riv. lett. d. Tre Venezie, 1,4). 
F. Fattorello, Un son. inedito di G. Z. (Riv. lett. d. Tre Venezie, 1,2). 


Zappi (G. B.) 
B. Ciafardini Farina, Le rime di G. B. Z. (RC., XXIX, 1-6). 


x) 


NOTIZIE ED APPUNTI 


s*, In questi ultimi giorni è stata risollevata la questione di 
utilizzare per il pubblico le carte leopardiane della Nazionale di Na- 
poli. Il comm. DANTE MANETTI, in alcuni numeri del Messaggero di 
Roma, riprodotti e commentati da altri giornali, ha invitato il Ministro 
della P. I., a nome della famiglia Leopardi e di tutti gli studiosi, a 
ricordarsi dell’ impegno, assuntosi dal suo predecessore, di pubblicare 
quanto vi era di pubblicabile in quelle preziose carte, e in modo spe- . 
ciale a provvedere ad una solenne e definitiva ediz. delle grandi opere 
leopardiane, che ancora mancano di un testo sicuro e veramente critico. 
A tal propositò, avendo ricordato che siffatta ediz. era stata già pensata 
e in parte preparata dal Mestica, e poi ripresa con fervore da un altro 
studioso del Leopardi, il recanatese prof. Francesco Moroncini, che da 
oltre un trentennio insegna lettere italiane nei regi licei di Napoli, 
quest’ultimo chiamato in causa ha confermato che il suo lavoro è già 
bene avviato, e sarebbe già stato pubblicato se le incessanti occupa- 
zioni dell’insegnamento non l’avessero costretto a procedere con grande 
lentezza. Il Ministro della P. I. Casati, in un colloquio avuto col Ma- 
netti, lo autorizzò ad assicurare la famiglia Leopardi ed il pubblico-degli 
studiosi che avrebbe provveduto e al più presto. Noi non sappiamo 
in qual modo S. E. Casati si fosse proposto di provvedere; nè quali 
idee abbia in proposito il nuovo Ministro, S. E. P. Fedele. Sappiamo 
bensì che la Commissione già nominata dal Ministero, quando questo 
entrò in possesso delle carte ranieriane, di cui era presidente il Car- 
ducci, dopo aver pubblicato i 7 voll. dello Zibaldone e il vol. degli 
Scritti vari inediti pei Successori Le Monnier, riteane che poco o 
niente altro ci fosse ancora da pubblicare da quelle carte. Poi la Coim- 
missione stessa si sfasciò per la morte di quasi tutt’i valentuomini 
. che la componevano; e di ulteriori pubblicazioni ufficiali non si parlò 
più. È vero che parecchi egregi studiosi del L., fra i quali appunto 
il Moroncini, e poi il Levi, il Porena, il Gentile e qualche altro, ebbero 
occasione di servirsi assai utilmente delle carte napoletane pei loro 
lavori, il che stava a dimostrare il vantaggio che dallo studio di esse 
poteva ancor trarsi. Ma alla Minerva nessuno pensò più ad esse. E 
intanto gli editori nuovi delle grandi opere leopardiane si attenevano 


306 RASSEGNA CRITICA 

ancora al testo in molte parti inesatto, arbitrario o errato della ediz. 
ranieriana del ’45. Opportunamente, adunque, è stata ora sollevata la 
questione di una bella e compiuta edizione nazionale di dette opere: 
l’unica cosa che, a nostro avviso, rimanga ancora a farsi dal Ministero 
per assolvere l’impegno morale e legale da esso assuntosi. Giacchè noi 
non crediamo, insieme con gli‘egregi studiosi che hanno investigate 
accuratamente le carte napoletane, che, all’ infuori delle copiosiasime 
varianti, note e postille, di cui son pieni gli autografi dei ('unti e delle 
Operette morali, ci sia tra le carte stesse altro materiale inedito vera- 
mente importante, e tale da doversene occupare una qualsiasi commis- 
sione nominata dal Ministro; come vorrebbero, con ottime intenzioni 
ma con vaghe, scarse e inesatte cognizioni, alcuni valenti giornalisti, 
Ora poichè alla desiderata ediz. critica dei Canti attende da più anni 
il prof. F. Moroncini, com’ egli ebbe ad annunziare pubblicamente fin 
dal 1917, e come ha riconfermato nel Giornale d' Lalia del 9 genn. "25 
e nel presente fascicolo di questa Rass.; poichè il suo lavoro è già 
abbastanza avanti; e poichè il nome di lui, ben noto fra i cultori di 
studi leopardiani, aftida pienamente che la sua nobile fatica riuscirà 
degna del L.; a noi sembra che la via più breve e più conducente 
allo scopo, che rimanga da seguire a S. E. il Mirtistro della P. T., sia 
appunto quella di affidare al Moroncini il compito non meno arduo che 
onorifico. E aggiungeremo che detta via, accennata e consigliata re- 
centissimamente nel Messayyero da un altro egregio studioso del L., C'a- 
millo Antona-Traversi. sarebbe anche la più onesta, giacchè non sarebbe 
moralmente bello togliere a un valente studioso, come il Moroncini che 
silenziosamente ha lavorato per parecchi anni con amore e disinteresse 
e forse con non lievi sacrifici, tutto il merito o anche parte di esso. Nè 
noi crediamo che il Moroncini sarebbe disposto a lavorare per altri o 
a rappresentare una parte aflutto secondaria. — Un altro compito, e 
non di poco momento, s'impone in fine al Ministero, ed è quello di 
| provvedere alla compilazione e pubblicazione del Catalogo ragionato 
di tutt’ i mss. leopardiani, e specialmente delle tre principali raccolte 
di essi, la recanatese, la fiorentina e la napoletana: lavoro necessario, 
che era stato pensato e avviato, e poi lasciato sospeso e dimenticato. 
La compilazione di detti Cataloghi darà anche occasione a riordinare i 
mss. stessi, segnatamente i napoletani, che per le condizioni speciali 
in cui pervennero in potere dello stato sono assai disordinati e confusi, 
in modo che riesce assai difficile a uno studioso che debba consultarli 
per qualche suo fine particolare, metterci le mani e sbrigarsene in 
tempo relativamente breve. Ci auguriamo pertanto che il nuovo mini- 
stro della P. I., rendendosi personalmente edotto della questione, prov- 
veda nel modo più sollecito e migliore; e anche se dovesse ricorrere: 
a una leggina speciale per esonerare temporaneamente dall’ insegna 
mento il prof. Moroncini, si persumla che, trattandosi di G. L., ne val 
bene la pena. 


DELLA LETTETURA ITALIANA 307 


‘ + A. Pagano e A. Mage: han pubblicato un Commento del “ Pro- 
meteo legato ,, di EsoHtLo, tradotto da F. BrLLoTTI (Napoli, Rondinella e 
Loffredo, 1924). -- È un comm. ad uso delle scuole medie, ma con fiso- 
nomia e intenti particolari che mette conto di segnalare, anche in rap- 
porto a una recente tendenza, che si manifesta nei lavori del genere.Nella 
storia del “commento scolastico ,, si lasciaào ravvisare, negli ultimi tempi, . 
tre momenti o fasi distinte : quella, in cui le chiose, oltre che dall’ intento 
filologico, erano ispirate da un fine etico e contenevano considerazioni 


morali e consigli educativi, più 0 mena diretti; una fase, in cui il com- 


mento divenne puramente erudito, quasi seientifico, e fornì soltanto il 
sussidio necessario all’ intendimento dell’ opera letteraria in rapporto al 
testo, all’au'ore, ai suoi tempi; una fase, infine, in cui si fece prevalere 
nelle note lo studio del valore estetico de!’ opera. Sarebbe facile dimo- 
strare che un libro scolastico, per corrispondere oggi adeguatamente alle 
esigenze della didattica moderna, non deve fare astrazione di nessuno 
degli intenti che perseguirono coi commenti della prima fase i nostri 
nonni, della seconda i nostri padri e della terza i nostri costauei. Tutto 
sta a saperne contenere i limiti, a e'iminarne gli appareuti coutrasti 


è a comporli in unità che dia la misura di tutto il valore etic», storico 


e artistico dell’opera letteraria. Ci fu chi si compiacque di aver bandito 
da un suo commento letterario “i pistolotti encomiastici, le esortazioni 
ai giovani ecc.,,, le “aride note grammaticali ,,. le “ tumide note este- 
tiche ,, “le acide note polemiche ,,‘ e di essersi ristretto a dire “ quauto 
più importa e quanto basta a intendere ,,, E gii diamo piena ragione 
circa quanto egli volle escludere; non altrettanta, però, circa quanto 
si limitò ad includere. Potremmo negare che un comm. scolastico, in cui 
al materiale di erudizione si aggiungano noté grammaticali “ non aride,,, 
note estetiche “ non tumide ,,, correzioni di giudizî erronei, e si riesca a 
stabilire qualche corrente di simpatia spirituale tra le figurazioni e i sen- 
timenti dell’a. e l'animo del giovine lettore non risponda dippiù alsuo sco- 
po ? Difficilmente, mi sembra : perciò approvo il metodo che fu seguito in 
questo lavoro, metodo con cui si conciliano, appunto, i tre intenti edu- 
cativo, erudito ed estetico, e sono condensati, nella sobrietà, nella pre- 
cisione. nella varietà delle notizie e delle considerazioni e nel modo 
attraente di riferirle, i frutti di una lunga esperienz: didattica perso- 
nale e di una concezione tutta moderna delle esigenze della scuola 
media. Le note estetiche hanno poi nn particolare carattere: più che 
esposizioni subiettive di giudizî critici, si presentano quasi sempre come 


sussidio per scovrire aspetti artistici che sfuggirebbero all’ inesperienza 


del lettore. A un’altra esigenza, cui dai filologi in genere non si an- 
hette, o non s'annetteva finora, soverchia importanza, dimostra di sod- 
disfare ‘questo lavoro : all’esigenza, diremo così, del “ bello stile ,,, Il 
comm., in altri termini, si fa leggere volentieri, perchè è scritto molto 
bone ed è vivificato dall'anima dei commentatori. E questo va rilevato, 
perchè è tempo che la critica e la filologia si persuadano ad. ornarsi 


LI 
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. un poco di quella buona veste esteriore dell’espressione che esse chie 
dono all’opera d'arte intorno a cui si esercitano. — P. LEONETTI. 


*, Finalmente l’ Italia ha la prima vera e intera traduzione del 
capolavoro della letteratura spagnuola, il quale ha tante relazioni con 
la letteratura nostra. ALFREDO GIANNINI ci ha dato nella utilissima 
‘ « Biblioteca sansoniana straniera, diretta da G. Manacorda ,, la tradu- 
zione, con prefaz. e note, del Don Chisciotte della Mancia di M. CxR- 
vaNTES (Firenze, Sansoni, [1923]; 8°, pp. xxr-259), di cui è apparso 
finora solo il 1° vol, Il G.. toscano, ha reso ottimamente in italiano il 
romanzo spagnuolo, com’ è stato pubblicato criticamente dal Rodriguez- 
Marin. Le due sole traduzioni italiane precedenti, del Franciosini (1662 e 
65) e del Gamba (1818), oltre che mal fatte, non han ora più importanza, 
perchè gli “ studi cervantini ,, dal tempo di quei due valentuumini ad 
oggi han molto progredito. Nei “ Preliminari ,, il G. dà conto di queste 
traduzioni italiane e delle francesi; fa la “ storia esterna ,, del Quijote 
ed offre un sunto di esso ; nelle “ Note ,, chiarisce le allusioni e gli ac- 
cenni del C. alla letteratura cavalleresca di Spagna, di Francia e d’Italia, 
alla vita e al costume spagnuolo del suo tempo, ai luoghi degli scrittori 
classici e ai nostri, alle voci difficili del linguaggio del C. e alle corri- 
spondenti nel nostro, ecc. Ci permettiamo. però, di fare una piccola 
osservazione. Il G. ha soppresso, nella sua versione, i “ Versi prelimi- 
nari delle fantastiche dediche ,,. bizzarri. bislacchi. spesso oscuri ed 
enigmatici, perchè egli crede (col Radriguez-Marfn) che non abbiam 
nul'a che vedere col Quijofe e.“ richiederebbero pAGinS e pagine di 
noiose dilucidazioni ,,. A noi pare, invece, se non c’inganniamo, che 
tutta quella roba sia parte integrale del Quijofe, perchè con essa il 
C. volle fare la satira di que: libri del Seiceuto che venivano alla luce 
preceduti da numerose poesie di amici e colleghi in lode dell’ autore, 
e che, pel suo romanzo il C., per mettere in ridicolo quell’abuso, com- 
pose egli stesso. 


«fx La “ Collezione di classici italiani con note, fondata da P. Tom- 
masini-Mattiucci, diretta da G. Balsamo-Crivelli ,,, e pubblicata dall’U- 
nione tip»grafico-editrice torinese, continua a dar fuori utilmente opere 
della nostra letteratura, stampate con eleganza e correttezza, e fornite 
di tavole (due per vol.), con introduzioni e sobrie ncte di egregi studiosi. 
Iu questi ultimi unni son venute.alla luce parecchi nuovi volumi, fra i 
quali additiaimo quelli dei Trionfi del PETRARCA, con invtrad. e note di 
C. CaLcataRRA (1923. pp. 206); degli Scrifti scelti di Lorxnzo pe’ Mepici 
(il Maguifico), con introd, e note di E. BKLLORINI (1922, pp. 267); de 
Le Stanze, l’Orfeo e le Rime di A. AmBROGINI (Poliziano), con introd. e 
note di A. MomigLIano (1921 pp. 169); e degl’ /dilli favolosi di G. B, 
Marino. con introd. e note di G. BaLsamo-CriveLLI (1923, pp. 256). Ri. 
torneremo su qualcuno di questi importanti volumi. 
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